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IN  PERUGIA,  MDCCLXX. 

NELLA  STAMPERIA  AUGUSTA,  DI  MARIO  RIGINALDI 

Cou  Licci)»»  de'  Sufcritri, 


/0, 


AGU  ILLUSTRISSIMI  SIGKOTil 

DE  CEM V I  RI 

DI   PERUGIA 

PUBBLICI  RAPPRESENTANTI  LA  DETTA 
AUGUSTA     CITTA*, 


CESARE    ORLANDI 


Ra  ì  numerojì  ìUùHrì  Sog- 
getti, de'  quali,  Illustris- 
simi Signori  , .  va  faHofa  a 
redìme  la  ragguardevoli^ 
Jìma  Patria  VoBra  ,   ìfa 
certamente   onorato    luogo   il  celebre 
Cesare  Caporali  ,  Poeta,  quanto  lepido, 
leggiadro ,  ed  oneSio ,  altrettanto  giudì^ 

ziofo  5 


VI 


ziofOi  dotto 9  ed  erudito.  Ha  maìfem- 
pre  la  Letteraria  Repubblica  con  ap- 
plaufo  univerjale  ricevute  le  piacevoli 
fenfate  fue  Rtme\  ma  non  ha  giafino' 
ra  goduto  il  vantaggio  dì  vederle  ef- 
poBe  al  Pubblico ,  fé  non  fé  per  mezzo 
di  mifere  ,  mancanti  ,  e  fcorrettifjtme 
Edizioni ,  rendute  anche  queSle  in  oggi 
rare  ,  e  ricercate  al  fommo .  Ciò  ben 
da  me  conjìderato ,  in  animo  mifònprO" 
poBo  di  proccurarne  una  Edizione  al 
più  poffìbile  corrifpondente  al  merito 
dell'  Autore  9  ed  al  fempre  maggior  de- 
coro ,  e  btwn  guBo  di  queHa  AuguHa 
Citta  ;  e  quindi  fotto  gli  aufpicj  VoHri^ 
luusTRissiMi  Signori  ,  ptìbblìcare  facen- 
dola ^ 


vn 


dola,  a  Voi  la  preferito ,  e  la  confacro  • 
2im  ha  al  certo  bifogno  di  ejjer  gìur 
Bijìcata  prejfo  il  Pubblico  queSla  mìa 
deliberazione  :  poiché  ognun  chiaro  coni*  ' 
prende ,  che  non  ad  altri ,  che  a  Voi ,  * 
i  quali  al  Reggimento  delP  inclita  Pa^^ 
tria  VoBra  lodevolmente  prefedendo , 
la  medejìma   rapprefentate ,   umiliar 
Ji  dovevamo  le  produzioni  dì  un  tanto 
degno  VoBro  immortai  Concittadino  . 
Sono  effe  di  VoBra  ragione^  di  gloria 
VoBra  n  Graditele  ,  proteggetele  ,  che 
ben  meritevoli  ne  fono .  Riguardo  poi 
al  mio  particolare ,  mi  reputerò  abba- 

Manza  fortunato ^  Iuustr issimi  Signori, 

fol  che  Voi  colla  innata  generojita  delP 

animo 


mimo  Vostro,  grazìofamente  accoglìert- 
do  la  ingenuità  del  mio  cuore  nella  te- 
nue  offerta,  che  vi  tributo ,  mi  faccia- 
te coraggio  a  darvi  cantra/segni  mag- 
giori di  quel  verace  ojjequio ,  col  quale 
la  Padronanza  ,  e  Grazia  VoHra  ar- 
dentemente bramo ,  ed  imploro. 


PRE- 


s. 


PREFAZIONE. 

Qualunque  (ia  il  merito  de'  verfi  burlefchi  5 
non  vi  ha  forfè  alcun  genere  di  Poesìa , 
*•  che  fia  tanto  eftelò ,  e  in  cui  tanti  lì 
credano  di  ben  riufcire ,  quanto  è  quello  che  ha 
per  oggetto  il  porre  graziofamente  in  ridicolo  le 
cole  anche  ferie ,  e  lo  i^iegare  i  concetti  dell* 
animo  con  certe  frali ,  e  maniere  piacevoli  • 
che  giungano  altrettanto  inalpettate ,  e  bizzarre, 
quanto  pni  femplici  fono ,  e  naturali  •  Infiniti 
perciò  furono,  e  fono  coloro,  che  di  quella  ma- 
niera di  poetare  fi  mollarono ,  e  H  moftran  va- 
ghiffimi  5  e  molte  furono  le  ftradc ,  che  fi  ten- 
tarono a  quefto  fine ,  fecondoche  varie  furono 
le  idee  degli  Autori  intorno  alla  miglior  manie- 
ra, ond'  Elfi  penfarono  di  potere  altrui  piacere 
co^  loro  fcherzi  •  Ma  a  dire  il  vero ,  in  mezzo  a 
tanta  copia  di  Poeti  impegnati  a  recar  diletto , 
pochi  fon  quelli  che  o  non  fi  trovino  le  più 

*  *  volte 


volte  delufi  nel  loro  fine  i  o  non  ne  incontrino 
anzi  un  altro  affatto  contrario  5  maHimamente 
fé  lì  abbattano  in  Perfone  di  cuor  ben  fatto ,  e 
prudenti ,  alle  quali  poi  principalmente  fi  dee 
fludiar  di  piacere  •  Penfàrono  alcuni  di  poter  al- 
trui dilettare  >  col  far  moiba  nelle  opere  loro  di 
ogni  genere  di  fcurrilità ,  e  di  lafcivie  :  Altri 
crederono  che  follerò  troppo  gullolè  cofe  le  buf^ 
fonerìe  più  vili ,  e  pedellri ,  e  le  più  llrane  pe- 
dantelche  caricature  :  Vi  fii  chi  pensò  che  le 
più  Ipropolìtate  cofe ,  gli  Ivarioni  più  ftravagan- 
ti>  i  concetti  più  oicuri  ,  e  flravolti  ,^  elser  do- 
iVelTero  una  gran  bella  cofe  per  muovere  a  rilo; 
JE  £nalmente  vi  fu  chi  abufando  delle  cofe  più 
fàcre  j  e  venerabili ,  fi  diede  a  credere  di  non 
poter .  m^lio  piacere  altrui ,  che  colla  irreligione , 
e  colla  empietà  5  per  non  dir  nulla  di  Altri  di 
minor  fema ,  e  di  maggior  numero ,  i  quali  ment- 
ire volean  fer  pompa  di  Ipirito»  e  di  vivacità 
graziofa  nelle  loro  compófizioni ,  diedero  p)i  nel- 
le più  vili  balTezze,  e  nelle  più  fcempiate  fred- 
dure.   Niuno  è   fra  gli  Studiofi  della  volgare 

Poesia  > 
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Poesìa  J  cui  non  fien  noti  i  diverfi  Autori ,  che 
in  dafcuna  di  quelle  maniere  fi  efercitarono  corf 
particolar  diflinzione5  fenza  che  qui  (ia  necef- 
^io  il  rammentarli. 

A  voler  cercare  la  origine  di  quella  cattiva 
rìulcita  de'  Poeti  burlefchi  ,  primieramente  pare 
che  incolpar  fe  ne"^  debba  la  mancanza  nella  più 
parte  de"  medefimi  di  quello  ^irito,  e  di  quel  ta- 
lento particolare ,  che  lì  richiede  per  condire  i 
concetti  di  quel  fior  di  làle  t  che  fòavemente  di- 
letichi 5  e  piaccia .  E  perchè  quello  talento  rci 
vien  iblo  dalla  Natura ,  ne  per  Arte  li  acquilla  j 
ed  aflai  rari  fono  fra  gli  Uomini  quelli  che  V  ab- 

bian  fortit0  5  conviene  ancora  che  nel  riflretto 
numero  de'  Poeti  molto  più  rari  fien  quelli ,  che 
fi  trovin  forniti  di  quello  dono  j  e  perciò  fappiano 
graziofemente  fcherzare. 

DalP  eflèr  poi  del  tutto  naturale  si  fatto  do- 
no, ne  fiegue  ancora  che  a  poco  ,  o  a  nulla 
giovar  poflà  -P Arte  per  finger  di  averlo  :  ond'  è 
che  per  la  mancanza ,  o  per  la  infufficienza  di  que- 
llo ajuto ,  un  fecondo  motivo  riluttar  dee  della 

*  *^   2.  cattiva 
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cattiva  rìufcìtà  di  molti  Poeti  >  ì  quali  a  di^tto 
forfe  della  Natura  >  coli'  Arte  fòla  ii  perfuadero-. 
no  di  divenir  graziofi ,  e  fcherzevoli  •  Conciofia- 
Gofachè ,  per  lervirmi  del  paragone  recato  fli  que* 
fto  argomento  da 'un  Uom  dottiflimo  >  ficcome 
ii  Povero  a  voler  ufare  la  magnificenza  mal  fa- 
rebbe ,  così  mal  fa  colui ,  che  vuol  ufkre  la  pia- 
cevolezza ,  non  eflcndovi  da  Natura  di^ofto  . 
(  Zanotti  Filofof,  Morale  pag*  82.  )  Il  gran  Pa- 
dre della  Romana  Eloquenza  affai  ma  volontie- 
ri,  nel  fuo  fecondo  Libro  de  Oratore  fi  lafciò 

« 

condurre  a  parlare  di  qualche  Regola  apparte- 
nente alle  lepidezze >  e  alle  facezie^  e  narra  co-, 
me  fra  i  Greci  9  coloro  i  quali  fi  erano  fludiati 
di  dar  regole ,  e  di  flabilire  un'Arte  di  quefVa  ma- 
teria j  comecché  da  altri  raccolto  aveflfero  molti 
hcQXX  motti,  e  molte  lepidezze  di  buona  grazia > 
erano  Effi  però  cosi  fcipiti,  ed  infulfì>  che  niu* 
Ha  cofa-  era  più  degna  di  rifò ,  della  loro  fcem- 
piagginej  e  apertamente  proteflò,  che  Egli  cre- 
deva non  poterli  intorno  a  ciò  dare  alcuna  po- 
fitiva  iftruzione .  Molti  anche  fra  noi  hanno  ef^ 

prefTa- 
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jifeffamcnte  trattato  iti  precetti  della. Pòeaa  gio- 
cola j  e  fra  gli  altri  meritano  principalmente  di 
cflÈre  rammentati  BAldassar  Castiglione  nel  fuo 
Cortegiano  9  il  noftro  M,  Antonio  Bonciari  ^ 
che  de  Ludicra  Toefi  trattò  exprofeflo  in  un  Ilio 
Libro  ftampato  in  Perugia  con  quefto  titolo  P  an- 
no 1615.)  Vincenzio  Maggio  nel  fiio  Opufco* 
lo  de  lljdmUs  5  Niccola  Villani  nel  fuo  Ra- 
gionamento fopra  la  Poefia  giocofa  5  Giambat- 
tista BnuGiòTTi  9  o  piuttofto  Girolamo  Preti 
nella  Lettera  Dedicatoria  alla  Secchia  Rapita  del 
Tassoni  del  1^24.  e  iinaJmente  il  celebre  Save-» 
RIO  Quadrio  nella  fua  dottifllma,  ed  eruditifli- 
ma  Storia  )  e  Ragione  di  ogni  Poefia  Voi.  i. 
Lib.  !•  Diftinz.  2.  Gap.  y. ,  ove  copiolàpiente 
parlò  de^  fonti  del  Ridicolo  ,  e  di  tutte  le  regole 
ad  eflb  appartenenti  •  Ma  chi  a  quelle  regole  in- 
tieramente fidato  fi  perfiiadellè  di  riefcire  eccellen- 
te nella  Poefia  giocofa ,  s^  ingannerebbe  di  mol- 
to 5  giacché  come  in  tutte  le  /  altre  cofe  di  Gufto) 
cosi  anche  in  quella  le  Regole  fervir  ci  poflbno 
per  evitare  gli  errori ,  ma  non  già  per  produrre 

^  opere 
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opere  beile  •  II  naturale  talento  iti  quelle  materie 
è  come  Poro  coperto  in  parte,  e  bruttato  dalle 
zolle  di  quella  terra  fra  cui  fi  trova,  L*  Arte 
ferve,  ed  è  neceflària  per  toglierli  l'eftrinlèche 
brutture  che  Io  ricoprono,  per  ùilo  di  greggio 
diventar  polito  5  ma  non  può  tutta  V  opera  dell* 
Arte  fer  nafcer  V  oro  in  una  zolla ,  che  in  fc  non 
V  abbia  •  E  come  è  più  facile  che  R  trovi  nelle 
miniere  qualche  pezzo  d'  oro ,  che  fia  bello ,  e 
rilplendente  anche  lènza  la  tortura  "  dell'  Arte ,  di 
quel  che  lia  che  PArte  produr  lo  pòfla  là  dove 
non  è  5  così  è  più  facile  che  faccia  la  fua  figura 
nella  Poefia  giocola  un  Burchiello  ,  o  un  Graz- 
ziNi^  lènza  niuno  ,  o  pochiffimo  foccorfo  dell* 
Arte,  che  molti  altri*  fenza  il  talento  di  quelli, 
con  tutto  Pajuto  dell'Arte,  e  dello  ftudio.  Ma 
poiché  fi  dee  pure  accordare ,  che  molta  parte 
abbiano ,  come  in  ogni  altra  Poefia ,  così  anche 
in  quella  giocola ,  V  oflèrvanza  delle  buone  re- 
gole ,  e  di  que'  precetti ,  che  da*  Maellri  fi  dan- 
no intomo  alla  medefima ,  perchè  elfa  rielea  più 
,  ficuramente  Icevra  di  errori,  e  pofTa  reggere  a 

tutta 


totta  critica  prova  5  quindi  è ,  che  non  fi  vuol 
negare ,  che  ad  ogni  Poeta  burlefco  fia  pur  ne- 
ce/Zàrio  lo  ftudio  delle  mentovate  regole ,  ed  il 
ióccorlb  delP  Arte  .  Quante  {empiici  grazie  , 
quanti  bizzarri  penfieri ,  quante  elpreflloni  viva- 
ci ^  e  ^iritofe  >  quante  onefte  facezie  non  fareb- 
bero affai  più  belle*)  o  non  recherebbero  maggior 
onore  a'  più  celebri  Poeti  burlefchi ,  fé  PArte 
fi  fòfiè  adoperata  a  toglierne  intorno  tutto  ciò 
che  alle  medeiime  frammifchiato  fi  trova  di 
&flidiofb ,  di  fconcio ,  o  di  difbneflo  ^  e  che  ad 
altro  perciò  non  ferve,  che  a  rendere  men  gra- 
te, e  piacenti  le  fleflè  bellezze! 
:  Ma  di  qui  appunto  dipende  V  altra  gravilfi- 
ma  difEcoldk  che  s' incontra  da  chiunque  appli- 
car fi  voglia  alla  burlefca  Ppefia  con  animo  di 
trarne  lode  9  e  approvazione .  Imperciocché ,  co- 
me in  ogni  maniera  di  fcrivere  è  di  grandiflì- 
mo  ajuto  la  copia  di  ottimi  efèmplari^  cosi  per 
J*  qppofito  nel  Burlefco  è  di  fbmmo  fvantaggio 
la  mancanza  di  perfette  Opere,  che  vagliano  a 
fcrvir  di  modello,  fu  cui  altri  regolar  pofla.  con 

tutta 
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rutta  fieurczzà  le  fue  produzioni  y  pei*  poter  lo- 
devolmente piacere  ^  flantechè  9  fìcGomé  da 
principio  oflèrvammo ,  la  più  parte  de*  Poeti  bur- 
lefchi  tratti  Ibventemente  a  fcrivere  dalle  loro 
pailioni)  sdegnando  ogni  ritegno)  che  al  lor  fo- 
cofo  eftro  fi  opponeiTe,  quelle  feguitarono  fola* 
mente  ^  e  poco  >  o  nulla  fi  lafbìarono  regolare  da 
que*  fani  precetti  >  che  fervir  doveano  a  correg- 
gere la  Natura ,  ove  più  bifognafle ,  e  a  porre 
in  più  vantaggiolò  lume  quelle  belkifze,  che  da 
efla  primamente  già  nacquero. 

In  mezzo  a  quello  infinito  numero  furono 
tuttavia  alcuni  pochi  ,  i  quali  e  fortirono  dalla 
Natura  un  talento  particolare  per  lo  fcherzo,  e 
per  la  facezia  ^  e  fèppero  ftudiando  prevalerfì  op- 
portunamente de*  focGoril  delPArtCj  e  imitare 
anche  feppero  il  buono  che  venne  loro  fatto  di 
ritrovare  negli  altri  Poeti  ad  cffi  anteriori  •  Che 
poi  di  quelli  ottimi  requifiti  andaflè  prima  di  tut- 
ti ,  e  forfè  ancor  più  di  tutti  fornito  Cesare  Ca- 
k)RALi  ,  celebre  Poeta  del  Secolo  XVI. ,  non 
potrà  ceritameote  negarlo  qualunque  giudiziofo 
'  Uomo, 


f 
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Uòitto ,  die  Vorrà  lecere  te  fue  Opefé  con  ani- 
mò non  •  troppo  akeramèiite  prevenlitò  à  favor 
iò/amente  dì  ciò  che  più  lènte  lodare  da  quelti , 
1  quali  inteiè  dire  che  fon  più  dotti  5  ma  vorrà 
anzi  lìnceràmente  confeflàre  il  vero  grado  di  pia- 
cere ,  che  in  lui  vien  prodotto  dalla  lettura  degli 
altri  Poed  burléfchi  >  e  da  quella  del  Caporali  • 
^on  erano  certamente  Uomini  da  reputarii  in- 
fenfibitì  alle  più  delicate  impreflìoni  di  una  còm- 
pofizioné  burlefca  ,  tutti  que*  celebri  Letterati  > 
che  diedero  al  Caporali  la  gloria  fopra  tutti  gli 
altri  Poeti  di  quello  genere  nelPArte  del  dilet- 
tare 5  e  comecché  ben  vedeflèro  che  qualche 
co£i  mancava  al  Caporali  ,  che  fi  trovava  per 
avventura  in  altri  5  confèllkrono  però  ingenua- 
mente eh*  egli  aveva  tante  prerogadve ,  che  ncMi 
fi  trovavano  negli  altri  3  che  potevano  fervir  be- 
nillimo  a  dargli  lòpra  tutti  la  maggioranza  5  di  mo- 
do che  molti  penfaroho ,  che  fé  il  Caporali  avefle 
vivuto  prima  del  Berni  ,  non  a  quello ,  ma  a  quel- 
lo li  làrcbbe  dovuto  P  onore  di  elser  chiamato 
Maefiro ,  e  Tadre  del  burle fco  ìììle . 

*  *  *  Senza 


Senza  che  iioi  ci  (lanchianK»  a  .  enui^iecarp 
<|ue*  lìngolari  pregj.  del  nollro  Poeta  ,  che  gli 
meritarono  un  si  alto  credito  ;  riferiremo'  &la* 
mente  le  parole  di  que*  dotti  Maellri,;  che  pri- 
ma di  noi  già  ne  fecero diligentee^rne^  e  lènza 
paflione  ne  giudicarono  * 

Quello  che  penfàto  abbiano  del  merito  del 
isoflro  Poeta  >,  Giano  Nicio*  Eritreo  »  il  Pail- 
JLET,  il  Jacobilli  j  l*  Oldoini  ,  il  Cresgimbin^j 
e  moki  dotti  Uomini  Perugini  y  li  può  chiara- 
mente vedere  dai  quanto  ne  fu  già  detto  qui  avan- 
ti nella  Vita  del  Poeta  dalla  pag*.  22..  alla  pag« 
e  5".  Ma  perche  meglio,  li  veda  f,  come  più  pre- 
cilkmente  iia  Hata  in  lui  lodata  cialchedun  di  que** 
preg;' ,  che  in  modo»  particolare  y.  come  dicem- 
mo* coftituiicono  un  brava  Poeta  burlefco»  cioè 
la  naturalezza  )?  la  ofTervanza  delie  buone  regole  >> 
e  la  ifliitazione  di  ciò ,  che  merita  lòde  ne*  pri- 
mi Maeffri  \  non  pofliamo  dilpenfarti  dall'  ag- 
giungere alle  riferite  teflimonianze ,  qualch*  altro> 
giudizio»  che  può  meglio  confermarci  nell'  alta 
ftima  che  noi  facciamo  del  nollro  Poeta  % 

»   .  E  pri- 
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B  piìmìetametiee  per  quel  che  rìi^oar^s  ia 
naturaiezza  >  laiciando  di  qui  addume  altri  argo- 
menti )  che  fi  potrebbero  deiùmere  9  è  dalla  pro- 
prietà del  filo  giocolò  talento  1  e  dalla  felicità  di 
fcriverc  i  fuoi  concetti ,  da  poter  far  invidia  aL 
Berni  ,  che  ci  ilentava  moltiffimo  5  come  appa* 
rifce  dagli  abbozzi  MSS.  dell*  nno,  e  delP altro: 
e  da!  iùono  più  fluido  de*  verfi  :  e  dalla  frequen- 
za de*  bizzarri  peniiéri  5  e  da  molte  altre  cafè  ) 
che  li  un  fubico  vedere  a  chiunque  legge  le 
Opere  fue  •,  ci  piace  fingolarmente  di  qui  ram- 
memorare la  giuffaiiima  oHèrvazione  >  che  intor- 
no al  {ilo  felice  naturai  talento  già  fecero  il  Cre- 
sciMBENi  -»  ed  il  Quadrio  >  e  il  P.  Teobaldo  Ceva  j 
Giudici  in  quelle  materie  i  più  competenti.  li 
primo  dunque  non  dubitò  di  affermare ,  che  H 
nofbo  Caporali  fupera  i  più  celebri  Toeti  Bur- 
lefchii  Berni-»  Casa,  Molza,  Mauro,  Bino,  Fi- 
renzuola ,  Yarchi  ,  Dolce  ,  Sansovino  8cc.  , 
nella  economìa  del  dire  ,  e  nella  frequenza'^  e  na- 
turalezza de^  cwicetti  piacevoli ,  e  fpiritofi  j  impe^ 
rocche  quafi  UiUi  i  fuoi  TredeceJ/òri  ^  e  contempo^ 

T**-  2  ranci  <% 


ranày  acmccbì' rìfdtf  akm  òhzarro  conceda  fi^ 
gliono  promuoverla  con  Itmgo  giro  di  mokej  ernobc 
Urtine 'j  onde  a-viene  che  il  'Rifòj  che  poi  il  Let-ì 
tare  cava  da  quello  >  non  coimpenfi  la  ngja ,  e  il  ri»* 
ere/cimento,  che  ha  egli  bene  fpejfo  ricevuta  dalla, 
lezione  delle  tante  parole-  infilate  che  lo^  precedono 
(  vedi  Crefcimbeni  Coment,  alla  Se.  dèlia  V.  P, 
Voi.  L  Lib.  C  pag.  joi.  )..  Il  QuÀORiapoi>  dopo 
avere;  i»fegnatO)  che  i  piacevoli  coocetd  v  ^  rìdicoli> 
bifbgna  pure  che  vi  fi  facciano  nel  Componkneh* 
naturalmente  cadere  >  fbggiunge  fùbito  ,  che 
in  qtsefta  cofa  moltij^na  laude  t  pure  al  Caporali 
dovuta  (  viedi  Quadrio  Stór»  e  Kag;  cTogat  Poefet 
Voi*  j. Xibi  r.  Dift.  2.  Gap*  f.  p.  15^.  ).  E  fìv 
nalmente  il  Ceva  nella  fua  dotta  Diffèrtazionc 
iniomo  ad  alcuni  Lirici  Componimemi  ^  .premeflk' 
alla  fua'  fcelta  di  Canzoni ,  al  §.  :  ^.  parlane'  del 
Capitalo  burkfco ,  francamente  af]^rm>a  >  che  ih. 
g^raxìofij/ìmo' Cefare  Caporali  vinfe  il'  Bemiy  e  gif 
altri  fuoi  Vredecejori  nella  frequenza ,  e'  natura- 
lezza  de*  concetti-  piacevoli ,  e  jpiritofi ,  e  fenza 
tanti  fiìvercb}  increfcevoli  giti  diparole  aW  improvr- 
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eifo  gittoni  e  pero  più.  ^HettevoU  j  e  più  g^ftàfi* 

Incorno  a  quello  poi  che  «'  appartiene  all^  Ar- 
te^  iènza  and^  qui  e&minando  la  vada  erudi- 
zione florica  j  e  letteraria ,  la  fottilifllma  cridca  9 
e  il  giufto  penfare  del  noftro  Autore  jc  mentrfe  gà 
così  bene  ridendo  àicere  vvrum^  che  it  potreb- 
be anche  di  lui  replicare  a'  Leggitori  : 
O  voi  che  avete  gf*  Intelletti  foni  j 
Mirate:  la  dottrina  y  ci>e  ì  afconde 
Sotto  il  velame  degli  ver  fi  flrani  \ 
E  lènza  moftrare ,  come  veramente  in  lur  {t 
vedano  compiucamente  oilèrvate  quelle  regole  ^ 
die  intorno  athn  FoeCia  giocola  ci  laiciarono  i 
buoni  Maeftrij  ci  contenteremo  di  fer  riflettere 
iblamentey  conr'  egti  an2i  per  confèfllone  di  Kxxt" 
ti  gP  Intendenti ,  fo  il  primo  che  m  opra  pofe  i 
piìr  iànì  precetti  del  Ridicolo  s  colP  attenerfi  a 
<s^é.jocandi  getms  elegansy  urbanum-i  ifigeniofum-i 
facetum ,  che  fi  volea  da  Cicerone  (  L\b»  1.  OJl'a  ) 
€  che  e  quel  folo  che  fi  convenga  ad  Uomo 
onefto  y   e  civile  s  animofamente  rifiutando  in 
mezzo  ancora  agli  efemp^  più  feducenti  y  quell* 

altro 
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altro  genere  di  fcherzo  ilìiòeràle  ^  peUtlam  ^  fa- 
ptìófmn  9  vbfcemtm  y  '  che  h  affàcco  contrario  ad 
cigni  r^ola  delP Arte  ^  scegli  è  pur  vero  per  detto 
dell'Autore  delF Opera  ad  Erennio,  <htJocatia 
efi  Oratio  >  qutt  £X  aliqua  re  rifum  prudentem  y 
&■  liherdem  potefi  comparare  (  lib.  ^.  )  ,  e  fe  ^ 
come  infègnai  Cicerone,  ìpfum  genuijOcanS  non 
profufum  j  me  immtdefiuim  ,  fsd.  in^urnn ,  & 
facetum  effh  debeU  (de  Offtc,  1.  cit#  ) 

Quanta  lode  poi  fi  meriti  il  Caporali  ,  per 
efférfi  tanto  coraggiofemente ,  e  con  si  bella 
riufcita  aperto  quella  nuova  flradà  al  vero  ono- 
re della  burlefca  Poelìa  ,  chiaramente  il  dimo- 
Itranó  jgli  Elogj  grandiflìmi ,  che  quindi  ne  ha 
tratto  dai ,  più  accreditati ,  e  prudenti  Scrittori 
Poetici  >  i  quali  concordemente  gli  danno  que- 
fta  gloria  di.eflèr  infieme  graziofiflìmo ,  e  mo- 
dellifllmo  5  e  fra  gli  altri  il  Crescimbeni  non  du- 
bitò di  dire  i  -che  certa  cofii  è  ,  che  ne  più  gra- 
%ìofo ,  né  più  piacevole ,  né  pia  ùnefto  Toeta  fi 
può  trovare  non  filo  tra  i  Tofcani ,  ma  anche  tra 
i .  Latini ,  e^  tra  i  Greci  (  Coiiiment.  alla  V.  P. 

Voi. 
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V<A*  a.  .P»  .^»  Liti»  4.  p»  2-^4.  )  5  e  il  Quadrio 
aSeunà  %  che  U  QtporaU  aUe  altr^  foeticbe  fùa- 
ìtta  una  si  efatta  modeflia  ne*  fuos  Con^nmenti 
é^ifmfr  y  che  ^  >e^i  alquanta  più  ptditma  di 
lingua  avejfer  cercato  ^  e  ftato^fojff  pia  aUondant^ 
^  idìotifmi /Tofcanì  >  ^  di  motti  5  allr,  ultima  per- 
fezione. »  per  quanto^  e  permejfò  ad  un  Uomoy  con- 
dotta avrebbe^  la  Toefta  giocofa*  {  Op»  cìu  Voi, 
I..  Lib..  Io  Diil»  !•.  Gap.,  y»  p»  ip^*  )  . 

Ma  in  propolico  di  quefle  piccole  taccie  che  a 
lui  (I  dannoy  noL  ci  riportiamo  a  quello  che  già  n^  è 
fiato  detto  nella  Tua  Vita  alla  p*  2  ^»  fino  alla  5  o.  • 
Olcredfcchè  Egli  e  si  rare  volte  y  e  per  tanto.  icu« 
fabili  cagfoni  fembra  mea  rigido  Oflervatore  ad. 
la  purità  pia  illibata  del  Tofcana  parlare  s  e  la 
fearìèzza.  di  motti  >.  di  proverbi  9  e  di  riboboli 
Fiorendnij  è  da  lui  compenfiita  eoa  tante  altre 
grazie  5  che  a  chi  gli  oppone  i  mentovati  difetti , 
fi  potrebbe  replicare  per  avventura  con:  Orazio  : 
Verumubr plura.  nitent  incarminey  nonegppaucis 
Offèndar  maeulis ,  quas  aut  incuria  fudit^ 

Aut  bumana  parum^  cavit  TSLatura*. 

E  niuno' 


;     »    / 


SXIV 

£  nìàno  iaià  mài:  tanto  indifereto  )  che  ad  un 
Poeta  )  il  qual  finalmente  non  nacque  là  dove 
fiede  , 

La  gran  Maefira-^  e  del  parlar  K^f^a^ 
e  che  non  ebbe  altronde  que'  molti  ajùti,  che 
^i  Stranieri  (bmminiflrò  per  bene  fcrivere  I*  Età 
pofteriore  ,  imputar  voglia  a  gran  difetto  >  fc  in 
Poefia  maflìmamente  giocola 

* 

Dice  le  co  fé  fue  femplkemente  ) 
E  non  affetta  il  favellar  Tofcano* 

A  buon  conto  Egli  dice  colè  5  e  molti  altri 
dicon  parole  •  E  che  importa  ame(^  diceva  un  bell^ 
ingegno  de*  noftri  giorni  fui  propoiito  appunto 
de*  Capitoli  Burlefchi  )  cbe  tutte  le  parole  fieno 
òagnatè  in  Arno  ^  fé  non  dicono  cbe  co  fé  fredde  % 
e  mefcbine  ? 

Della  prudente  imitazione  de*  buoni  Autori , 
eh*  è  il  terzo  mezzo ,  onde  alpcttar  fi  può  più 
lodèvol  fucccflb  alle  opere  burlefchej  non  acca- 
de che  noi  lungamente  parliamo  ,  per  fiir  vedere 

come  anche  per  quello  capo  mcrici  lode  il  no* 

Uro 
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Uro  Poeta .  Chiunque  leggera  le  fue  Opere ,  e 
avrà  ancora  alla  mente  prefenti  quelle  de^  piìi 
valenti  Poeti  fuoi  Anteceflòri,  troverà  da  fc  in^ 
fifliti  luoghi ,  ne^  quali  egregiamente  rifalta  il 
pregio  grandiflìmo  del  Caporali  in  quella"  par- 
te .  Quello  però  ch^  è  da  confiderare  majflìma- 
mente,  fi  è  la  fomma  grazia,  e  F  economia  ma- 
ravigiioia  che  ha  Egli  ufata  in  torre  dagli  altri 
in  preflito  o  fentimenti ,  o  parole  per  acconciarle 
al  fuo  bilògno  :  ancorché  la  Poelìa  burlefca  in 
ciò  ammetta  maggior  libertà ,  che  veruna  altra 
maniera  dì  fcriverej  e  poteflè  di  quella  libertà 
fcrvirli  anch'  Egli  più  largamente ,  colP  clèmpio 
di  tanti  altri  £ùoi  Anteceflbri,  e  contemporanei, 
legniti  poi  da  molti  ancora  de'  noflri  agiati  mo- 
derni fiiio  alP  ecceflb. 

Tutte  quefle  colè  adunque  mollrando  quanto 
ringoiare,  e  pregevole  lia  nel  fuo  genere  il  Ca- 
PORAU ,  è  da  llimare  moltiflimo  la  diligente  cura 
che  fi  è  prefà  il  Chiariflimo  Sig.  Cesare^  Orlandi 
di  ordinarne  la  prefènte  riflampa  j  E  corne  la  Re- 
pubblica Letteraria  è  a  Lui  rnoltiflinio  obbligata 
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per  altre  egregie  Opere  di  più  vafto  argomento 
da  Lui  date  alia  luce,  e  che  tuttora  va  maturan- 
do a  Tempre  maggior  gloria  del  bel  Paefb 

Cb'  Appemin  parte  y  e'IMar  circonda  ^  e  ^  Alpe  % 
cosi  la  più  amena  Letteratura  ,  e  quella  Città 
iingolarniente  dovrà  a  Lui  fàper  buon  grado  del 
fuo  penderò ,  di  render  lèmpre  più  comodo ,  e 
più  eftefo  il  profitto ,  e  il  diletto ,  che  i  belli  Ipi- 
riti  pofTon  trarre  dalle  Opere  di  si  eccellente  Poe- 
ta Perugino  • 

Prima  di  ogni  altra  co&  farà  qui  flampata 
la  Vita  di  Mecenate*  Non  iì  penfi  qui  alcuno 
di  trovare  una  efatta  Storia  delle  azioni  di  que- 
fto  si  celebrato  Uomo  •  Chi  voleflè  in  ciò  fod- 
disfkre  al  ino  defiderio  ,  potrà  farlo  più  llcura- 
mente,  leggendo  P  Operetta  del  celebre  Gio:  Ar- 
rigo Meibomio  }  Medico  >  e  Letterato  infigne  del- 
la Germania  >  intitolata  Meccenas  >  Jive  de  C  C//- 
nii  Meccsnatis  Vita  ,  moribus  >  éf  rebus  geftis  j 
o  ie  Ricerche  delP  eruditiffimo  Abate  Souchay  > 
inferite  nel  XIIL  Tomo  delle  Memorie  delP  Ac- 
cademia delle  Ifcrizioni  9  e  Belle  Lettere  di  Pa- 
rigi.    . 
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riri.Gomccchc  però  il  noftrò  Poèta  non  abbia  filo 
per  filo  teflutà  la  Vita  di  quefto  illuflre  Fautore 
dd/e  Latine  Mufe  ;  ha  però  trattato  nel  fùo 
Poema  di  molte  verità  appartenenti  alle  azioni  di 
Lui  'y  ingenuamente  narrandone  alcune  >  e  al- 
cune altre  addattandole  al  vario  genio  della  ipiri- 
tola  fua  &ntasia  ;  fecondo  che  richiedeva  il  prò- 
po/Iro  del  fuo  alTunto  •  Lo  flile  facile  ,  la  fre- 
quenza delle  rifieflìoni  giocofè,  e  la  lòmma  gra- 
zia con  cui  ha  ikputo  addomeih'care  collo  fcher- 
70,  e  col  rifo  molti  veraci  gravitimi  Fatti  della 
Romana  Storia  9  iènza  no^  peraltro  con  quelle 
iòlice  deicrìzioni  lunghiifìme  di  configli  di  guer- 
ra ,  di  &tti  d*  arme ,  e  di  altre  fimili  Epiche  can- 
diene  ^  e  quel  talento  in  fbmma  flngolarifsimo  di 
làper  con  garbo  vertere  feria  ludo  ^  che  meravi- 
gliofkmente  riiplende  in  quello  fuo  Poema  5  han- 
no giuflamente  al  medefìmo  meritato  la  flima  de' 
più  illufh'i  Poetici  Autori ,  i  quali  non  dubitaro- 
no di  riporre  quella  fua  Opera  tra  i  primi ,  e  più 
belli  Poemi  Eroicomici,  o  Romanzefchi  di  no- 
ftra  lìngua.   E  pollo  veramente  che  la  Vita  d* 

■^***  2  Me- 
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Mecenate  (1  debba  chiamare  Poema  Eroicomica, 
come  fra  gli  altri  pare  che  dir  voglia  il  QyADR  o, 
e  il  Crescimbeni  j  non  lòlo  per  bellezza ,  ma  per 
anteriorità  eziandio  eflb  meriterà  di  eflèr  molto 
{limato  5  giacche  per  quanto  fi  disputi  fra  Lette- 
rati circa  V  Inventore  di  quefta  fòrte  di  Poema  in 
noftra  lingua  :  altri  volendone  dar  ì'  onore  a  Fran- 
cesco Bracciolini  pel  fuo  Poema  dello  Scherno 
degli  Dei  5  ed   altri  concedendone  la  gloria  ad 
Alessandro  Tassoni  per  la  lùa  Secchia  ^apita'j 
lèmpre  è  però  certo  ,  che  molti  anni  prima  che 
(Cjuefti  penlàflèro  a'  loro  Poemi ,  aveva  gù.  il  Ca- 
K)RALi  flampato  la  fua  Vita  di  Mecenate  :  onde 
a  ragione  potè  il  Crescimreni  affermare,  che-^ 
Lfìi  converrebbe  darji  la  gloria  della  invenzione  di 
quefto  fiile  (  Iftoria  della  V.  P.  Lib.  i*p.  75^.)^ 
e  ciò  non  folò  trattandofi  de^  Componimenti  Li- 
rici ,  come  malamente  pensò  il  noftro  Giacinto 
ViNcioLi  (  Scelta  di  l(ime  di  Voeti  "Perugini  Tom. 
II.  pag.  103.  )5  ma  eziandio  degli  Epici ,  per 
quello,  che  H  appartiene  almeno  a*  più  conofciu- 
ti  3  e  per  quello  che  realmente  importa ,  rifpetto 
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agli  altri  due  mentovati  Poemi,  la  Vita  di  Mcr 
cenate ,  in  cui  il  Caporali  prima  del  Tassoni  , 
e  del  Bracciouni  hnitò  le  azioni '^  che  dan  luogo 
al^  Arie  di  cavare  il  l^ifo  dal  Serio . 

Alla  Vita  fuccederanno  1"  Ejequie  di  Mece- 
nate, Componimento  anch'  eflò  graziola,  pieno 
dì  el^ro  felice,  e  che  a  meraviglia  dimollra  la 
fòmma  inte/iigenza  che  aveva  il  nollro  Autore 
de'  più  illuftri  Poeti  di  ogni  genere  :  il  giufto  fuo 
criterio  in  elàminare ,  e  conolcere  il  merito ,  e  i 
difetti   particolari  di  ciafcheduno  :   e  la  fbmma 
grazia    in   tfjpotìì  con  nuove  i^ntafie  .   Quella 
nuova  bellini  ma  maniera  di  lodare,  di  biafimare, 
di  teflèr  fregj  al  vero ,  di  criticare  leggiadramente, 
fu  forfè  cagione ,  che  un  moderno  Autore ,  tutto- 
chèj  qual  altro  Fontanini  ,ii  dichiarafle  nemico  ca- 
pitale di  ogni  burlefca  Poefia ,  e  faccffe  man  bat- 
ik de^  Poeti  Bernefchi-,  ufafle  pur  grazia  colla  Vita 
di  Mecenate ,  e  colP  Efequie ,  e  non  le  efcludeflè 
da  quelle   poche  Poefie  Berneiche  eh'  Egli  vo- 
leva ,  ma  tutte  ottime  .    (  Dieci  Lettere  di  ?• 
Virgilio  Marone  d  Legislàt*  di  Arcadia  Lett*  p.  ) 

Dagli 
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Dagli  Orti ,  che  Mecenate  avea  fuIP  Efqui- 
lino  >  preiie  il  Caporali  occaflone  di  fcrivere  V  al- 
tro Componimento  >  che  fucccde  alP  Efequie  5  fin- 
gendo che  in  Ibgno  fi^ffe  Egli  condotto  a  ve- 
derti dal  Mauro  5  cioè  da  Gio;  Mauro  if  Arcano 
Cavaliere  Friulano  )  detto  comunemente  il  Mauro^ 
uno  de*  miglioi"i  feguaci  del  Berni  >  ed  Autore 
del  Capitolo  in  lode  della  Fava  5  e  non  già  da 
Francesco  Mauro  da  Spello ,  che  fu  Poeta  La- 
tino :  come  malamente  interpreta  Carlo  Capo- 
RAu  nella  nota  (^)  pag.  274. 

Quantunque  il  Capitolo  degli  Orti  di  Mecfi- 
nate  fia  di  più  rimeflo  argomento  $  pur  moflra 
anch^  eflb  la  ibmma  facilita  del  Poeta  in  trattar 
graziofamente  9  e  dottamente  di  fòggetti  umilila 
fimi ,  come  fono  Erbe ,  Frutti ,  Fiori  ec.  5  eflendo 
fopra  tutto  nuova,  bizzarra  9  e  gentile  la  fantasia 
di  quella  floria ,  eh'  Egli  finge  di  aver  veduto 
figurata  in  un  quadro  di  Perla:  forfè  per  cari- 
care quelle ,  che  già  da  altri  Poeti  fi  finfero  trop- 
po vivamente  ritratte  in  bronzi ,  o  in  marmi  5 
le  quali  Egli  peraltro  fèppe  opportunamente  ti- 
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art  a\  fuo  propofito  in  qucfto  fteflb  Componi- 
mento con  doppio  frizzante  concetto. 

Che,  come  Uomo  di  Corte,  voleflè  il  Capo- 
rali di  eflk  ancora  trattare  ne*  fuoi  verll  ,  egli 
i  affai  ragionevole ,  ponendo  mente  all'  efèmpio 
di  mold  altri ,  che  fimilmente  ne  fcrillèn)  :  fio- 
come  ancora  riflettendo  a  quelli  medefimi  efèm« 
p;  y  non  è  Arano  che  fé  ne  mofhaffe  fcontento  • 
Vero  è  però,  che  febbene  Egli  e  ne'  fuoi  due 
Capitoli  della  CorUy  ed  in  qualche  altro  luogo 
fl  dolfè  della  medefìma  3  tuttavia .  altrove  fé  ne 
dichiarò  affai  bene  foddisfatto  5  fecondo  che 
nchiedevano  le  circoflanze  della  fùa  varia  H- 
tuazione ,  ed  il  vario  genio  di  que'  Periònaggi 
a  cui  fèrviva  •  Imperciocché  fé  tacciò  qualche 
Signore  ,  ed  in  quelli  due  Capitoli  della  Corte 
non  fentì  di  effa  molto  bene  5  è  da  avvertire  , 
che  quelli  Egli  compofè  a  guflo  del  Cardinal 
Ferdinando  Medici  ,  //  ^uale ,  come  afferma 
Carlo  Caporali  pag.  i  j  i .  nota  (a)  1  per  avere 
il  Voeta  colpito  in  dcuni  fuoi  f enfi  <^  lo  ricevè  con 
molto  i^laufo'y  £che,  ove  gratitudine  il  richie- 
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dea ,  parlò  m  altri  luoghi  adai  bene  di  que'  Sog- 
getti >  da'  quali  era  '  flato  o  con  profiFertc  ^  o  con 
doni  ,  o  in  qualunque  altro  modo  onorato  y  e 
favorito  5  liccome  lì  può  vedere  alle  pagine  io 8, 
184.  580,  402.)  e  altrove.  Dal  che  fi  deduce 
non  ellèr  Egli  poi  flato  di  quel  nero  ,  e  fafti- 
diofò  umore,  che  par  che  voglia  il  Crescimbeni» 
e  il  Vincigli  :  quali  che  il  Caporali  fi  lamen- 
talTe  in  tutte  le  ftte  Opere  di  eflcre  ilato  molto 
difgraziato  nella  Corte,  com'  Elfi  dicono-,  o  fi 
foHe  moflrato  men  grato ,  col  diffimulare  i  fa- 
vori, e  ì  benefiz;  eh*  Egli  ricevè  da  que' Signo- 
ri, da'  quali  fu  ben  veduto.  Del  refto  poi  i  due 
Capitoli  àtWz.  Corte  per  la  vivacità  delle  e^ref- 
fioni  1  per  le  figure  brillanti ,  per  la  novità  de* 
penfieri,  e  per  una  gentililfima  critica  dell'am- 
bizione de'  Cortigiani ,  e  del  contegno  de'  loro 
Signori ,  e  di  tutto  ciò  .che  per  prova  sa  chi  vi- 
de ,  é  conobbe  le  Corti  5  poflbno  riporfi  nel  nu- 
mero delle  onefte  graziole  Satire,  e  furono  fem- 
pre  commendàtifllmi .  Nella  prima  Parte  la  de- 
fcrizione  della  Camera  che  in  Corte  gli  fii  aflc- 
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/nata  9  t  dei  Cafi  in  efTa  avvenutigli ,  e  della 
^etta  fua  Tavola  >  e  nella  feconda  Parte  la  im^ 
msffnt  della  Corte  )  e  la  lepida  fantasìa*  di  que' 
CaSrom  divi&d  co^  nomi  de'  più  fàmpfì  Poeti  1 
e  la  defcrizione  della  fùa  Vita  difiigiata  campe- 
ftre  y  fon  cofe  leggiadriflime ,  ■  e  che  moftrano  a 
meravi^a  la  naturalezza  >  e  la  grazia  fomma 
del  noìro  Poeta. 

R  Viàrio  di  Tarnafo ,  a  cofe  più  dotte ,  ed 
enidke  innalzandoli  9  moflra  poi  meglio  la  eni-« 
dizione   del  Capohau  in  quello  che  fi  appar- 
tiene alla  Letteratura  9  ed  alla  Poefia  •  M)n  è 
qiù  luogo  ài  lintracciare  tutte  le  proprietà  9  e  le 
bellezze  delle  immàgini  fàntafliche  in  e(Ib  dipin- 
te: com'  è  quella  del  Palazzo  [della  Poefìa^  de* 
Fiori  parlanti ,  della  Licenza  Poetica ,  della  Mu«^ 
ki  ec*  )  la  ^iuflezza  de'  varj  giudizj  delle  Opere , 
e  degli  -  Autori  più  celebri  si  graziofkmaite  ia 
efio  toccati  >  e  tutti  gli  altri  pregj  di  queflo  Com^ 
ponimento  •   £a(tì  pertanto  il  confiderare  come 
invaghito  di  quella  maniera  di  fcrìvere  il  cele^ 
bre  Spagnuolo  Michele  Cervantes  >  infieói  col 
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titolo  prefè  dal  Caporali  P  idea  di  una  fua  Ope-» 
ra,  in  cui  difcorre,  e  dà  giudizio  imolci  Poeti 
della  fua  Nazione  5  e  come  dalla  invenzione  del 
Caporali  prefe  Umilmente  il  Modello  Giulio 
Cesare  Cortesi  per  formare   il  fuo  Viaggia  di 
Tarnafo  in-  terza  Rima  in  Lingua  Napolitana  ^ 
avendo  anche  fòrfe.  tolto  dal  noftro  Poeta  il  pen- 
fiero  di  comporre  il  fuo   Viaggio  della  Luna  A 
Francefe  Cirano  di  Bergerac,  la  cui  burlefca 
audacia  non  allatto  difpiacque  al  dotto  Boileau. 
La  (lampa  preiènte  del  Viaggio  di  Tarnafo  è  (lata 
collazionata  col  Manufcritto  Autografo,  che  ^i 
conferva  in  quefla  pubblica  Biblioteca ,  rammen* 
tato  dal  Crescimbeni  ne*  fìioi  Comentaij  intor- 
no alla  Storia  della  volgare  Poefia  (  Voi.  j.  Lib* 

2*  p*    82.  J  • 

Ugualmente  poi  piacque  a'  Letterati  il  pen- 
fièro  di^i  jivf^ifi  di  Tarnafo  per  indurne  parec- 
ch;  a  fervirfi  di  quella  maniera  ^tailica  di  fcri- 
yere.Letteraric  Gazzette  5  fra  quali  maffimamente 
è  da  nominare  il  celebre  Trajano  Boccalini  pe* 
fuoi  K'^ggftagli  dì  Tarnafo  \  e  Antonio  Abbon- 
danti 
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DANTI  Tmolelc  per  le  fue  Gazzette  Memppee  di 
Varaafo  in  terza  Rima ,  che  (lampo  in  Venezia 
con  altre  fue  Rime  burleiche  nel  i  ^2  8. .  £  di 
&tti  non  è  fé  non  da  piacere  la  idea  del  Ca- 
porali di  dar  corpo,  e  vita  alle  cofe  più  aftrat- 
te,  per  rapprefentare  alla  fantasìa  più  vivamen- 
te le  ingiuilizie ,  che  dal  Mondo  fi)vente  fofirono 
ì  Lcttersitìy  e  gf  intrighi,  e  le  brighe  che  com- 
battono la  Virtù .  Come  poi  è  bizzarra  la  idea  del 
Caporali  ,  cosi  n*  è  anche  felice  la  efecuzione 
per  la  fua  ritenutezza ,  e  modeftia  in  un  argomen- 
to cotanto  crìtico  >  e  pruriginofo  j  e  per  tutti 
que' pregi  poetici,  che  come  negli  altri,  così  an- 
cora li  trovano  in  quefto  Componimento. 

Meno  però  gaftigato ,  e  diligente  Egli  fu  ne* 
due  Capitoli  intitolati  il  Vedante ,  il  fecondo  de* 
quali  efcé  ora  per  la  prima  volta  alla  luce  j  e 
nell*  ultimo  intitolato  il  Curiandolo .  Non  è  però 
che  s*  Egli  anche  in  quelli  avelfe  adoperato  tut- 
ta la  (via  lolita  modeftia,  e  1*  avelie  un  pò  più  li- 
mati ,  non  li  folle  acquiftato  lode  per  la  caricata , 
ma  graziofa  pittura  eh*  Ei  fa  nel  Vedante  di  un 
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Uomo  fudicio,  ignorante,  vituperofo,e  fopcrboj 
e  per  la  ingegnoià  maniera ,  onde  feppe  trovar  nel 
Curiandolo  tanti  argomenti  da  lodare  un  Confet- 
to j  a  quello  fteflb  modo  che  altri  Poeti  burle- 
fchi  pur  fecero  per  lodare  il  Ravanello ,  le  Ca- 
ftagne ,  la  Menta ,  i  Cardi ,  le  Anguille ,  le  Pe- 
fche ,  le  Ricotte  ,  il  Finocchio ,  ed  altre  bagat- 
telle di  quella  forra . 

De'  fuoi  Lirici  Componimenti ,  come  noi 
non  ardiremmo  dire  eh'  efll  paragonar  ^i  potelTero 
a  quelli  de*  migliori  Poeti  del  fuo  Secolo }  così 
non  ci  poffiamo  indurre  a  crederli  inferiori  a 
quelli  di  molti  altri  Poeti ,  che  pur  ebbero  qual- 
che fama.  Molti  de*  fuoi  Sonetti  non  fòlamente 
fono  paflkbili ,  ma  fono  anche  belli ,  e  ci  fi  vede 
dentro  il  Poèta 5  Siccome  fra  gli  altri  è  quello, 
che  qui  fi  legge  alla  pag.  5*  i  ^. ,  comunicatoci  dal 
Sig.  Dottor  Giacinto  Grazi  >  il  quale  comincisi 

Tutto  l'acerbo  noftro  ajpro  tormento: 
ove  il  Caporali  ha  tanto  maeflrevolmente  imi- 
tato il  penfiero  di  dialogizzare  cogli  Occhi  , 
efpreflb  dal  Petrarca  nel  Sonetto 

Occhi  t 


XXXVII 

Occhi 'i  piangete -i  accompagnate  il  core-, 
e  feguito  ancora  da.  Angelo  di  Costanzo  in  quel 
fuo  ch&  comincia 

Occhi ,  che  fia  di  voi ,  poi  eh'  io  non  fpero . 
Checché  poi  fia  di  qualche  altra  fua  Lirica  Poe- 
sia di  minor  pregio,  egli  fembra  aflai  chiaro  eh* 
EITo  naturalmente  dii^fto  allo  fcherzo ,  ed  al 
rìiò ,  /I  dmt^t  di  mala  voglia  condurre  allo  ftile 
grave,  e  iòftenutoj  e  che  quel  poco,  eh*  Egli  fece 
ia  queilo  ultimo ,  il  £iceflè  più  per  fervire  alle  oc< 
calzoni ,  che  per  proprio  fao  genio  .  E  quando  in 
eoa  ^G^  non  £>is*£g]i  riuicito  in  quel  modo,  che 
purerìulci^  farebbe  tuttavia  ammirabile,  e  ncoi 
maocherebbono  efemp;  da  crefcergli  onore  • 

In  quefla  Edizione ,  oltre  tutte  le  Rime  già 
altre  voice  ftampate  di  quello  Autore ,  ^\  trove- 
ranno ancora  inferite  molte  altre  Rime  del  me- 
defuno  finora  inedite,  che  lòno  tutte  quelle  che 
fi  ibn  potute  di  Lui  ritrovare  in  quefla  fùa  Pa- 
tria, 0  altrove*  Nel  che  molto  fiamo  tenuti  al- 
la diligenza ,  e  cortesìa  fingolare  del  ^\g^  Dottor 
Vincenzio  Cavallucci  ,  Uomo  eruditiflìmo ,  e 

alla 
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alla  Repubblica  Letteraria  ben  noto  per  molte 
fue  Opere  ftampate  5  il  quale  avendo  in  ogni  colà 
a  cuore  il  maggior  onore  di  quefta  f iia  Patria , 
come  in  altre  più  rilevanti  occafioni  non  ha 
mancato)  e  tuttavia  non  manca  di  promuover- 
ne, e  d^  illuflrarne  la  gloria  Letteraria  5  così  an- 
che in  quefla  Riftampa  del  Caporali,  ha  voluto 
graziofamente  favorirne  la  imprelà ,  con  fommi- 
niftrarci  la  più  parte  delle  Rime  del  medefimo 
non  più  ftampate ,   e  collo  fcriverne  accurata- 
mente la  Vita ,  che  qui  appreflb  fi  legge  j  Aven- 
do oltre  a  Lui  in  qualche  parte  anche  jfevorito 
alla  buona  riufcita  delP  Opera  V  eruditiffimo  Si- 
gnor Dottor  Giacinto  Grazj,  Profèflòre  infi- 
gne  di  Eloquenza  ,  e  di  Teologia  Dogmatica 
in  quefta  Univerfitìi  e  pubblico  Bibliotecario. 
Se  le  maggiori  occupazioni ,  in  cui  fi  trova 
impegnato  il  foprallodato  Sig.  Abate  Cavallucci, 
gli  avelsero  permeflò  di  porre  infieme,  e  di  dar 
l' ultima  mano  a  molte  erudite  Annotazioni  da 
Lui  fatte  al  Caporali  5  qucfte  ancora  fi  fareb- 
bono  prefentemente  ftampate,  edavrebbono  mol- 
to fcr- 


(17  fervito  ad  iJluftrar  tutta  l' Opera  ,'e  a  rilevar 
tutù  i  pregi  ^^^  noftro  Poeta  •  Quello  péro  che 
non  fi  è  potuto  ora  fare,  fi  potrà  compiere  con 
più  favorevole  opportunità  ,  fé  col  gradire  il 
Aibblico  la  prelènte  Edizione  ,  ne  vorrà  dare, 
miglior  coraggio  a  nuove  imprelè» 
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GATALOGO 

P£LL£  EDIZIONI  DELLE  RIME 

r 

DI  CESARE  CAPORALI 
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Che  fono  pervenute  a  noftra  notizia» 


r 


R  Accolta  dì  alcune  'Bjrne  piacevoli .  In  Tarma 
per  gli  Eredi  di  Seth  Viotto  1582.  in  12.5 
Ove  fenza  nome  dell^  Autore  H  leggono  le  Rime 
del  Caporali» 

2{/wÌP  piacevoli  di  Ce/are  Caporali,  h  Vene* 
zia  i^Zp*  in  12» 

^.imr pidtevòn  'diUefè  Cifarè  Cabali  da 
Terugia ,  accrefciute  d*  altre  fue  non  più  ftam- 
paté  j  e  coli'  aggiunta  di  altre  di  diverfi  iàc.  In 
Tarma  per  Erafm  Viotto  1^91.  in  12.  Dice  lo 
Stampatore  Viotto  eflèr  quefta  la  terza  Edizio- 
ne del  Caporali .  Ma  convien  dire  che  foflè  la 

-       _  .  quar- 
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^arta»  o  la  quiótaj  fe  oltre  le  fopracccnnate^ 
una  Edizione  fu  fatta  del  fiio  Rimario  in  Vìa- 
tema  per  Fr^ncefeo  Conìi  ntW  anno    1 5'74.  :   e 
£irono  altresì  in  Terugia  ilampate  nel    lySo.  la 
Vita ,  r  Efèqui^  ,  e  gli  Orti  di  Mecenate  ,  peit 
quello  ,  che  ne  riferifce  1^  Oldoini  ,;  ed  il  Jà- 
cobiVli  .   Checché  ne  fia,   in    quefla  ^Edizione 
del  ifP2.  fi  contengono  blamente  il  Viaggio. di 
Parnafò,  P  Efequie ,  la  Corte  >  e  gli  Avvili  feiizà 
le  Note  )  e  le  Oflèrvazioni  di  Carlo  fuo  Nipote . 
Le  Rime  di  molti  altri  Poeti  fono  con  queftè 
ilampate  fino  al  numero  di  21.  9  tra   i  quali  h 
if  Mauro  ,   \ì.  Selkjo  ,   P  Albera  ,   il   Gofetìni  ^ 
Y  Orli  &c.   Di  quella  Edizione ,  e  delle  antece-* 
denti  a  quella  fi  lamenta  il  Caporali  nel  Capitolo 
Proemiale  al  Lettore  pag.   ^  7.  della  noflra  pre- 
lènte  Edizione  :   e  non  già    fi   duole  di  quelle 
del  i^j^.  J7,  ,   e  j 8.,  còme  afierma  P  Editor 
di  Napoli  del  17^2.  nella  Vita  del  Poeta  *,. giaci 
cl^  le  tre  mentovate  Edizioni  furono  tutte  niol^ 
te  pdleriorì  alla  fua  Morte  :   come  potea  fkcìU 

mente  avvertire  lo  fleffo  Editore ,  che  avea  pur 
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poca  avanti  pofla  la  Morte  del  Caporali  {òtto 
V  anno  i^oi. 

l^ime  piacevoli  ilei  Caporaii  accrefiiute  di 
moke  altre  Tiime ,  parte  gravi  ,  e  parte  burle fcbe 
di  diverfi  Autori  •  In  Tiacenza  apprejfo  Giovanni 
Batacchi  i^^6»  in  ii» 

Viime  piacevoli  di  Cejare  Caporali ,  del  MaU" 
ro^  è  di  altri  Autori -^  accrefciute  in  quefta  quinta 
ìxnpreidhne  di  molte  'Bjme  gravi ,  e  burlefcbe  del 
Signor  Torquato  Tajfb'^  del  Signor  Annibal  Caro^ 
e  di  diverfi  nobili0ni  ingegni  (  fino  al  numero 
^  2  j .  oltre  alcuni  anonimi  ) .  In  Venezia  i  é"©^. 
^pprefo  Giorgio  Bitzardo  in  12.  In  quefta  Rac« 
colta,  non  fi  trovano  del  Caporali  (è  non  che  il 
fiio  Viaggio  di  Parnafo ,  V  Éfequie  di  Mecena- 
te., i  due  Capitoli  fopra  la  Corte  ,  gli  Avvifi  di 
piarnafo  >  e  la  prima  parte  del  Pedante  • 

Cefare  Caporali  Vita  di  Mecenate  :   Venezia 
>'4'o4.  in  12* 

Vita  di  Mecenate  di  Cefare  Caporali  neWAcca:^ 
nHa  degP  htfenfati  di  Terugia  detto  lo  Stemperato  . 
Seconda  httprejj^xat  in  Milano  per  Gtaùadio  Fé- 

rioli 
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fioli  1^04.  ad  ìftanza  di  Gìo:  JàcmoComóm  lu 

Cefare  Caporali ,  ed  altri  y  Hitm  piacevoli  • 
Veffezia  i^o5',  in  12, 

Hime  di  Cefare  Caporali  •  JSsi  Venezia  per  Ber- 
nardo Giunti  1^08.  /»  12. 

^(ìme  di  Cefare  Caporali .  In  Venezia  prejò 
Giacomo  Safzìna  \6t6*  in  ii* 

Le  lime  di  Cefare  Caporali ,  ed  Altri  fenzà 
Noce  )  col  Tejìamento  di  Mecenate  ib  Gioì  Ba^ 
tifta  Vignati*  In  Venezia  apprejfo  Gherardo  Jm- 
herti  •  Edizioni  tre  del  x^H*  i^?7«  1^5  8*  in  xi» 
è'  Opere  Toeticbe  del  Signor  Cefare  Caporali , 
colk  OJèrvazioni  di  Carlo  Caporali ,  de^cate  al 
Dttca  deUa  Corgna .  h  Terugia  prejfò  V  ietta 
Tomnafi  1^42*  in  ii* 

liìme  di  Cefare  Caporali  ^  coUtf  Ofervatàoni 
di  Carlo  Caporali .  In  Verùgia  per^  Baftidho  Tjc^ 
cimi  itffi.  /»  12*  t 

"BMe  di  Cefare  Capwdì ,  coUe  Offerùaiiwi 
di  Carlo  Caporali  •  h  Venezia  \  preffò  Giacomo 
Sortoli  16 ^6»  in  12* 

Hime piacevoli  del  Caporali,  colle Offervazioni di 

*^****  2  Carlo 


JCarh  Capoirali  S  nuovo  rtvyìe^  ed  accrefcmte*  Ift 
Venetia  per  il  Comatti  -ì  e  Ginami  i66i,  in  12. 

'^itne  di  Ce/are  Caporali  y  colle  Ofe^rvazioni 
di  Carlo  Caporali»  In  Venezia  prejfo  2,accaria 
Comatti  i^7j.  in  12, 

1(ime  di  Cejare  Caporali  T arte  prima  5  che 
comprende  lolamente  la  Vita  di  Mecenate  ,  col- 
le Oflèivaziòni;  di  Carlo  Caporali,  dedicate  al- 
la Coiitefla  d'  Orlòrd*  Jn  'Kapoli  17^2.  in  8.  • 

Elee  firjalmente  alla  luce  dalle  Stampe  Pe- 
njgine  di  Mario  Riginaldi  la  preferite  Edizio- 
|ic  in  quarto- col  Ritratto  delP  Autore  ,  cavato 
da.  -quello  elicente  nella  pubblica  Biblioteca  di 
quefta  Città  fra  quelli  degli-  altri  celebri  Letterati 
Perugini:  colla  Vita  del  Medeiìmo:  e  con  una 
hotsibile  aggiunta  di  molte  fue  Riirie,  prima  d^  ora 
iion  più  ffòmpate  >  di  copiofo  Jndice  ec.  Intorno 
alle  diligenze  in  eflà  praticate,  per .  renderla  più 
compiuta /e  più  bella  di  tutte  le  altre  antecedenti 
^niìpreflioni,  è  inutile,  che  fi  difcorra  più  lunga- 
mente 5  parlandone  da  per  fé  abbaftanza  tutta 
l' Opera  fleflk . 

I  N- 


jcty 


N  D  I  C  E 

DELLE  OPERE 

■ 

DI  CESARE  CAPORALI 

CONTENUTE  NEL  PRESENTE  VOLUME. 

V-^Apitolo  Pro'emiale  ai  Lettori       pag.  57» 

Vita  di  Mecenate  divifa  in  X.  Parti  cogli 
argomenti  a  ciafcheduna  Parte  ,  e  colle  Offer- 
vazioni  di  Carlo  Caporali  41, 

Esequie  di  Mecenate  divife  in  IL  Parti  col- 
le Ofièrvazioni  del  fuddet»  Carlo  Caporali     235. 

Orti  di  Mecenate  colle  Offèrvazioni  dello 
fteilb  Cariò  Caporali .  '  273. 

La  Corte  divifa  in  IL  Parti  colle  Annota- 
zioni del  medefimo  i5>5". 

Viaggio  di  Parnaso  divifo  in  IL  Parti  colle 
Annotazioni  del  medefimo  3J^. 

Avvisi  di  Parnaso  colle  Annotazioni  del  me- 
deiiino.  .  j8o, 

II 
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Il  Ped.<nte  divifo  in  II.  Parti ,  la  feconda 
delle  quali  è  fiata  finora  inedita  4o;> 

Il  Curiandolo  42}. 

Sonetti  ,  ed  altre  Rime  del  Caporali      4j  2. 
Rime  del  medefìmo  non  più  flampate     4f). 


APPRO- 
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APPROVAZIONI. 


HO  Ietto  le  Rime  del  noftro  celebre  9  e  facetiffitno  Poeta  Cesarb 
Caporali  9  con  le  annotazioni»  e  con  la  Vita  del  medefimo 
£ritta  dal  Sig.  Dottore  Cavallucci  9  ed  inoltre  la  Prefazione  che  fi  è 
fitta  in  quefta  nuova  Edizione  }  né  avendovi  trovato  colà  alcnna  9 
che  fi  opponga  alle  verità  della  nollra  Religipne  Cattolica  9  o  fia 
contraria  ai  buoni  Coftumi  9  giudico  9  che  poflfa  permetterfene  la«j 
Stampa  • 
Dalla  Libreria  Augufta  li  j.  Luglio  1770. 

eiachiio  Grazi  Bthtiotecario  TMUco  9   €  Bfvìfore  d^  Libri 
per   U  Sacro  Tribunale  dell*  Inquifizione  di  Terugia  • 


PEr  ordine  del  Re  vino  Vicario  Generale  di  quello  noftro  III1I109  e 
Revmo  Monfignor  Vefcovo  di  Perugia  ho  letto  la  Prefazione  % 
e  le  Rime  del  Caporali  *  col  Titolo  Bjme  di  Cesare  Caporali 
ffflragmo  ec.  colle  Ojfervazioni  di  Carlo  Caporali  9  ed  altre  Hfme 
Mite  delle  fiejfo  Vocia  ec,  ;  e  non  e'  ho  trovato  coGl  alcuna  con  tra 
la  Fede  9  uè  contra  i  buoni  Codumi:  pnde  Io  llimo  degno  di  vedere 
la  pubblica  luce  .  in  fede  ec. 

D.  Vincenzio  Cavallucci  Dottore  in  Sagra  Teologia 
Collegiato  9  e  iri  Filofofia  9  e  Trofèjfore  delle  Matte* 
matiche  in  qmfla  Vniverfitì  di  Terugia . 


Vìjis  Relathmbtàs  fupra  expojìtis . 

IMPRIMATUR, 
F.  P.  Palma  Inquificor  Generalis  Perufi»  • 

IMPRIMATUR. 

l  Paltoni  Vxcarìus  Generalis  Perufiae  • 

VITA 
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VITA 

DI  CESARE  CAPOR ALI 

■  •  *  ~ 

SCRITTA  DAL   SIG.   DOTTORE 

VINCENZIO  CAVALLUCCI. 


A  Famiglia  Caporali^  di  cui  fu  il  noftro 
Ce(are,ebbe  il  fùo  principio  da  Viceni 
za  •  Imperciocché  Bartolomeo  Benfari 
sbandito  da  quella  Terra  1  e  venuto  in 
Perugia,  ci  prefe  fòldo  ;  e  in  qualità  di 
Caporale  nella  guefra  fi  fegnaló>  chei 
Ql^gmilg^p^  «  noftri  allora  avevano  con  gli  Agubbi^ 
Di  1  ed  in  j^cle^neiia  pre/a  di  Monte  lo  Vefco ,  e  d'^na^ 
no / ammendue Caftella  d*Àgubbio.  Dopo  di  che,  fer-» 
mata  (uà  ftanza'^^nella  Città  noflra>  ci  tolfe  per  moglie  Mar^ 
zia  Fabiani  i  piantandoci  in  quefto  modo  la  (iia  ftirpe  y  la 
quale,  lafciato  l'antico  Cognome,  fu  poi  Tempre  detta 
de'  Caporali  dalla  carica  dal  fùddetto  Bartolomeo  efleici-* 
tata  >  e- continuò  fino  a'  noftri  tempi  :  eflendofi  di  due  Co^ 
ìonntWi ,  in  cui  fi  era  ultimamente  divifa ,  V  uno  eftinta 
Bei  finire  del  fenolo  xvii.  in  un  altro  Cefàre ,  primaria 
Lettore  del  Dritto  civile  in  quefto  Studio  >  e  T  altro  in 
Francefco  Maria ,  e  ne'  figli  M.  Attilio ,  e  Fabrizio  Cano-^ 
nico  •  Queft'  origine  vien  riconofciuta  ancora  dal  PoetA 
nella  Vita  di  Mecenate  nella  Pan  ix. ,  dove  narrando  i 
danni  patiti  dalla  Cavalleria  >  che  da  Mecenate  per  or-- 
dine  d'Augnilo  fi  riconduceva  fii  i  confini  per  tema  di 
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?[ualche  tumulto  »  che  in  Roma  s*  era  incominciato  a  fu- 
citare  dopo  udita  la  nuova  della  morte  di  M.  Antonio^ 
^ice 

Morir  per  Jlrada  cento ,  e  fei  ronzini ,    . 

Due  cavai  Turchi ,  e  nobile  portarne 

Di  certi  uomini  S  arme  Vicentini  : 
Fra  guai  3  chi  fa  j  che  un  qualche  Alamojlame 

Non  vi  foffe  anche  della  Jlirpe  mia , 

Of  ebbe  tn  Vicenza  già  V  amiche  piante  • 

10  ho  fèmpre  creduto  »  che  quefta  Famiglia  difcendefle 
dalla  Bi farri  Patrizia  Vicentina  i  che  fègue  ancora  ad 
efiftere  con  molta  dignità  >  e  (plendore  in  quella  Città  > 
noli  eflendo  il  Cognome  di  Benfari  troppo  diverfb  dar 
quello  de'  Bifarri  :  ed  è  probabile  >  che  tal  variazione 
uà  nata  da  qualche  errore  di  ftampa  »  occorfb  neir  An-* 
notjrfdoni  alla  Vita  fùddetta  di  Mecenate  fatte  da  Car* 
io  C^)orali  i  che  ce  ne  da  fimigliante  notizia  •  Ma  >  aven- 
do più  volte  richieflo  i  Signori  Vicentini  a  darmene  qual-< 
che  lume  i  per  venire  in  chiaro  del  yero  ;  non  ho  potu-* 
to  ritrarne  nulla  di  precifb  •  Altri  hanno  creduto  >  che  que- 
fta^ Famiglia  abbia  tratto  il  fùo  principio  dà  Panicaìe  % 
Terra  nobile  del  noflro  Diftretto  :  onde  nella  Chiefk  Col- 
legiata di  detto  luogo  nella  Cappella  di  S.  Antonio  di 

^  Padova  dalla  banda  deli'  £piftola  fi  iegge  la  fèguente 
'  memoria  « 


D.  U.  T. 
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D.    U.    T. 

VAUILIM  DE  CAPORALIBUS  PANICALENSIS 

VIROS  EGREGIOS  ENIX^ 

BENEDICTUM ,  JULIUM ,  ET  CìESAREM  SENIOR, 

ARCHITECTONICE ,  PICTURA,  POESI 

INGENIEM  FA&fAM  OLIM  ASSECUTOS 

IN  CESARE,  AC  JULIA 

GERMANIS 

MODO  EXTINCT^. 

OyORUM  ALTER  EX  PRIMA  EXEDRA 

PERUSINI  LYCEI 
LEGUM  INTERPRES  DIU  CLARUIT  ; 

ALTERA 

IN  PATRIAM ,  ET  PAUPERES  EFFUSA 

DUABUS  PUELLIS  PERPETUO  ELOCANDIS 

ANNUAM  DOTEM  LEGAVIT  : 

NE  RECOLENDA  IN  ifiVUM  MEMORIA 

UNQDAM   INTERCIDAT 

FRANCISCUS  ORLANDIUS  EX  ASSE  H^RES 

HOC  LAPIDE  CAVIT  GRATI  ANIMI  ERGO 

M.  DCC. 

Ma  io  non  Co  quanta  fede  fi  debba  predare  a  quefta  La- 
{Mda  >  che  afferma  eftinta  la  Czù.  Caporali  in  Celare  Giu^ 
oìore  >  e  nella  Sorella  Giulia  >  l'uno  morto  a*  z  i .  Dicem- 
bre ló^z*  e  r  altra  a*  zp.  del  medefimo  mele  del  16^7, 
come  appare  dai  libro  de*  Defonti>  che  comincia  dal  16^  j, 
legnato  M  nella  noffara  Cattedrale  >  ove  &ron  ièppellitt 
nella  loro  Cufijpcih  di  S. Barbara;  (è  fi  mantenne  neli* 
altro  Colonnello  >  che  abbiam  fòpra  accennato  fino  al 
1715.  in  cui  a'  di  ló.  Giugno  mori  Francelco  Maria  >  e  a* 
I  $.  dello  flefib  mele  il  Sig.  M.  Attilio  Caporali  fèppel« 
liti  nella  ftefik  Sepoltura  della  Famiglia ,  come  dal  iùd- 
detto  libro  de*  Defonti . 

Ma  cfaeccheffia  delT  origine  di  quefta  Cala  »  ella  pro« 

A  2  dulTe 
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duflfe  in  Perugia  varj  illuftrì. Soggetti  nelle  Lettere,  e 
nelle  belle  Arti  ;  perchè ,  oltre  i  due  Cefari ,.  cioè  il  no- 
ftro  Poeta ,  e  il  Profeflbr  di  Leggi  poc*  anzi  mentova- 
to >  ne  fono  ufciti  Gio.  Batiila  j  o  piuttofto  Benedetto , 
chiamato  comunemente  Bitto ,  chiaro  nell*  Architettura 
civile  y  e  Pittura  ,  e  autore  della  Traduzione ,  e  Com- 
mento di  Vitruvio  ;  Giulio  fuo  figliuolo  fimilmente  Pit- 
tore ,  e  Architetto  civile ,  e  un  altro  Pittore  per  nome 
Bartolomeo  j  che  fiori  circa  il  i^jz.  e  dipinfc  i  penno- 
ni delle  trombe  >  che  fi  ponano  avanti  il  Maeftrato  >  co^ 
me  trovo  nel  libro ,  che  fi  conferva  in  Perugia  nell* Ar- 
chivio della  Camera  Apoflolica  intitolato  Solntiones  ài- 
verf.  GabelL  ó*  al.  Rev.  Cam.  Apojtolica  y  ah  anna  1 469. 
ufque  ad  annum  1498.  a  p.zj.  Dipinfe  altresì  una  tavo- 
la >  che  ,  come  fcrive  il  Lancellotti  nella  Scon  Sagr.  tor- 
to i  4.  Dicembre  >  ancor  oggi  fi  vede  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  Maddalena ,  Pieve  di  Cafliglion  del  Lago  ;  e 
ciò  fi  raccoglie  dalla  memoria  >  che  fi  l^ggt  itf  detta 
tavola  y  dove  fi  dice  efTer  dipinta  dai  mentovato  Barto^ 
lomeó  nel  1487.  a  fpefe  de*. Cacciatori  dèi  luogo. 

Di  queftò^  Cafato  fu  dunque  il  noflro  Celare  y  fi-» 
gliuolo  di  Camillo  :  e  venne  alla  luce  in  Perugia  >  e 
non  in  Napoli  >  come  pretende  il  Toppi  nella  Bibliote- 
ca Napòlitàna  >  1*  anno  i^^u  a'  zo.  di  Giugno  alle  6.  ore 
della  notte  :  laonde  nella  Tua  genitura  >  come  dice  Car-* 
lo  Caporali  >  ebbe  per  Orofcopo  il  capo  di  Medufà  h\ 
li.  gradi  del  Toro  infieme  con  Venere > e  Mercurio  nel- 
la cufpide  della  4«  diSefliJead  effa  Venere  >  ed  alla  Lu- 
na fui  nodo  boreale  :  e  per  ciò  d*  ingegno  pronto  >  e  fa- 
ceto riuici  >  e  dedito  alle  mule  :  influendo  fimili  coflel- 
lazioni  y  al  dir  del  Cardano  y  copiofà  vena  di  poefia.  Gio-- 
ve  poi  colla  Ipica  delia  Vergine  gli  fece  acquiftar  la 

grazia 
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grazìz.  dc^Trincipi ,  ed  onorato  nome  nel  móndo  i  ma  Sa- 
turno peregrino  nella  z.^  >  e  la  parte  della  fonuna  com-< 
bufta  (kl  Sole  il  refero  non  troppo  di  beni  >  e  di  facol^ 
tà  agiato  >  di  cui  la  maggior  parte  gli  fu  mandata  ma^ 
Je  da  un  fuo  Zio  ^  fótta  la  tutela  del  quale  era  da  fanciul** 
Jo  rimalo  :  e  però  non  troppo  della  fìia  (bne  contetito  $^ 
bene  ipefib  in  gravi ,  e  lunghe  doglianze  prorompeva  > 
ilccome  nel r progrefTo  vedremo.  Attefè  nell'età  fua  più 
renera  ad  apprender  la  Grammatica  :  e  fin  d*  allora  co* 
mlnclò  a  dar  chiari  legni  >  che  allo  ftudio  della  Pòeli^ 
coir  animo  incìinsiva  ,  perchè  volentieri ,  e  con  incre- 
dibii  diietto  leggeva  Orazio  :  di  modo  che  buona  par^ 
te  in  verfi  (ciplti  ne  tradulTe  •  Quindi  non  è  maraviglia  > 
che  nelle  fue  opere  ora  V  imiti  ^  come  in  que*  Terzetti 
al  Lettore  premeffi  alla  Vita  di  Mecenate  >  dove  finge 
d*  efierfi  convertito  in  un  uccello  : 
Ala  mentre  mi  trattengo  a  cicalare  y 

Lettor  y  di  grazia  aprite  le  fine/tre  > 

Che  m*  è  venato  wglìa  di  volare . 
Già  mi  par  d  aver  l' ali  agili  ^  ede/lrcf 

GììtfuóT  mi /punta  il  becco ,  e  mi  fi  fanno 

Le  dite  delle  man  penne  macjìre  éf^c. 
il  che  è  tolto  dair  ode  50.  d*  Orazio  lib.  ±.     ' 
Jaì»]amrejidunt  cruribusafperd^ 

Pellet ,  ó^  qU^um  mutor  in  alitem  Ó*c. 
fc  nella  4^  Par.  della  Vita  di  Mecenate 

or  quale  ingegno 

Non  fé  di/erto  un  calice  fecondo  ? 
pTtfo  dal  medesimo  Poeta  lib.  i»  epift.  ?. 

Foscundi  calices  quem  non  fé  cere  difcrtum  ? 
ora  allude  a  qualche  cola  dello  Heifo  >  come  laddove  dice 
nella  medefima  4.  Par.  V«  M* 
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^ì  cantò  falla  lira  il  Venufim  ^ 

O  nata  meco  j  effendo  in  Confolato 

Aìallio  >  col  re/io  ingrazia  di  Corvino  ; 
eh*  è  neir  od.  %  i.  del  ^.  liix 

O  nata  mccam  >  Confale  Aianlio . 
t  poco  (otto 

Càmpofe  ancor  quelt  altra  gentil  ode  : 

Dow,  "Bacco  f  mi  porti  ^  or  che  fon  pieno 

Del  tao  liquore  >  e  canto  V  altrui  lode  ! 
eh'  è  nello  fteflb  lib«  %.  ode  zf  • 

^M  mcf  Bacche  >  rapìt  tui plenum  ! 
Dopo  la  Grammatica  applicò  alla  Rettorica  >  alla  Logica  p 
e  alla  Filofbfia  •  Dello  nudio  fatto  nella  prima  ce  ne  da 
indizio  in  que'  verfi  y  co*  quali  delcrive  il  Palazzo  d*  Apol- 
lo nella  2.Pan  del  fiio  Viaggio  di  Pamaio  >  dove  dice  ^  che 
alla  fabbrica  di  eflb  >  oltre  T  Invenzione ,  che  ne  fu  T Ar*- 
chitettrice ,  v*  intervennero  fèi  altri  Maeftri ,  cioè  TElbr- 
dio  f  la  Narrazione ,  la  Proporzione ,  la  Confermazione  > 
la  Confutazione  j  e  la  Conclufione,  parti  tutte  >  che  all'ora-* 
zione  aflegnano  i  Retori  •  E  di  quello  pofto  da  lui  nelle 
feconde  in  quegli  altri  nella  prima  Par.  dell'Eirequie  di 
Mecenate 

J^ciè  7  mio  amare  è  un  operar  paffvo  : 

Ahi  y  che  fon  par  congiunti  agere  >  e  pati  j 
Arijhtil  non  fa  dunque  s' è  viw  • 
Studiò  altresì  la  Giuriiprudenza  con  animo  d*addottorar(i 
in  efla  ;  ma  gli  fu  forza  d*  intralafciarla  per  una  grave  ma- 
lattia >  che  gli  ibpraggiunfe  :  e  finalmente  la  difmifè  affat- 
to a  cagione  de'  fuoi  af{ari  dimeftici  •  Ma  di  tale  applica-^ 
zione  fa  egli  moftra  in  più  luoghi  delle  lue  Rime  f  e  fpe- 
cialmente  negli  Avvifi  diParna(b>  dove  dice^  che  un 
Poeta  comparfò  nella  Corte  delle  Mule  impetrò  da  M» 

Gino 
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Cina  9  che  gli  fofle  rìvocata  una  confeilioiie  >  eh!  egli 
avea  fatta  >  dicendo  >  che  i  moderni  Prìncipi  facean  conto 
di  chi  avea  ingegno  >  e  abilità  da  poetare  • 
Egli  fu  tanto  intarm  a  qtéel  dhino 
Ingegno  >  e  corte  fi ffimo  Dottore  $ 
Che  gliela  rtvocòjen^  un  quattrino  \ 
' Allegando  però  V  Imperatore 
In  L^  error  C  de  fatti  ^ 
Et  juris  ignorantia  in  fuo  favore  : 
l^YtV  uri  erronea  conferme  infatti 
Si  ripoca  >  fi  toglie  i  e  fi  corregge , 
Prima  che  lafentenza  fia  negli  Atti  ♦, 
Così  dice  la  Gloffa  in  detta  Legge  > 
E  tengono  %  Dottor  comunemente , 
E  Giafone  V  infegna  a  chi  la  legge. 
Ebbe  dunque  il  Poeta  da  giovane  una  malattia  >  da  cui  (en^ 
dofi  finalmente  riavuto  >  fi  portò  in  Roma  j  e>accomodo(n 
al  (èrvigio  del  Cardinal  Fulvio  della  Cornia  >  nipote  di 
Giulio  IH.  ciò  t  che  lo  fteflb  Caporali  leggiadramente 
tocca  n^lla  prima  Pane  della  Cor.  dicendo  : 
jR?/Vi&*  ehhe  morte  odiofa  a  ciafcun  viva 
Tentato  contra  ì  termini  civili 
Di  cavarmi  il  mandato  efecutivo  ; 
E  cb*  io  le  rendei  gli  atti  nulli  >  e  vili 
Con  una  moratoria  %  ehefpiccaì 
Dal  tribunal  degli  anni  giovanili  : 
^uafiper  voto  a  Roma  me  ne  andai  > 
Roma  miracohfa  %  Roma  bella  y 
Felice  fìanza  a  chi  ha  danari  affai  ; 
Per  huf carmi  un  padroni  ma  la  mia  fielln  % 
Aiifpinfe  in  un  Signor  di  quella  razza  ^ 
Ole  gir  Pontificai  fmle  a  Cappella  i      .      . 

Aaà 
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A  cai  tfa  innanzi  un  uom  con  certa  ma^za  ^ 

Pòi  menfua  Signoria ,  eh'  ha  fotto  lei 

L*  ifteffa/nala  or  roja  y  or  paonazza. 
e  nel  principio  del  fuo  Viaggio  di  Parnafò  : 
^lueir  io ,  chefenzapur  bufcarmi  un  groffo 

Serzfiì  già  un  uom  y  che  a  guifa  di  fagiana 

Il  capo  verde  avea  mutato  in  rojfo  : 
lì  che  egli  dice ,  perche  il  Cardinal  Fulvio  era  flato  pri- 
ma Vefcovo  della  Patria ,  e  de* Vefcovi  è  proprio  il  cappel 
verde  >  e  poi  Cardinale ,  a  cui  fi  da  il  cappel  roflb  ;  Indi 
entrò  nella  Corte  del  Cardinal  Ferdinando  de*  Medici ,  e 
poi  in  quella  del  Cardinale  Ottavio  Aquaviva  •  Ma  egli 
folo  fi  chiama  contento  del  Cardinal  de*  Medici  >  da  cui 
fu  molto  amato  ^  e  ne  ricevette  fegnalati  favori ,  e  grazie  ^ 
cflendo  ancora  onorato  della  Tua  famigliarità  •  Onde  nella 
prima  Parte  del  Viaggio  di  Parnafb  fi  fa  dire  dal  proprio 
capriccio^che  gli  offre  di  condurlo  a  vedere  il  Monte  Par- 
iìafo  : 

Purché  tu  mojlri  con  qualche  argomento  $  . 

Ch'  oltre ,  che  */  tuo  gran  Medici  con  grato 

Parlar  ti  s*  abbia  offerto  in  ogni  evento  ;  v; 

y  ha  per  fuo  famigliare  anche  accettato 

Con  privilegio  di  poter  far  ver Jì  (^c. 
Del  Cardinal  della  Cornia  fortemente  fi  duole  y  non  pa- 
rendogli d' efler  da  lui  trattato  ^  come  ad  efib  (embrava 
di  meritare  :  che  perd  va  sfogando  il  fiio  difgafto  nella  fe- 
conda Parte  della  Cor^  alludendo  al  temperamento  colle- 
rico di  cfTo  j  air  aufterità  del  vòlto  #  e  ali*  afprezza  del 
tratto . 

AftferomCy  che  per  difgrazia  mia 

Non  ebbi  mai  dal  mio  Signor  tal  cera  > 

Che  non  mi  minacciaffe  la  moria  : 
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Fuorché  quando  mandommi  alla  pefcbìera 
Agmja  di /ornar  con  le  cappelle , 
Ada  bajlo  io  non  avea ,  nefonaglìera , 
Pircbè  V  acqua  portajji  a  qucjk  jC  a  quelle 
Piarne ,  cke  in  trema  cor  fi  {/e  non  vario  ) 
Appena  avea  inaffiate  le  mortelle  ó*c. 
Sopia  il  qual  luogo  dice  Carlo  Caporali  ^  che  il  fatto  fegui 
alla  Pieve  delVefcovado  di  Perugia  nel  Diftretto  di  Cor- 
ciano  9  dove  Ibleva  il  Cardinal  ritirarfì  la  State  >  allora 
che  per  li  gran  caidf  non  fi  può  dimorare  in  Roma  :  e  qui*^ 
vi  t^on  infìeme  co'  fiioi  Conigiani  fi  dilettava  d' inaffiac 
le  piante ,  e  di  ripulire  ì  viali  :  il  che  diede  occafione  al 
rammarico  del  Poeta  ^  a  cui  >  efTendo  tenuto  in  quella 
Corte  per  gehtiluomo  d*  onore ,  pareva  quell'efercizio  difi 
dirfi  •  Deir  Aquaviva  ancora  >  fé  fi  ha  da  credere  al  detto 
Carlo  Caporali  >  fé  ne  rammarica  il  Poeta  negli  Orti  di 
Mecenate ,  dove ,  defcrivendo  le  porte  del  fiio  Palazzo  t 
dice  >  che  v'  era  di  baffo  rilievo  (colpito  Orfeo ,  che  co! 
iiion  della  fiia  cetera  tenta  di  piegare  una  piramide  i  ma 
quefta  fèmpre  più  confèrva  la  fiia  rigidezza  :  anzi  par  >  che 
fi  vada  indietro  ritirando  :  e  poi  fbggiunge 
Geroglifica  mole  in  piedi  eretta , 
Che  dal  principiò  larga ,  e  liberale , 
tìà  j*  alza  al  del ,  pia  fi  fa  avara ,  ejiretta . 
Su  quali  verfi  dke  il  fìiddetto  Carlo  >  che  intende  delFAba^ 
te  Aquaz'iva  (  che  forfè  è  il  Cardinale  )  e  nota  lafcarfezza 
ài  favori  in  proceffo'  delle  grandezze  ;  ei^endo ,  com*  io  con- 
jctturo  voler  dire  l'Annotatore ,  pafTato  T  Aquaviva  dall* 
elTere  Abate  alla  dignità  Cardinalìzia .  Nella  io.  Parte  pe- 
rò della  V*  M.  loda  Celare  la  liberalità  del  Card.  Ottavio  $ 
dicendo  >  che  la  flirpc  di  Mecenate  per  conto  degli  altri 

Principi  è  affatto  efiinta  \  ma  non  cosi  pel  Card«  fuddetto  • 
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Tavuoiterto  la  burla  y  fuande  ferivi , 
Che  alcun  fi  trovi  in  quc/t'  infame  etate  > 
Che  da  quel  liberal  eeppo  derivi  j 
Salva  però  la  fplendida  bontuH 
Del  mio  Signor  (  per  icui  Carlp  nota  mtefiderfi  il 

Card.  Aquaviva  )  ei  liberali  effetti^ 
Con  che  le  Aiufefpeffo  hafvllevate  : 
e  poco  dopo  narrando  il  Tcftameato  di  eiTo  Mecenate  ^-dt-^ 
ce>  cheeiiafciò  il  medefìtno  Poiporato  erode  delie  &e 
virtù  della  Magnanimità  >  è  Gentiteeza . 
Ada  ndl^  e(fer  magnanimo  j  e  gemUt  j 
^adle  virili  pregiando  illufiri ,  t  co^te^ 
Che  ne  tolgon  da  morte  ofcura  >  e  vile  9 
OuMTM.  il  mio  Signor  #  th*  ufcir  d^  fonte 
Doma  delV  illuflrifpma  Aquaviva , 
Erede  nominò  di  propria  fpont€ . 
S' aggiunga  >  che ^il  Cardinale  >  quando  ^a  giovinetta  >  e 
femplice  Abate  9  fludiando  in  Perugia  f  oi&i  V  ottava  par-* 
^  delle  file  entrate  al  Caporati  >  di  che  egli  fa  menzione 
negli  Avvifi  di  Pamafb  >  i  quali  indrizza  al  medefimo  : 
NovelV  Ottavio ,  aniì  di  quel  maggiore  > 
Da  cui  le  Mufc  fur  ù  ben  trattate  > 
Che  Parnafo  jen  già  tutto  in  fapore  : 
Che  qttal  Ottavio  in  ver  >  qual  Mecenate 
S  udì  mai  eh*  offerijfe  ad  un  Poeta 
U  ottava  parte  delle  proprie  entrate  i 
Ne  ai  fi  dica  9  che  appunto  per  aver  ufato  T Aquaviva  9 
^uand*  era  privato  queft'  atto  di  liberalità  verfb  il  Poeta  >  e 
non  aver  fatto  altrettanto  >  allorché  era  in  dignità  cofti* 
tuito  >  fi  verifica  lì  fimbolo  della  Piramide  9  appropriata  % 
come  fi  è  detto  >  da  Carlo  all' Aquaviva^  come  quella  > 
ch'>  eikodo  nel  fondo  larga ,  quanto  più  s'innalza  ;  tanto 

piùi 
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/nù  fi  tiftriflge  ;  perchè  il  medefimo  >  efTetido  già  Cardina-* 
le  >  gli  diede  (  il  che  fii  altro  che  U  fetnplice  offerta  fatta- 
gli da  prima  )  il  governo  in  due  volte  d' Atri  >  e  di  Giulia^ 
nuova/Terre  del  ìuo  Ducato  neir  Abbruzzo  :  onde  nella  z. 
piT.  V.  M.  defcrivendo  il  Poeta  il  nafcer  del  Sole ,  prcfe 
occafione  di  rammentare  i  Monti  Corno>  e  Majella  >  Mon-* 
ù  alciilimi  di  quefta  Provincia ,  come  a  lui  ben  noti  : 
Già /òffa  an  veloci ffimo  Andaluzzo 

Montato  il  Sol ,  f copriva  il  Monte  Corno  > 

E  la  Majella  ahifftma  f  Abbruzzo . 
Gli  diede  aachc,  mentr'  era  colà  in  reggimento  >  in  do^ 
no  un  cavallo  fornito  di  ftafle  dorate  ^  e  di  (ella  di  vel*^ 
luto  >  come  confeflfa  il  medefimo  Poeta  nella  pane  8.  V«M« 
con  qaefti  verfi  : 

Era  anche  fpejfo  Mecenate  ufato 

La  man  pelfrefco  ujcìr  y  dove  avea  fatto 

Vn  teatro  al  maneggio  accomodato  : 
E  qaì  vijìo  T  avrefii  agile ,  ed  atto 

Maneggiare  un  berton ,  eh'  era  tenuto 

Piti  dejìro  nel /aitar ,  che  cervo ,  o  gatto  ; 
^afifimile  a  quel ,  ma  men  forzuto  > 

Ófe  in  Atri  il  mio  Signor  mi  diede  in  dono 

Con  fìaffe  orate  t  e  fella  di  velluto . 
Sicché  parmi  di  poter  ragionevolmente  concludere  >  che 
il  Caporali  con  quel  (imbolo  della  Piramide  voglia  inten** 
dcre  d*  altro  >  che  dell*  Aquaviva ,  e  forfè  fu  (iio  intendi- 
mento di  denotare  il  Cardinal  della  Cornia . 

Air  ultimo  fu  dal  Marchefe  Afcanio  pronipote  di  el^ 
/b  Cardinal  della  Cornia  con  onorevol  provvifione  chia-* 
maro  >  in  cafà  del  quale  potè  fino  alla  morte  godere  d'una 
vita  ripofata  ^  e  tranquilla  >  fé  non  quanto  era  dalla  dia  in- 
dilpofizion  della  pietra  tormentato  :  a  che  egli  roUe  allu» 
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dere  laddove  $  defcrivendo  le  porte  di  bronzo  del  palazzo 
negli  Orti  di  Meccnate>  dice,  che  v'era  (colpito  il  vecchia 
Sileno  f  per  cui  intende  fé  medefimo^  che  flava  airombra 
d*  un  Corniolo ,  intefò  per  lo  fìiddetto  Marchefe  ; 
Dall'  altra  pane  f culto  era  Silem 

Vecchio  Jlanco  y  e  dìgìun  fitto  un  con  e  fi 

Arbor  dì  Orme  a  meraviglia  pie  pio  : 
Al  cui  bel  tronco  ùvea  7  buon  vecchio  appefi    . 

U  incerate fue  canne ,  con  chefpefp 

(  Giudice  Pan  )  gth  con  Vgon  come  fi . 
Fra  le  Lettere  di  ScipionTolomei  nel  Lz.p*  1 1  !•  ve  n*é  una 
indiritta  al  Caporali^  nella  quale  a  nome  del  Marchefe  del^ 
la  Cornia  lo  invita  ad  andare  a  ritrovarlo  in  Cafliglione:  e 
forfè  fu  allorché  il  prefe  quel  Signore  in  fiia;  cafa  :  ed  è  la 
ieguente  •  Il  Signor  Marchefe  mio  Signore  defidera  >  che 
9>  V»S.  venga  qua  :  ed  ha  dato  a  me  cura  d'invitarla  >  e  di 
^1  pregarla  >  ma  io  fo  l'uno  >  e  tralafcio  l'altro  ^  come  dif^ 
yy  dicevole  alla  fua  gentilezza  ^  che  non  ammette  affet** 
yy  tuofe  richiede  •  Da  quefto  potrebbe  V.  S«  anche  argo-<» 
yy  mentare  >  che  il  Sig«  Marchefe  volefTe  adoperarla  :  e 
yy  però  ella  doveffe  fermarfi  qui  affai  :  ficchè  y  come  alie^ 
yy  na  dalla  Corte  >  non  potrebbe  forfè  tolerarne  la  breve 
yy  vifla  per  dubbio  della  lunga  ftanza  :  ed  io  avrei  ufàto 
n  poco  buòno  artificio  da  perfùaderla  •  £lla  ha  offefà  U 
yy  Corte  y  da  quella  prima  difguflata  y  l' abborrifce  y  e  dif* 
yy  ficilmente  s' indurrebbe  alla  pace  con  effa  :  ma  un  poco 
yy  di  tregua  fbtto  la  parola  del  Sig.  Marchefe  pud>  e  dee 
yy  farla  :  maflime  che  fé  bene  quefta  è  difcendente  di  quel*^ 
yy  la  y  che  fece  già  per  ifdegno  graziofàmente  cantare  Ve 
yy  %.y  k  pcrò  diSèrcnce  affai  dx  abito  ^  e  di  coflumi  :  poi- 
>>  che  non  va  veftita  di  roffo  y  neppur  di  lungo  >  ficchè 
yy  poffa  ricoprire  i  difetti  ;  e  non  è  grave  y  ma  domenica  3 
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„  non  padrona  %  ma  amica  de'  pari  di  V.  S.  In  fbmma  eli  a 
ji  ha  da  venire  in  villa  per  gufto  proprio^  e  per  confolazio^ 
M  ne  ài  quefto  Signore  >  che  Tama  >  e  gode  della  fiia  geiv^ 
»  tiJ  con  ver  (azione  «  Non  farà  fervente  >  ma  fervita  >  non 
yj  cortigiano^  ma  corteggiata  :  ayerà  tutte  le  comodità 
>>  deiìderabiii  >  mentre  ci  ftarà  >  e  fin  le  danze  fuor  delli 
„  corte  >  (e  le  volefTe ,  come  fcrupolofa  d*  offervare  Tefè-^ 
,,  crazione  fatta  ;  Di  non  efferci  più  vifto  >  e  fèntito  :  Par- 
yy  tira  y  quando  le  tornerà  bene  :  e  per  venire  avrà  chi-» 
yy  nea  >  carrozza  ^  lettica  >  fedia  j  e  (e  volefle  anco'un  let- 
^,  tuccio  portato  da  quattro  dì  quefli  afini  da  due  piedi  « 
>,  S*  ella  ile/Te  dura,  farci  neceffirato  di  venire  io  raedefi- 
,9  mo  y  per  pregarla  :  ma  il  Sig.  Marchefc  confida  tanto  in 
y,  lei  y  che  non  ha  giudicato  effer  di  bifbgno  pur  di  fcri« 
yy  vcrlc  da  (è  fteffo  ;  ed  io  ne  ho  da  lui  il  carico ,  come  Se- 
,x  gretario  (uo  y  non  come  intrinfeco  ài  V.  S. ,  non  pre- 
y,  rendendo  egli  y  eh'  ella  debba  aver  altro  riguardo  >  che 
yy  quello  della  fua  propria  cortefia  •  Quella  fa  y  che  tenia-* 
yy  mo  per  ficura  y  e  prefta  la  fiia  venuta  y  per  la  quale  Sua 
Il  Ecc.  ha  preparate  attente  orecchie  alla  dolce  lingua  di 
Il  V.  S.  I  ed  io  continuo  (èrvigio  al  fuo  molto  merito  • 
Il  Goderò  di  poter  con  V  uno  foddisfare  all'  altro  :  e  le 
yy  bacio  le  mani  •  Dal  Colle  • 

Adunque  quefto  fiio  variare  fpeflb  di  fèrvigio  non  fi 
può  ragionevolmente  attribuire  a  mali  trattamenti  de*  Pa- 
droni y  ma  piuttofto  al  defiderio  y  che  più  d'uno  d'efli  ave- 
'vadi  ritener  nella  liia  Corte  un  uomo  cosi  piacevole  i  e  fa-* 
ceto  :  ond'  egli  per  foddisfare  a  tutti  >  non  effendo  pofll^ 
bile  di  ciò  fare  a  un  tempo  fteffo  y  era  coftrerto  a  cangiar 
(òvente  Signore .  Su  quefto  propofito  racconta  Carlo  Ca- 
poraU  y  che  trovandoti  di  paffaggio  in  Perugia  il  Cardinal 

Pietro  Aldobrandini  >  per  profeguire  il  viaggio  in  qualità 
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di  Legato  deir  cfercito  verfo  Ferrara  j  fece  chiamata  il 
noftro  Cefare  ali*  itnprovvifo  ^  che  ito  per  ricevere  i  co- 
mandi  del  Prìncipe  >  ii  trovò  a  men(a  :  onde  fatto  anch' 
egli  federe^  ebbe  ordine  dal  medefimo  di  tofto  metterfi  (è-- 
co  in  cammino  :  ne  gii  vaile  f  per  reftarfene  9  la  (cu(a  del^ 
la  Tua  cagionevolezza >-^ che  gli  fu  forza  d'obbedire .  Ma 
giunto  in  Foligno  >  aggravatoiègii  il  male  per  V  agitazio^ 
ne  >  gli  convenne  ritornarfene  a  caia  •  CefTato  appena  Tin-^ 
comodo  9  e  giunto  medefimamente  in  Perugia  il  Cardina-^ 
le  Aquaviva^  che  (imilmente  fi  portava  a  Ferrara  ^  gli 
fu  d' uopo  d' andare  in  fua  compagnia .  In  pafTar  per  Fi-* 
renze  fu  benignamente  accolto  dal  iùo  vecchio  Padrone 
ii  Gran  Duca  Ferdinando  >  che  9  licenziandofi  egli  >  per 
rimecterfì  in  cammino  9  gli  difTe  :  e  voi  cosi  panirete  fen* 
za  prima  far  riverenza  alla  Gran  Ducheffa  9  che  tanto  vr 
defìdera  •  Introdotto  adunque  ad  eifa^  che  di  frefco  fi 
era  (gravata  di  Cofmo  >  ed  era  cinta  d' intorno  da  molte 
nobili  Signore  >  molto  fi  Icherzò  fòpra  quel  Ternario  del- 
la I  o.  parte  V.  M. 

Che  ancor  fin  oggi  5*  ahi  lor  le  gonne  > 

V^edraÌ9  eh*  ban /otto  un  palmo  dì  mifura  9 

Alte  le  hajìpiù  che  le  colonne . 
Finalmente  gli  fu  per  parte  di  $»A.  la  Gran  Ducheffa  dona-* 
ta  una  collana  d' oro  con  una  pelante  medaglia  coir  im- 
pronta fila  9  e  del  Gran  Duca  fuo  marito  :  di  che  W  Poeta 
fece  menzione  nella  4.  par.  V.  M.  dove  dopo  aver  detto  9 
che  Varo  Poeta  per  non  aver  voluto  accettare  un  fimi- 
gliante  regalo  9  offertogli  da  Mecenate  9  penò  molto  a 
confervarfi  la  grazia  ^\  lui  : 

Così  già  nonfec^  io ,  quando  in  Tofcana 

L  altr*  ier  mi  regalò  S  un  fìnti l  dono 

Madama  Serentfjima  Cri/liana  9 

che 
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Che  f  accettai ,  cMt*  e»m ,.  che  in  ver  funfim 
Più  pr attica  che  tanto ,  eper  decoro 
La  porto  al  collo  ^  e  pormi  aver  del  boom m    "^ 
Ma  qual  altro  più  ricco  >  e  M  te/òro 
Nafcer  potjsa  dalla  real  Lorena  ^ 
Se  fin/MKa  il  bel mme  arenai  oro  ì 
Quindi  ancora  per  quefta  (iia  piacevolezza  ù  guadagnò 
r  amore  di  molti  altri  Signori ,  e  (ì  fece  moki  valentuo-* 
mini  amici ,  Fra  quefti  i  Cardinali  Sadolcto  ^  e  Sirleto  oc-- 
capano  il  primo  luogo  :  e  però  fbpra  la  malattia  dell'  uno 
fi  legge  una  Canzone  MS.  del  Poeta  >  che  noi  con  al- 
tre fùe  cofe  inedite  diamo  ora  per  la  prima  volta  in  queft' 
edizione  alleftampe;  e  volle  T  altro  rammemorare  nella 
4»par.V.M.  laddove  giocofàmente  fingendo^  ch'efTen^ 
dofi  rapprefènrata  la  Circe  >  Tragedia  di  Mecenate  con  in** 
finito  concorlb  di  fpettatori  >  Augufto  diceffe  >  che  9  quan-* 
do  a  avefle  a  recitare  un'  altra  delie  fiie  >  per  dar  luogo  al-^ 
la  gran  mohitadint  di  gente ,  che  concorrevano  a  tale 
ipettacolo  9  Roma  fi  dovefTe  allargare  3000.  pafH  y  fogr 
giugne. 

^ue/la  sì  grani  Iperbole ,  di  ad 
Si  fia  nonfo  ;  P  ifiorico  f egreto 
Lafcrive  >  e  me  la  da  per  cofa  altrui  ; 
Onde  non  è  mhracol  y  feH  Mureto 
Non  la  vide  giammai ,  né  forfè  manco 
(  Dio  gli  dia  pace  )  il  Cardinal  Sirleto. 
Stretta  amicizia  eziandio  contralTe  con  Onofrio  S.Croc«> 
allorché  quefti  dimorava  in  Perugia  :  onde  nella  7.  parte 
V.  M»  prende  occafioncL  di  nominar  quefta  nobiliilima  Fa- 
miglia y  facendola  derivare  da  Paolo  Emilio  Scauro  >  che 
trionfò  della  Macedonia  ^  e  dice  >  parlando  delle  fbrtite 
de' Perugini  contra  Augufto  >  che  gli  affediava^ 


( 
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^eì  S  con  V  armi  infanguinatt ,  e  rojfc 

Dell*  altrui  fangue  quanto  f offe  hram 

Paolo  Emilio  Se  auro  mojhroffe  j 
Cbejoffrir  non  potendo  il  volgo  ignavo  f 

Cbe  x'  avefferfatf  idoli  i  tiranni , 

E  7  Senato  Roman  negletto  /  e /chiavo  ; 
Armato  s'  era  a  manife/ii  danni 

U  Ottavio  y  e  da  nemico  empio ,  e  feroce  j 

Stretti  addoffo  gli  avea  più  volte  i panni  • 
Or  da  cofìui ,  com*  è  pubblica  voce  > 

Si  tien  y  che  Jìa  di f ce  fa  la  Romana 

Splendidijfima  Cafa  Santacroce . 
E  forfè  il  Caporali  fu  d*  opinione  >  che  vera  fofle  queft*ori- 
gine  fui  fondamento  delia  ibmiglianza  de  i  nomi  :  poiché 
^av^h>  donde  per  avventura  credeva  eflere  originato  il 
nome  degli  Scaùri  >  in  Greco ,  è  lo  ftefTo  che  croce  nella 
noftra  lingua  •  La  contraiTe  altresì  con  Anton  de*  Ricci  y 
che  fu  poi  Vefcovo  d*  Arezzo ,  mentre  quefti  fi  tratteneva 
a  ftudio  in  Perugia  ;  con  Antonio  Querenghi,  che  molto 
r  amò  y  e  Ipeffo  fra  gli  amici  Iblea  recitare  a  memoria  de' 
Capitoli  interi  delle  fùe  Rime  ;  con  Orazio  Rufcellai  in 
Roma  ;  con  Girolamo  di  quefta  ftefTa  Cafa  >  e  con  Nicco- 
lò Canigiani  y  a  cui  indirizza  il  Viaggio  di  Parnafb  y  men- 
tre fé  ne  flava  alla  Corte  del  Cardinal  Ferdinando  Medici  : 
e  finalmente  con  Giulio  Mengacci  fin  da  quando  fludiava 
in  Perugia  >  che  poi  s*  avanzò  a*  primi  pofli  neHa  Corte  dì 
Francesco  Maria  Duca  d*  Urbino  j  e  in  (egno  di  ciò  volle 
indirizzargli  il  Capitolo  del  Pedante  • 

Che  fé  dal  Lettore  in  prova  dello  fpirito  arguto  y  e  fa- 
ceto del  Caporali  y  non  contento  della  teflimonianza  deN 
le  fue  Rime,>  piene  d'arguzie,  e  di  fall  >  fi  defiderafTe 
d'udire  ancora  qualche  iùo  bello,  e  graziofò  motto  da 

lui 
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hi  detto  nel  converfar  cogli  amici ,  di  ciò  potremo  age- 
volmente Soddisfarlo  •  Imperciocché  una  volta  trovan- 
doli fra  un'  ouefta  brigata ,  e  cadendo  il  ragionamento 
fopra  Ja  Corte  »  fu  domandato  da  alcuni  quale  era  la  prima 
^>ecie  de*  ribaldi  >  poiché  Celare  avea  detto  nella  prima 
par.  della  Corte  >  che  1  Cortigiani  eran  della  feconda  : 
Qf/iiii  con  njodi  afFeituoJi ,  e  caldi  > 

Frate  9  mi  di^e ,  ornai  fei  Cortigiam  p 

Cb'  è  la  feconda  fpecie  de*  ribaldi  : 
e  furono  fentite  varie  bizzarre  rifleffioni .  Finalmente  il 
Caporali  TÌchkAo  del  fiio  parere  >  diede  per  rilpofta  il  det- 
to di  PorGrio ,  cioè  prima Jpecies  digna  eji  imperio .  Una  fe- 
ra di  State  i  cenando  con  alcuni  amici  >  edefTendo  porta- 
te in  tavola  delle  ricotte  \  tofto  egli  diife  j  piacergli  tutte 
le  cofè  affettate  ed  acconcie ,  fuor  che  le  ricotte  >  che 
fempre  avrebbe  voluto  aver  guade  5  cioè  disfatte  con  ac- 
qua rofà  y  e  zucchero  «  £  in  tatti  queflo  fùo  genio  per  le 
cofc  aggiuflate ,  e  po^^  in  affetto  >  egli  il  dimoflrò  7  fpe- 
ciaJmente  nel  veftire ,  che  amava ,  anche  quand'  era  avan- 
zato in  età  y  che  foffe  attillato ,  e  polito  •  E  un*  altra  vol- 
ta j  come  riferifce  W  P.  Veglia  nel  Commento  MS#  fòpra 
il  Viaggio  di  Parnafò  òX  effo  Caporali  >  effendo  una  matti- 
na in  Sopramuro  >  gli  fi  fecero  innanzi  due  amici  9  T  uno 
de'  quali  avendo  all'altro  venduto  a  credenza  una  Cavalla  > 
il  pregò  y  che  voleffe  feri  vere  in  un  foglio  Tobbligagione  > 
che  il  compratòr  gli  faceva  di  pagarli  quando  che  foffe  il 
prezzo  convenuto. .  Ma  non  potendo  Cefàre  fcrivere  a  ca- 
gìon  d'  un  panereccio  nel  pollice ,  che  gi'  impediva  T  ufo 
della  man  delira  >  égli  li  conduffe  in  una  bottega  9  dove  ad 
un  giovane  di  cffa  y  che  fcriveva  y  dettò  queir  obbligo  xii 
parola  in  parola .  Dopo  di  che  incontratofi  il  Caporali  col 
Sig.  Alcanio  Paolucci  fiio  amico  y  rallegratevi  meco  >  gli 

C  difle  j 
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difle  ;  poiché  or  ora  ho  ricevuta  la  dignità  della  Dittatura 
(  e  lo  fcherzo  tornava  ancora  a  propofito  pel  nome ,  che 
avea  di  Cefare  )  >  onde  ne  potrò  pur  gire  >  della  debita  au« 
torìtà  fornito  j  in  Paraafo  a  ficcare  il  chiodo  (  era  offizio 
del  Dittatore  di  ficcare  i[  chiodo  in  t«mpo  di  pcftiJenza  > 
credendo  >  che  coii  cefiaife  il  male!  infiu0b  )  perchè  cedi 
una  volta  quella  poetica  pefte ,  che  cerca  d' anumorbarlo  : 
e  gli  narrò ,  che  dettando  quattro  righe  di  parole  ,  fi  era 
fatto  Dittatore . 

lì  Menagio  nell*  Antibaillet  pari  i.  e*  149*  a  dice  $  che 
il  noftro  Celare  fu  Canonico  j  e  penfionario  (opra,  diverti 
Benefici  Ecclefiaflici  j  indri^^ando  perciò  i  fiioi  Lettori  a 
veder  le  note  di  Carlo  Caporali  •  Ma  egli  fèmpre  viilè  nel- 
lo filato  laicale  ^  né  Carlo  dice  nulla  i  eh*  ei  fufie  Canoni^ 
co  i  ma  (blamente  che  aveva  un  Benefizio  >  rinunziatoglr 
dal  Canonico  Camillo  Caporali  (  donde  forfè  il  Menagio 
prelè  occafione  d*  errare  )  che  poi  perdette  per  la  riforma 
del  Concilio  Tridentino  •  £bbe  moglie  ^  la  quale  morì  il 
giorno  innanzi  alla  morte  di  lui  >  come  fi  dice  neir  argo^ 
mento  di  un  Sonetto  di  Filippo  Alberti  fatto  fii  quello  (og- 
getto  >  ed  è  il  ièguente  « 

lòfea  i^  Inferm  trar  nuova  Euridice , 

Cb*  avea  di  nuovo  Orfeo  la  cetra  >  e  7  cant0 

Et  ;  che  con  nuovo  Jtil  Cigno  felice  > 

Tolfe  a  i  Tofcbi  maggior  la  gloria  >  e'I  vanto  : 
Afa  vide  3  cb"^  era  in  Ciel  tra  Laura  y  e  "Bice 

Poc"^  anzi  a f ce  fa  in  luogo  eterno  >  cfamoj 

E  che  beata  infieme  y  e  beatrice  % 

Di  lui  ridendo  ferenava  il  pianto  : 
Né  pia  rivolfe  indietro  a  dolciamare 

Falfe  vaghezze  i  lumi  :  onÌ  in  brev^  ora 

Pirde  un"  alma  quel  ben  >  che  7  Ciel  può  dare . 

V  orme 
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V  wmcfegtù  dì  lei  >  chefrefcbe  ancora 


Faccan  parer  mcn  lumino  fi  $  e  ebiare 
^elk  y  chefigna  al  Sol  la  vaga  Atfrora  • 
E  di  dueìuoi  figli  trovo  memoria^  avuti  ^  cred'io  >  da  que^ 
^0  matrimonio  ^  cioè  di  Camillo  >  e  d' Antimo  •  Il  primo 
&  di  piacevolillima  natura  >  e  fimile  al  padre  >  ed  elTendo 
?erfàti(iimo  neirAritmetica>  fervi  molti  anni  per  Computi-^ 
hi  del  Pubblico  ^  e  mori  di  calcoli  del  16  ^  ^,  come  feri  ve 
nelle  iue  £{emeridi  MSS.  il  Lancellotti  »  Il  fecóndo  fu 
Dottore  deiruna  >  e  Taltra  Legge  $  e  Pievano  di  Caftiglion 
del  Lago  3  Sicceffò  ai  Dottor  Gio.  Maria  Lambardi  ^  co* 
me  nota  il  Riccardi  nella  Defcrizion  delle  Chiefe  della 
Dìocefi  Perugina  MS.  nella  Cancelleria  Vefcovile  ,  la 
qual  Pieve  >  fcrive  il  detto  Lancellotti  nella  Scorta  fagra  9 
fìi  procurato  dal  Marchefe  Afcanio  della  Cornia  ^  che  ca- 
defle  in  perfona  di  elfo  Antimo  per  gratificare  anche  dopo 
morte  il  merito  del  padre  • 

Fu  amme/Ib  ndV  Accademia  degi*  Infenfati  >  dove 
prefe  il  nome  dello  Stemperato  :  e  alzò  per  iniprefà  una  pen- 
na d'Oca  non  temperata  fra  altre  acconce  ad  ufo  di  fcri-^ 
vere  >  e  con  un  temperatolo  apprefTo  ,  ed  il  motto  reci/à 
imulabor,  come  lafcìd  fcritto  Giovanni  Ferro  nel  fìio  Tea- 
tro dell*  Imprefè  alla  pi  ^^  i.  Fu  travagliato  dal  mal  della 
pietra  :  onde  fbleva  far  molt*  ufo  del  finocchio  lodatogli 
affai  per  la  fila  qualità  aperti  va  da*  Medicr>  ma  però  fenza 
alcun  profitto  :  ond*  egli  cosi  le  ne  rammarica  negli  Orti 
di  Mecenate  : 

Iljtfiocchto  è  con  ejfa  a  paro  a  paro , 
Con  che  gli  Antori  Arabici  y  e  Latini 
Le  mìe  vanefperanzeinfinoccbìaro  : 

C  a  Cht 
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Che  me  V  hun  dato  cotto  in  brodo ,  e  in  vini , 

Per  Icirarmi  il  dolor  della  v'Jica , 

E  romper  gli  ojiinaiì  trevertinì  \ 
Ada  l\  mil ,  che  m*  han  fatto ,  Iddio  vel  dica  :  . 

"Bajla  y  le  co  fé  van  di  male  in  peggio  \ 
.  Oltre  che  e'  ho  V  etìt  fiera  nemica  • 
E  veramente  avea  ragione  di  cosi  dire  j  perchè  la  fua  in- 
difpofizione  andava  fcmpre  più  crefceado^ -finché  >  effen-- 
do  giunto  al  fetcantiinefimo  annqdeH'età  fua >  in  Gaftiglio- 
ne  il  tolfe  di  vita  nel  i6oi.  che  vuol  dire  non  verfó  la  fine 
del) Pontificato  d' f  Jrbano  VilL  fecqfndo.che  dice  il  Ball- 
lec  nel  T.  i  v,  des  jugcmem  dcsf^avam  ;  perchè  >  coinè  of- 
ferva  il  Menagio  neir  Atibaiiletpar.i*  c.71.  Urbano  afce- 
le  fui  Trono  Pontificio  Tanno  i(52j5.  Al  cadavere  ,  ch'ef- 
fendo  aperto ,  vi  fu  trovata  una  pietra  della  groflezza  d*un 
uovo^  furon  fatte  (blenni  efequie  per  ordine  del  Marche- 
fé  ,  e  fu  feppellito  nella  medefinja  Sepoltura  degli  fteffi  Si- 
gnori fiioi  Padroni  nella  Chiefa  degli  Agoftiniani:  avendo 
cosi  il  Caporali  la  medefima  fortuna  del  Poeta  Ennio  >  che 
dopo  morte  ebbe  il  Sepolcro  comune  con  Gn,  Scipione 
iiio  Protettore  nella  Via  Appia  .  Voleva  il  Marchefe  ercg- 
gergliuna  lapida  fepolcrale  :  e^  avendo  col  Tolo mei  fuo 
Segretario  ciò  conferito  j  qucfti  da  Perugia  gli  fcrive  una 
kttera>e  loda  il  fuo  penfiero  ;  dicendogli»  che  afline.di  non 
vi  frappor  più  indugio  >  avea  già  parlato  alloScarpellino  > 
che  farebbe  andato  a  Caftiglione  >  e  con  Baldaffarre  Anfi[^ 
dei  y  che  avrebbe  fatta  T  ifcrizione  Latina  •  Ma  >  non  ve-' 
dendofi  ora  nella  fuddetta  Chiefa  alcun  monumento  al  Ca- 
porali fpettante  j  ci  è  forza  di  dire  >  chequefta  buona  in- 
tenzione non  foife  poi  meffa  ad  effetto  :  e  ciò  con  molto 
noftro  dilpiacerc  non  meno  per  efler  defraudato  il  Poeta 
di  queft'  onore  >  che  noi  di  qualch*  altra  notizia  ^  che  for- 
fè 
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^avremmo  potuto  ritrarre  di  eflb  dall*  Ifcrizione  j  imma- 
giuandoci,  che  farebbe  fiata  affai  più  copio  fa  di  quella  5 
che  riftretta  in  un  diftico  voleva  prima  della  liia  morte  effa 
Caporalida.Gio.Batifta  Lauri,  per  porli  fbtto  il  proprio 
ritratto ,  che  contra  voglia  di  lui  avea  fatto  fare  un  Gen-» 
tiiuomo  :  di  che  il  fuddetto  Lauri  neirepift.io;  della  Cent.. 
1.  laquile»  perchè  rammemora  in  riftretto  tutta  la  Vita 
del  Poeta,  ho  voluto  qui  trafcrivere  interamente  „  ^gi/ii 
9f  mecum  >  C(cfar  humamjjìmc ,  cum  beri  ohambulamcm  per 
yy  forum  oj^endijìi  f  ut  quando  te  invito  ad  extremum  imago 
V  ftii  ,  jnfju  f^rajlantiffimi ,  Ó*  ex  primaria  nobilitate  mri , 
„  expreffa  jam  cokrabatur  y  acpropeeraty  m palam  profer-- 
„  retur  ,  dms  concinnàrem  verjìculoi   eidem  appingendos  p 
„  quorum  fentemia  hac  e  ([et  ;  mxi([e  te  Rom^t  in  magna  gr a-* 
yy  ria  apud  Principes  >  exeelluijfe  hemvolcntia  inter  Aulicos  : 
,>  OppidisyQtque  Vrbibuscum  dignitate  pr/efuiffè,  cxeo  tamen 
)}  fortunulis  tuis  ne  teruneitàm  quidem  accef/ìffe  y  cum  alii  be^ 
yy  ne  nummati  ab  illiafmodi  adminiflrationibm  in  Patriam 
,}  reverti  foleant ,  ipfe  tunicato  >  ut  ajunt ,  popellofemper  im- 
„  peraveris ,  adumbratam] unonem ,  hoc  eji  nullius  rei  Prin- 
y,  cipatum  affé  e  ut  US  •  Ncque  adeo  egejlam  caufam  r  elicer  em , 
9>  nìmirum  pangendis  verfibus  nuDatam  operam  y  &  ex  quo- 
„  tidìana  Mufarum  confuetudinc  obvenijje  tìbi  bereditariumy 
j)  ac  fole  mite  Poetarum  malum  y  miferam  paupcrtatem .  Per- 
»  ìepidum  ber  de  argumentum ,  idem  etìam  difficile  quatuor , 
,1  ftxve  carminìbui  nedum  dijììcbo  ad  explìcandum  $  Càn/eci 
»  autem  duo  >  Ó*  quod  minus  inelegam  eJÌ  vifum ,  Cujiaìio- 
yy  non  ad  te  mi/ìy  quo  tebodìe  mane  cum  Afcanìo  Marchio- 
yy  ne  profedium  effe  audìvi . 

Molte  furon  le  (iie  Rime ,  la  maggior  parte  però  in 
iftìleburlefco,  nel  quale  in  vero  fu  eccellentiffimo  :  tal- 
ché Jane  Nicio  Eritreo  y  o  fia  Gio.  Vittorio  Roffi  nella 
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pan  j.  della  fùa  Pinacoteca  i  al  riferire  del  Baillet  >  (cri-* 
ve>  ch'egli  ofcurafle  affatto  il  merito  del  Bernia  >  del  Mol- 
za  >  e  generalmente  di  tutti  >  che  fin  allora  s*  erano  eferci- 
tati  in  qualcuna  delle  fpecie  del  genere  burlefco .  Ct  qa*  il 
y  a  de  conjiant^  e* ejl qu' il effa^a le "Berni 9  le  Molza,  ó* 
gèneralemem  tous  ceax  >  qui  jufqti  ahrs  /  ètojent  exet^cè  dam 
quelqd une  dei  efpèecs  du geme  burle fque .  Cefi  au moim  le 
fentiment  du  Raffio  que  nous  venom  (T  alleguer .  Nondimeno 
a  queflo  vantaggiofo  concetto  >  che  fa  r£ritreo  del  noftro 
Caporali  il  Menagio  neir  Antibaillet  pan  i.  c.j^.  oppone 
il  fèntimento  di  Monfig.  di  Balzac  >  che  nella  lettera  5.  del 
VI.  lìb.  dice >  che  il  Caporali  non  iftruifce  >  ne  diletta  >  non 
alleggia  >  ne  lufinga  le  paflioni  de  i  Lettori  >  e  che  egli  non 
ha  alcuna  dote  interiore  y  né  alcuno  efteriore  ornamento  : 
e  tuttavia  >  (bggiugne  >  cosi  povero  >  e  mifèrabile  eh'  egli 
èie  flato  in  Francia  rubato  9  non  avendo  potuto  da  i  noftri 
ladri  fàlvarfi .  £  qui  porta  alcuni  verfì  della  Satira  x.  di  Re- 
gnier^che  fono  tolti  di  pefb  da  quelli  della  i.par.  della  Cor- 
te del  Caporali  >  che  incomincia        ' 

Ma  il  cafo  è  che  s' intorno  avea  Bompco  d"^. 
e  fono  ancor'  efìi  riferiti  dal  Balzac  a  confronto  di  quelli 
del  Regnier  •  Noi  però  al  Balzac  rifpondiamo  >  eh'  egli  ha 
detto  affai  bene  >  che  in  Francia  vi  fon  de'  ladri  »  perch'egli 
n'  è  appunto  uno  >  togliendo  dalle  Rime  del  noftro  Capo^ 
rali  r  utile  >  e  il  diletto  :  ed  effo  è  un  ladro  tanto  più  peri^ 
colofb  >  quanto  è  maggior  l' affaflinio  del  fèmplice  furto  : 
imperciocché  egli  togliendo  l'utile,  e  il  diletto  dalle  com- 
pofizioni  del  noftro  Celare ,  che  ammendue  fono  ftati  te- 
nuti per  fini  del  Poeta  >  viene  a  toglierlo  dal  numero  dì 
quefti  e  a  diftruggerlo  affatto .  Ma  con  quanta  ragione  egli 
lei  faccia  >  è  facile  da  vederfi  da  chi  fènza  pafHone  legge 
r  opere  del  Poeta  •  Non  maneggia  egli  maravigliofamen- 

tela 
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tf  la  Satira  >  ora  biafìmando  la  Corte  ^  ora  la  vanità  de  i 
titoli ,  ora  i  furti  de*  Letterati ,  ora  T  avarizia  de'Principi , 
che  iafciano  morir  dt  fame  gli  amatori  delle  Mufè  >  ora 
r  arroganza  de*  Pedanti ,  e  tant*  altri  vizi  >  che  per  effer 
breve  >  lafcio  di  qui  rammentare  ?  £  da  quefti  biafimi  noa 
titr^gge  utile  il  comune  degli  uomini  :  poiché  quefti  veg* 
gcndo  tai  vizj  dipinti  cosi  al  naturale  >  e  vituperati ,  gli  ab- 
borrifcono ,  e  ne  ftanno  lontani  ?  Ma  per  allettargli  a  leg- 
gere tali  invettive  ,  che  artificio  non  ulà  egli  ?  Con  una 
^mma  grazia  va  ftemperando  per  dir  cosi  V  amara  medi- 
cina ,  che  Joro  prepara  col  dolce  delle  facezie ,  de*  motti , 
de'  fdli  :  onde  di  ciafcun  di  loro  poi  dir  fi  pofla  quello  del 
Taflb 

Succbi  amari  ingannato  intanto  ci  beve  > 

E  dall'  inganno  fuo  vita  riceve . 
KoQ  V*  è  fonte  >  donde  fi  cava  il  rifb  >  eh*  ei  non  abbia  ri-* 
cercato  >  per  rallegrare  il  iùo  Lettore  •  £  quefto  non  è  di-* 
Iettare  ?  Quanta  erudizione  ei  non  ifcopre  in  tutte  le  facol- 
tà, nella  Filofofia ,  nell*  Oratoria ,  nelle  Leggi ,  nell*  Ar- 
chitettura >  nella  Botanica  >  nella  cognizion  cieli*  Antichi- 
tà 9  e  che  fo  io  ?  £  fé  quefta  erudizione  non  è  accompagna- 
ta da  quella  t  che  il  Balzac  chiama  pompe  exterieure ,  a  gran 
ragione  fi  è  fatto  dal  Caporali ,  perchè  il  genere  della  Poe- 
iia>  che  trattava  i  non  richiedeva  troppi  sfoggi  >  e  abbi- 
gliamenti y  quando  non  avefie  voluto  adornar  la  vecchia 
Gabrina  cogli  abiti  d*  Ilabella .  Come  dunque  può  dire  il 
Sig,  di  Balzac  >  eh*  egli  non  ha  ni  de  tre/or  cache  f  ni  de 
pmtc  exterieure  ?  Oltre  di  che  ali*  ai^torità  di  coftui  >  che 
biauma  il  Caporali  y  fi  può  mettere  a  fronte  quella  di  mille 
altri  >  che  altamente  lo  lodano  •  IlSig.  Creicimbeni  nel  i« 
lib.  dell*  Iftoria  della  volg.  PoeH  p.  8j.  il  chiama  graziofif» 

fimo  j  e  modeftifiìnK)  Poeta  burlefco  :  e  nel  primo  voL  de* 

Com- 
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Commentar]  lib.  (5,  p.  501.  feri  ve ,  che  in  molte  parti  fu- 
però  moki  de'  migliori  Poeti  :  e  nel  z.  voi.  par.  i.  lib.  4. 
p.  zó^.  dice  j  che  cavò  il  rifb  da  altre  fonti  f  che  dall'  em-^ 
pietà  >  e  dalla  sfacciataggine  :  e  conciliò  la  Satira  con  la 
religione:  di  maniera  che  le  cofe  (ùe  fono  (èmpre  girate  per 
k  mani  de*  Letterati  >  e  per  V  £uropa  tutta  lenza  la  taccia 
d'effer  condannate  dalla  S.  Inquidzione .  Il  Moreri  nel  fùo 
Dizionario  nota ,  che  avendo  fcritto  il  Caporali  fbpra  la 
Corte;  quefto  componimento  lui  acqui f  beaucoup  de  reputa- 
tion  :  fa  vivacitèy  fon  enjouementy  ^  le  t aleni  qt(  il  a  voit  de 
penfer  y  ó*  de  dire  les  chofes  plaifammem ,  lui  freni  un  grana 
nomhre  ^  amiì.  Dal  Baillct  ne  i  Giudizj  de*  Letterati  T.  4. 
gli  fi  danno  quelle  lodi ,  eh*  ei  merita ,  dicendo ,  eh*  egli 
avea  le  carattere  touhhfait  plaìfant ,  Ó^  enjouè ,  comme  V  a 
reconnu  Ai.  Naudè  :  //  ètoìt  extrcmement  naturel  :  il f-avoit 
imitery  Ò^  contrefaìre  parfaitement  les  manieres  d'agir^  ò*  de 
parler  dei  autres  :  ó*  il  atfoil  une  adrcjfe  tome  pani  caliere 
pour  entronver  le  ridicale  qU  il  expofoìt  enfiate  le  plus  naìve- 
ment  du  monde  ó*c.  Dal  Jacobilli  nella  Biblioteca  dcirUm- 
bria  fi  dice  Poeta  utraque  lingua  claras ,  prafertìm  verfu  Uh 
dicro  ;  e  con  lui  s*  accorda  1*  Oldoini  nell* Ateneo  Augufto , 
chiamandolo  anch*  egli  imerfcjHvos  Poetai  utraque  ìinguaj 
latina  videliccty  ò*  Etrufca  claxum .  De*  noftri  poi  tutti  con- 
vengono in  commendarlo  per  eccellente  nell'arte  Poetica, 
e  particolarmente  nella  Bernelca  ;  quindi  Cefàre  Alefli 
nella  Cent,  prima  degli  elogj  di  lui  cosi  dice  :  dcfar  nojter 
cum  utili  dulce  mifceni  (  ecco  1*  utile ,  e  il  dilettevole  ^  che 
non  fa  trovarvi  Monfig.  di  Balzac  )  feria  jocularibui  amoe- 
nat  y  epulafque  crebro  diclorum  file  condii  ;  fc  e  a  firn  y  non 
pundHm  fuo  filo  ferii  ;  adeoque  non  pungii ,  ut  poiiui  perpe- 
luii  amcenìiatibui  >  argutiifque  ungai ,  cum  non  acre  y  fed 
lene  pbarmacum ,  illudque  gutth  auro  micamìbiii  illitum  prò- 

pinet  : 
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Mct:  vlres  ìgìtar  babet  CaporaUs  calamu:  •  Seà  non  ideo  il- 
luni vìridentum  dixerh,  ctimfolum  quìcquid  in  Satyra  argth 
tum  yinepìgrammate  in/per amm,  in  ejus  Poema  défluxerit.  Il 
CrifpoJti  nel  lib.5.  Perug.  Aug.  il  chiama  raro  Poeta ,  nel- 
lo 6x\t  principalmente  bernefco  :  il  Pafcoli  nella  Vita  di 
Giulio  Caporali  V  onora  del  titolo  di  celebre  9  graziofb ,  e 
faceto  Poeta  :  e  il  Bonciari ,  oltre  che  nel  (ùo  Trafimeno 
r  introduce  fra  gli  altri  Perlonaggi  a  raccontar  degli  efa»» 
pli ,  e  gli  fa  fempre  narrarne  qualcuno  lepido ,  e  ridicolo  f 
per  così  rallegrar  la  compagnia  >  eh'  efTerfi  potea  rattrifta-* 
ta  perii  kr]  racconti  antecedenti^ad  imitazxon  del  Boccacy 
ciò  y  cht  anche  egli  a  quefto  fine  induce  a  narrar  neir  ulti-* 
mo  delia  giornata  qualche  graziola  allegra  novella  a  Dio^ 
neo  ;  oltre  ciò ,  dico,  nel  5.  Dial.  deludìcra  Pùefì  in  per- 
fona  del  Maflini  dice  >  che  il  Caporali  ./^r  ludicro  fcribendi 
gimre  Jic  excdlit  y  m  famìUam  ducere  videatar ,  e  nel  fine 
della  ma  Pedagogomachia ,  facendo  la  convetfione  al  me- 
defimo,  gli  dà  la  gloria  d' eiferé  flato  Poeta,  non  già  imita** 
tore  d'  altrui ,  ma  bensì  inventore  • 

Tu  vero  tnjignìs  vates ,  lepidique  repertor 
Carmi nis ,  Aonios  aufus  tentare  rece(Jas , 
Atque  aditus  referare  mvos ,  loca  pervia  nulli  p 
Aemulus  ipfe  mi ,  CaporaUs ,  ab  arnne  renidens 
Pegajeo  Aagujh  ,  communei  de/^ice  lauros , 
t^ulgatafque  bederas ,  ó"  >  vìlia  munera ,  myrtos  ; 
H^c  imitatores  baheant  fua  Jigna  Poeta  y 
AuSforent  novafvrta  decem . 
Né  fenza  gran  ragione  gli  dà  quefta  lode  il  Bonciari ,  per-- 
che  egli  più  d' ogni  altro  Poeta  fi  è  fervito  dell*  invenzxo-^ 
ne  :  onde  nella  4.  Par.  V,  M,  dove  al  liio  folito  fcherzan-* 
do,  parla  del  color  della  barba  di  eflb  Mecenate ,  dice: 

D  £» 
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Et  hìfogna  trattar  con  majiro  oblio , 
Cb'  ha  la /lampa  Lctea  S  elogj  piena ,  . 
Cbi  V  altrui  vite  ha  di  narrar  de  fio  : 
E  ci  vuole  un  buon  mezzo  a  corlo  in  vena  » 
Come  farebbe  a  dir  Adona  Invenzione  f 
.Che  gli  cavi  i  concetti  della  fcbiena  ó*c. 
(òpra  di  che  Carlo  Caporali  dice  :  che  ove  Lete  ha  portato  le 
fue  acquCf  e  manca  la  memoria  >  fa  biiògno  ricorrere  airin- 
venzione  >  e  quefla  veftir  d' abito  figurato  >  ed  elegante . 
E  ben  fì  vede  quefto  coftiune  ièguitato  dall' Autore  >  che 
perpetuamente  (è  n'  è  valuto  in  quefta  fua  piuttofto  fognar 
ta  y  che  iftorica  narrazione .  Gli  conviene  ancora  più  pro^ 
pria  mente  quefta  lode  d'inventore^  per  effere  ftato  il  primo 
a  mettere  in  ufo  la  mefcolanza  dello  ftile  ferio  col  piace- 
vole ne*  componimenti  lirici  >  come  lo  era  ftato  negli  epi- 
ti il  Taflbni  >  o  ^  fecondo  altri  3  il  Bracciolini  :  onde  fcrifTe 
H  Crefcimbeni  >  che  al  Caporali  dovrebbe  darfi  la  gloria 
deir  invenzione  diquefto  kilt.  Cosi  fentono  del  Caporali 
i  no ftri Scrittori:  €  però  mi  maraviglio ^  che  il  Vincioli 
nella  Raccolta  de'  Poeti  Perugini  affermi  1  che  fé  il  Laz- 
zarelli  autore  della  Cicceide>  e  il  noflro  C^>orali  fofTero 
nati  in  Firenze  >  meglio  adoperando  con  l'egualità  >  e  bon- 
tà de  i  penfieri  il  modo  di  dire  >  e  la  pretta  volgar  fraie  >  e 
ridiotifmo  <ii  quella  Città  >  fi  fiipporrebbe  >  che  aveflero  la 
forte  di  meritar  maggior  lode  del  Burchiello  •  Ma  qui  mi 
fi  permetta  di  riflringere  in  breve  ciò  >  che  in  difefa  del 
noflro  Poeta  >  lafciando  da  parte  il  Lazzarelli  $  io  gli  ri-* 
^ondò  helt'Oflervazioni  critiche  fbpra  la  predetta  Rac*^ 
coiu  «  Non  è  nato  in  Firenze  :  Dunque  chi  non  nafce  in 
qaefta  Città  non  può  fperare  di  potere  feri  vere  Tofcana^ 
mente  «  Quanti  fono  citati  dal  Vocabolario  della  Crufca 
per  buoni  Autori  di  lingua  Tofca  >  e  non  fon  nati  in  Firen- 
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2e  !  Anzi  non  è  il  Bembo  nel  primo  delle  fue  Profè  d' opi^ 

ftionc ,  che  quelli  *  che  (bn  nati  fuori  di  Firemce  >  riefco^ 

fio  più  puri  dicitori  Tofcani  3  che  gli  fteflì  Fiorentini  l 

Manca  in  eflb  i*  egualità ,  e  bontà  de*  peofieri  :  ma  non 

s' accorge  il  Vincioli ,  che  riprende  quanto  all'  egualità  un 

de*  migliori  artifizj  9  che  nella  Poefia  giocofa  H  fiiole  ado^ 

perare  :  perché  fbgliono  talora  ì  Poeti  Bernefchi  incomin** 

ciar  con  un  concetto  grave  »  e  poi  per  muovere  il  ri(b  t 

inaipettatamente  finirlo  in  un  penfiero  umile ,  e  dimeilb  « 

£  ciò  facendo  >  il  fanno  coli*  autorità  del  Filolbio  1  che 

nella  Rectorica  ai  lib.^.  e.  1 1.  fcrive  :  Jit/fs  amtm  Vrham-- 

tates  itiampcr  tramkuhnemex  deeepthne  à^c.  £  poco  lòtto 

i^icga  f  che  co(a  intenda  per  traslazione  :  dichur  enim 

translmh  f  m  Tbtodorm  dieit  >  cMm  mva  dicumar  ^  qmdfi$  > 

cum  pr^^tcr  opìmnemfit  :  neCf  m  ilk  dkit  >  fi  ad  prhrcm 

$pimonem  c^^croi  (^c.  Indi  ne  da  1*  efemplo  in  quefta  ma**. 

niera  :  ibat  aatcm  tnpedibus  kahfu  ideerà  :  il  qual  penfiero 

riceve  grazia  da  ciò  >  fhe  inaipettatamente  fi  dice  per  vXU'^ 

no  :  perchè  1*  uditore  afpeitaya  d*  udire  >  che  colui  aveiTe 

ne*  piedi  un  pajo  di  icarpette  attillate  >  e  leggiaiijre  >  e  non 

le  ulceri .  E  ciò  (la  detto  a  baftanza  intorno  airegualità  d<?* 

peafieri  :  intorno  pòi  alla  bontà  de*  medefiini  j  io  lawercoi 

che  ad  eifa  in  i^cie  è  ^  nocumento  %  quando  i  concetti 

poiano  in  fui  h\Ì6  :  e  quando  quefti  fi  (piegano  con  figure 

diicticeroli  alle  cofe  $  che  fi  trattano  >  e  fegn^taaiente  eoa 

grand*  iperboli  :  ma  quefte  fi)no  regole  per  chi  ieriamepte 

cofnpofie  >  e  non  per  chi  fcrive  da  icheneo  >  come  (bno  1 

Poed  di  ftil  btttieico  >  i  quaii  appunta  col  trafandar  1$  vo^ 

gole  ftabilite  per  ii  ^vi  componimenti^  «luovono  il  rilg 

ne*  le^korl  >  com*  è  il  loro  &ie  a  guila  de*  buffoni  #  che  9 

perchè  fanno  il  contrario  di  quello  >  che  oprano^  uomini 

ferj  >  perciò  cagiolaano  il  iiib4iegli  aftiuui  :  auw  >  Ó"  0^ 
'-  D  2  €ed0 
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cedo  (  dice  il  Maflini  preflb  il  Bonciarj  nel  5.  Dialogo  de 
ìudicra  Poeti  )  Tjttium  vel  maximum  effe  ìnfcribendo  y  fi  de-- 
corum  confundìtur ,  ac  fibì  ìnmem  non  refpondem  materia , 
eh  fermo  :  /ed  hoc  dixerim  ufuwnire  >  cum  feria  rei  agitar  : 
non  cum  facete ,  hilariter ,  ó'^per'jocum  :  imo  addiderim  quod 
in  feriti  decorum  appellatur ,  id  effe  injocis  contra  decòrum  : 
per  Ut  enim  joci  natura,  dh  definii  effe  ridiculum ,  quodàecore , 
utque  ordine  gefìum  effe  narratur .  Onde  il  Muratori  nella 
perfetta  Poefia  Italiana  concede  ai  Poeti  giocofi  i  concet- 
ti fal(i  }  e  le  figure  magnifiche  ^  e. contrarie  alla  materia 
di  cui  trattano ,  fono  in  effi  da  Demetrio  Falereo  (offerte  > 
ne  le  grand'  iperboli  biafimate  •  Ma  dice  il  Vincioli  >  che 
il  Caporali  non  è  troppo  purgato  nella  lingua.  Io  qon  nie-* 
go ,  eh*  egli  abbia  talora  iattVulb  d^  alcune  voci  x  e  manie- 
te  di  favellar  non  Tofcàne  ;  ma  egli  T.ha  fatto  per  lo  privi- 
lègio >  eh*  è  cohceflTo  a*  Poeti ,  e  Poeti  giocofi  >  e  Satirici , 
còiti  egli  è .  É  intorno  a  ciò  è  da  lapere ,  che  >  come  ofTer- 
va  il  Mazzoni  nella  Difefà  di  Dante^,  le  paròle  foreftiere  9 
quali  ibno  a  dii  fcrivc  Tofcanamente  i  quelle  >  che  Tofca- 
tie  titfn  ibno  j  d  dividono  in  due  (pecié  >  in  quanto  elle  fo- 
no foreftiere  y  cioè  in  quelle  y  che  fono  tali  per  corpo  >  co- 
me alla  lingua  Latina  fono  le  parole  Greche  9  o  Ebree  ;  e 
ih  quelle  ]  che  fon  foreftiere  per  àcoidenté  >  còme  fono  le 
parole  della  lingua  Attica  >  rifpetto  all'Eolica  •  Quelle  dt 
queftà  iccónda  ìpécìe  fono  lecite  per  tre  capi  ;  il  primo  è 
fondato  fuirèfomplo  degli  Antichi  >  che.neir.Epopeje^ 
de^le  quali  è  psopria  la  narrazione  >  fi  preforo  licenza  d'ufat 
VMie  lingue  ftraniere  •  Il  focòndo  è  ibridato  liiir  idea  del 
còftume }  perchè  è  cola  convenevole^  che,  intro4ucendofì 
ds  un  Poeta  a  parlare  9  a  cagion  d'^fon}plo>  un  Lombar-- 
àòj  gli  fi  pongano  in  bocca  alcune- parole  Lombarde.  li 
terzo  capo  fìnaJùoiente  ^per  cuifi  poflbao  le  parole  ftr^nie-* 
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ic  adoperare^  ci  è  moftro  da  Ariftotele  nella  Rettorica  :  6d 
é quando  l'Oratore  ha  commofli  in  tal  guifa  gli  uditori > 
che  iuori  di  fé  gli  ha  rapiti  :  anzi  il  citato  Mazzoni  ftima  > 
che  in  tal  cafo  fieno  non  (blamente  lecite  le  voci  foreftiere 
per  accidente  >  ma  altresì  quelle ,  che  fon  tali  per  corpo* 
Quefti  poi  pofTono  podi  in  ufo  per  6.  capi  •  Il  primo  è  quan^ 
do  le  voci  ftraniete  >  come  addimefticate  >  fono  già  intefo 
da  tutti  :  il  z.  è  la  qpceflità  >  cioè  quando  la  propria  lingua 
è  priva  di  qualche  parola  >  con  cui  non  pofTa  efprimerfi  ciò, 
che  afiai  bene  fi  può  con  una  di  qualche  lingua  ftraniera  :  il 
3.  è  quando  gli  Scrittori  fi  voglion  prender  giuoco  d*  alcu-^ 
na  co  fa  :  il  4.  è  quando  s'  accenna  alcun  celebre  detto  di 
Scrittore  antico  d*  altra  lingua  }  perchè  allora  par  bene  , 
che  s*  ufino  le  parole  già  note  per  V  autorità  di  tale  Scritto-- 
re:  il  $.  è  quando  colle  voci  foreftiere  fi  voglion  coprire 
cofe  difonefte  >  e  plebee  :  e  il  5.  ed  ultimo  capo  è  proprio 
de* Poeti:  e  quefto  è  T  eflèr  eflì  coftretti  a  (piegare  i  loro 
(èotimenti  in  verfo>  chc^  ricercando  debita  mi  fura  di  pie- 
di >  e  di  fillabe  >  e  ne  i  Tolcani  la  ri(pondenza  delle  rime  > 
(iccome  gli  obbliga  a  fèrvare  ftrettamente  tutte  le  leggi  di 
eflb  vcrfo  i  cosi  gli  libera  dall*  obbligo  di  mantener  pu- 
ra >  e  incori^otta  la  favella  >  in  cui  fcrivono  »  Ora  fé  fi  (cer^ 
ranno  tutte  quelle  voci  9  e  modi  di  dire  non  Tofcani  >  che 
fono   nel  noftro  Capota}!  ;  fi  potranno  fénza  gran  fatica 
ridurre  a  tutti ,  o  alla  più  parte  di  quefti  capi  •  Finalmente 
intorno  allattacela  >  che  dà  il  Sig.  Vincioli  almedefimo  di 
non  avere  ufati  gridiotifmi  di  Firenze  ;  fi  dee  avvertire 
cfki  ciò  una  falfità  e(pre(ra  »  ficcome  può  rincohcràre 
chiunque  avefTe  vaghezza  d*  elaminar  T  Opere  del  Capora? 
li  :  e  noi  ne  teliamo  nelle  mentovate.O(rervazìont  Critiche 
un  lungo  catàlogo  ;  ma  qui  >  per  (èrvire  alla  brevità  >  il  lai* 
fceremo  da  bandft>  e  paiTeremo  ad  annoverar  le  Tue  Rime.. 

Egu 
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Egli  le  recitò  prima  nell*  Accademia  degr  Inlenfati  y 
ma  p  perchè  ci  furono  alcuni  >  che>  ftando  in  difparce  > 
mentr*  efTo  le  recitava  >  le  copiarono  >  e  poi  le  diedero  an-^ 
che  alle  ftampe  ;  ma  sformate  >  e  (corrette  >  com*  è  credi- 
bile >  per  non  poter  cosi  agevolmente  colla  penna  tener 
dietro  alla  lingua  del  dicitore  :  di  eh'  egli  fé  ne  lamenta  in 
que'  verfi  >  che  fervono  >  come  di  prefvione  alle  iiie  Ri- 
me  !  ed  erano  ragionevoli  i  (uoi  lamenti  >  perchè  >  eflen-* 
do  quefle  cosi  mal  conce  da  tali  editori  pubblicate ,  die- 
dero occafione  ad  un' Accademia  d'Italia  t  inteia  da  lui 
per  quello  ftuolo  di  cornacchie  >  di  cui  pure  nella  prefazio- 
ne fuddetta  >  di  molto  criticarle  :  onde  >  avendole  ripulite 
col  coniglio  ancora  $  ed  opra  de'  più  dotti  >  fi  ri (bi vette  di 
ftamparle  egli  medefimo>  e  di  dedicarle  al  Card.  Ferdinan-* 
do  de'  Medici  >  come  fece^  Varie  edizioni  poi  le  ne  vide-* 
ro  di  Perugia  >  di  Venezia  >  di  Parma^  e  colle  Note  di  Car- 
lo Caporali  Ilio  parente  :  poiché  quelle  di  Fulvio  Mariot-* 
telli  f  dal  quale  il  Poeta  le  defiderava  »  giammai  non  com^ 
parvero  •  In  effe  furono  le  Rime  difpofte  con  tal  ordine  p 
che  prima  viene  la  Vita  di  Mecenate  divifa  in  io.  Parti >  o 
fia  IO.  Capitoli ,  e  non  in  i  io  come  dice  il  Bailet  y  lai  cui 
precede  una  Lettera  a  i  Lettori  y  in  terza  rima  >  com^  è  tot-- 
to  IL  refto  »  Seguono  poi  l' EfTequie  in  due  parti  >  alle  qua** 
li  fiiccedono  gli  Orti>  indi  la  Corte  fimllmente  in  due  Par«> 
ti  f  come  ancora  il  Viaggio  di  Parnafb  p  che  (eguìta  dopo 
quefta  ;  e  poi  gli  Avvifi  di  Pamaiò  p  pofcia  il  Pedante  >  del 
quale  è  fUmpata  la  prima  pane  (bla  ;  finalmente  un  Capi^ 
tolo  in  lode  del  Curiandolo  p  e  dieci  Sonetti  >  il  primo  de' 
quali  è  hi  iftil  giocofb  p  e  tutti  gli  akri  fon  ferj  •  Per  altro 
non  avea  con  queft'ordine  prodotte  il  Poeta  le  fiie  Compo^* 
iizioni  ;  perchè  la  Vita  di  Mecenate  fu  da  lui  fatta  in  ulti^ 
ino  ì  e  però  pailati  gli  anni  giovanili  ì.  e  l' e^quie  fìirott 

com- 
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compofte  dopo  il  Viaggio  di  Parnafb  :  il  che  (i  raccoglie 
da  que^  verfi  della  prima  Parte  di  dect'  fiiTequie  j  in  cui  di- 
cendbo  il  Poeta  >  che  Sennuccio  del  Bene  gli^avea  fcritta 
lina  Lettera ,  dandogli  in  elia  ragguaglio  degli  ultimi  offi*^ 
€J  £icti  in  Parnaib  al  Corpo  di  Mecenate  >  fbggiugne  >  che 
k  io vrafcritta  era  concepita  in  quefta  forma: 
Al  carijpmo  nojiro ,  cbefatolh 
Vfc)  dalla  cucina  dì  Parnafo 
Dniro  la  mula  a  gran  rifcbh  del  collo  : 
accidente  occorfogli  in  quel- viaggio  • 

Ma  nella  diipofizione  >  che  ora  veggiamo  >  fi.è  volu'^ 
to  dare  il  primo  luogo  alia  Vita>  per  e&r' opera  maggio- 
re 9  e  quafi  in  forma  di  giufto  Poema  •  Alcune  di  quefte 
iiie  Rime  fono  ancora  in  varie  Raccolte  :  onde  in  quella 
fatta  in  Venezia  preflb  Giorgio  Angelieri  1 589.  vi  fono  le 
due  Parti  del  Viaggio  di  Parnafo  >  le  2.  deirRlTequie  >  e  le 
%.  della  Corte  >  gli  Avvifii  e  la  prima  Parte  del  Pedante. 
In  quella  dtì  Vincioìì  vi  fono  9.  Sonetti  >  i  primi  6.  fon 
prefi  dal  fine  dell*  edizione  delle  Rime  del  Caporali  con  le 
Oifervazioni  di  Carlo  >  e  fono  con  varj  MSS.  confrontati  > 
ed  emendati  >  il  7.  è  tolto  da  i  Commentar)  della  yólg.* 
PoeC  voL  5*  lib.  4.  pag.  xjo.  dei  Crefoimbenì  >  che  il 
porta  per  faggiq  del  comporre  del  noftro  Poeta  ;  e  gli  ulti-* 
mi  due  da  un  MS.  del  Sig.  Con.  Vincenzio  Oraziani  •  Vi 
'  Ibno  eziandio  ammendue  le  Parti  del  Pedante  >  benché  la 
ièconda  non  intera  >  i  %.  Terzetti  della  prima  Parte  della 
Vita  di  Mecenate  >  io.  della  x.  Pane  della  Corte  >  e  19. 
delia  prima  del  Viaggio  di  Parnafo  •  Del  redo  Y  originale 
della  Vita  di  Mecenate  foritto  di  mano  del  Poeu  9  fuorché 
le  prime  due  pagine ,  di  cui  eflendo  mancante ,  vi  fu  fiip- 
plito  da  altra  penna }  ed  è  molto  diverfo  in  molti  luoghi 

dallo  ftampato^  e  con  varie  correzioni  >  e  cangiamenti  | 

fi  con* 
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fi  conferva  ndla  Libreria  de*  PP.Olivetanì  di  Monte  Mof^ 
cino  :  e  di  efla  Vita  ecco  il  giudizio  y  che  dà  il  Baiilet:  /7 
farohùar  ccm  ouvrage  auji  bUn ,  qm  par  cclut  ^qttìl  a  ifir- 
Mule  te  Pedagogue ,  quc  le  mmhre  des  annèes  avoìt  dimìnuè 
quelque  cbofc  de  r  enjof^ment  de  fon  hdmeur  j  car  quoiqu*  il  y 
foit  plaifant ,  df^facetieux  y  comme  ailleurs ,  on  ff  y  trouvé 
plas  le  mèmefel ,  ni  les  mèmes  agremens  >  quiparoiffent  dans 
jes  autres  pièces ,  Ó^fur  tout  celle  qtìil  a  fatte  contre  les  Cour-^ 
tifam .  Io  però  non  ci  fo  vedere  quefto  divario  :  il  che  per 
altro  potrebbe  accadere  per  la  diverfa  maniera  di  penfare 
degli  uomini.L'E(requic  furono  dal  Poeta  dedicate  a  Fran- 
cesco Gran  Duca  di  Tofcana  ;  e  gli  Orti  al  March.  Afca- 
nio  li.  della  Cornia>  il  cui  originale  fi  conferva  nella  pub- 
blica Librerìa  di  Perugia .  I  due  Capitoli  della  Corte  furon 
da  lui  compofti  ad  iftanza  del  Card,  de*  Medici  :  e  perchè 
incontrò  in  alcune  cofe  ne'medefimi  fèntimenti  dei  Card  , 
furono  da  eflb  con  molto  applaufb  ricevuti  :  ma  lènza  que- 
flo  fortunato  accidentale  incontro  ben  meritavano  d'  effe- 
re  grandemente  applauditi  y  ilimandofi  da*  giudiziofi  Tope- 
ra  la  più  bella  di  tutte  Je  altre  di  queft*  Autore .  La  ùlns 
belle  9  dice  il  Baiilet  y  de  tomes  fei pieces  au  jugemem  du  Èìeiir 
Vittorio  RoJJiy  ejl  celle  oiì  il  lourna  la  Cour  y  ó*  les  Cottr tifam 
en  ridicules  y  enfaifant  wir  plaifamment  lafervitudcy  Ò*  les 
mìpres  de  ceux  qui  veulenty  Tfivre  dans  lapenfèe  de  s*  avancery 
&  d' yfaire  fa  fortune  &  e.  Il  Boccalini  nella  Ccnt.i.  Rag- 
guaglio 'jj^  finge ,  che  molti  Principi  credendo ,  che  Xàh- 
bandono  delle  loro  Coni  fatto  da'  Cortigiani  derivi  dalle 
maldicenze  Òx  Cefare  Caporali  dette  da  lui  contra  la  Corte 
ne*  (bpradetti  due  Capitoli  y  fanno  ricorlb  ad  Apollo,  per- 
chè fieno  detti  Capitoli  proibiti ,  e  1*  ottengono  •  E  benché 
i  primi  Letterati  di  Parnafòcon  grand*  iftanza  fìipplicaffc- 
ro  Sua  Maeflà  >  che  voleffe  ritrattar  quella  rifbluzione  ; 
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aondìmeno  Vane  furono  le  preghiere  di  coftoro ,  facendo- 
li Apollo  quetare  col  rilponder  loro  >  eh'  egli  non  volea 
difertar  le  Coni  j  le  quali  erano  la  fòla  cote ,  che  aguzza-^ 
va  gì'  ingegni  degli  uomini.  Intorno  al  Viaggio  di  Parna** 
fo  nota  Carlo  Caporali  p  che  tale  invenzione  fervi  di  mo-* 
dello  a  Michel  Cervantes  per  fìngere  un  firn  il  viaggio  in 
terza  rima  Spagnuola^dove  giudica  fbpra  le  Opere  di  mol- 
ti Poeti  di  Spagna  :  ed  io  aggiunga  >  che  fervi  ancora  t 
Giulio  Cefare  Conefì  per  formare  il  Ilio  Viaggio  di  Par- 
nafo  In  terza  rima  di  vifò  in  7.  Canti  in  lingua  Napolitana . 
Dagli  Avvifi  poi  prele  la  maniera  di  fcrivere  i  fuoi  Rag- 
guagli il  Boccalini ,  come  eziandio  nella  Centuria  i.  Rag** 
quaglio  4*  il  penfiero  di  finger  quello  Spagnuolo  ferito  a 
morte  in  una  queflione ,  imporre  >  che  dopo  fpirato  >  non  fi 
ff)Ogliafre  j  affinchè  non  fi  vedeffe  j  che  non  avea ,  fé  non 
il  coUar  della  camicia  cucito  al  giubbone ,  il  tolfe  dallo 
Aeffo  Caporali  nell'  ottava  pane  >  dove  de'  Soldati  di  Au^ 
gofto  dice ,  che^  tornando  dall'  affedio  di  Perugia  > 
Si  vcdeanf calzi  >  e  nudi  e  [fere  in  gai  fa , 

Che  nelle  carni  avean  $1  giubbonjolo , 

Qicìtovi  il'collar  della  camifa . 
e  con  quefla  occafione  non  vo  tralafciar  di  dire  >  eh*  è  af^ 
fai  verifimile  effere  ftata  al  P.  Stefonio  fuggerita  l'idea  dal 
noftro  Cefare  di  fcrivere  il  teftamento  di  Mecenate  >  eh'  è 
la  14.  tra  le  fiie  Profe  ftampate  in  Roma  i5$S.  Il  Pedante 
(il  indirizzato^  Giulio  Mcngacci  da  Gubbio  :  e  di  elfo  nel 
MS.  di  Monte  Morcino  fi  trova  fblamente  tutta  intera  la  %. 
parte  •  Vi  fi  leggono  ancora  19.  Sonetti  >  j.  Madrigali  >  4. 
Canzoni  >  alcune  Ottave  fbpra  un  Ritratto  j  alcune  altre 
fopra  il  Sig.  Afcanio  della Cornia  >  che  mancanti  delle  pri^ 
me  due  nel  Canzonier  del  Coppetta  dell*  edizione  di  Ve- 
zia  del  1580.  >  e  nella  Raccolta  del  Vincioli  >  malamente 

E  fiat- 
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U  attribuifcono  a  quefto  Poeta  >  un  Poemetto  di  41.  Ottih 
ye  intitolato  il  Tempio ,  un*  Ottava  >  che  forma  T  Epitafio 
per  la  Sepoltura  di  Pio  IV»'  tutti  componimenti  (èr j  >  a  ri-« 
ièrva  d*  un  folo  Sonetto ,  dell'  £pitafio  3  e  dei  Tempio  >  il 
cui  argomento  è  giocolo  >  benché  trattato  con  iftile  eroi-f 
co  $  nel  quale  fembra  a  Filippo  Alberti  preiTo  il  Bonciarj 
nel  cit.  5.  Dialogo  de  ludrìca  Poeji^  che  troppo  non  riufcil^ 
iè  :  imo  vero  >  inquit  Albertus  >  laboravìt  ììle  alìquando  >  Ò^ 
fcrìpfii  Esrufcas  odés  materia  graviorisy  fed  adeoparum  ftly- 
{iter  y  ut  non  minimum  de  illìus  gloria  detraBum  iri  exijìi-- 
mem,  Jì  vulgentur 3  fi  legamur  :  benché  ottimamente  gU 
rifponda  il  Narducci  >  un  altro  interlocutore  di  eflb  D.ialo^ 
go ,  che  ciò  fi  verifichi  1  Js  cum  tuis ,  ó*  AiaJJimì  gjravijp- 
mìiy  aique  optimi:  conferantor ,  quéehujus  generis  a  Capora- 
le compofita  funi  ó*c.  Verum  enim  vero  fi  cum  aliis  compa-* 
rentur  baud  primis  9  mndubie  affirmaverim  Cantionet  Capo- 
ralìs  ferio  laboratas  >  quantum  ejufdem  ludicris  conce dum  j 
tanto  antecedere  gravibus,  ac/eriis  multorjtm.  Dì  che  può 
eflere  (ufficiente  prova  1*  effere  flati  creduti  alcuni  Compo* 
nimenti  del  Caporali  pani  del  Coppetta.  Innoltre  contiene 
il  medefimo  libretto  la  fiiddetta  1.  parte  del  Pedante ,  gli 
Orti  di  Mecenate  >  e  il  iùo  Teilamento  tratto  dalla  Vita  > 
eh'  é  in  un  altro  libretto  in  40  ed  è  >  come  dicemmo  Ori* 
ginale ,  T  Ambafceria  de*  Perugini  ad  Ottaviano  Augufto  9 
la  Digrefilone  fòpra  V  abufb  de'titoli  fimilmente  tratte  dal^ 
la  ftefia  Vita  :  e  in  fine  un  Capitolo  a  M.  Modefto  Canarj 
filo  famigliare ,  che  in  altro  MS.  io  già  vidi  afcriverfì  a 
Monfig.  Vinciolo  Vincioli>  (e  la  memoria  non  m'inganna  i 
ma  certamente  lo  ftile  é  alTai  diverfo  da  quello  di  Cefare  • 
Il  Jacobilli  f  e  V  Oldoini  contano  tra  T  Opere  fiie  anche  un 
Rimario  ftampato  in  Piacenza  da  Francefco  Conti  i>el 
>  ma  il  BarufFaldi  non  ne  fa  menzione  alcuna  nel  4. 
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de*  fìioi  Ragionamenti  Poetici  fra  F  Opere  del  Taffo  ftam- 
paté  in  Venezia  appreffo  Stefano  Monti ,  e  NN.  compa*^ 
gno  &c.  dove  tratta  de  ì  diverti  Rimar;  Italiani  così  uni- 
vedali  j  come  particolari .  Il  Jacobilli  altresì  dice  efTer 
dei  Caporali  una  Commedia  intitolata  la  Ninetta  :  e  per- 
chè dopo  quefta  pone  sii  Avvifi ,  la  Cone ,  il  Monte  Par^ 
nafò  j  il  Pedante  &c.  fece  credere  >  e  affermare  air  Oldoi* 
ni  >  che  il  Caporali  più  Commedie  componefle ,  regiftran*- 
do  immediatamente  dopo  la  Ninetta  anch'  egli  i  nomi  de  t 
detti  Componimenti  coir  aggiunta  del  Curiandc^lo .  Ve- 
ramente fì  trovano  (otto  nome  del  noflro  Celare  due  Com- 
medie una  col  tit»  di  Ninetta  (  il  qual  nome ,  eh'  è  un  ac- 
corciamento di  Catarinetta ,  non  intendendo  il  Baillet , 
r  interpreta  per  la  ^erceufe ,  ovvero  per  /'  enfant  bercè  ) 
ftampata  in  Venezia  per  Gio.Battifta  Collofini  160^  in  iz. 
e  r  altra  con  quello  dello  Sciocco  in  Venezia  preflb  il 
Gombi  i6xZ. pure  in  i%.  che  ilSig.  Apoftolo  Zeni  aggiu- 
glie  efiere  impreifla  dal  Collofini  nello  fleffo  anno  >  che  là 
prima  >  ammendue  riferite  dal  Fontanini  nell' Eloquenza 
Italiana  >  e  nel  Catalogo  della  Biblioteca  Imperiali  •  Ma  in 
vero  il  Sig.  Apoftolo  (iiddetto  nell'  Annotazioni  all'  filo- 
quenza  del  Fontanini  iu  il  primo  a  fcoprire  y  che  quefte 
due  Commedie  non  fono  del  Caporali  ;  ma  di  Pietro  Are-- 
tino  >  cioè  la  Cortigiana  >  e  la  Talanta  >  avendole  però  9 
caftrare ,  e  malconce  Francefco  Bonafede>  riprodotte  com' 
Opere  del  Caporali  >  la  prima  col  titolo  dello  Sciocco  >  e 
la  feconda  con  quello  della  Ninetta  • 
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DI  CESARE  CAPORALI. 

CAPITOLO  Tl^OEMULE 
Ai  Lettori . 

0  rìfoluio  i  candidi  Lettori , 
Stampar .  qaejìo  Ubretto  da  me  fieffo , 
Già  che  purgato  V  ho  da  molti  irrori  j 
Oltre  che  quei ,  che  l'  ban  pia  volte  impreco 
Adi  ci  hon  cacciato  sa  certi  Poeti, 
Qìc  non  mi  piace ,  che  mi  Jìieno  apprcffo . 
Non  dico ,  che  non  Jìen  dotti ,  e  difcrett  \ 
Aia  gli  aomin  dovrian  far  le  lor  faccende 
Da  loro  fìejjii  e  Jiarji  belli  e  queti\ 


3$.  CÀPITOtO  PROEMIALE. 

//  Ubro  9  è  co/a  chiara  >  che  pretende 
.  D'  ejfer  rifatto  de  i  pajfati  danni , 
Non  so  poi  come  il  Mondo  fé  V  intende . 

Color  y  che  lo  fìampar ,  già  fon  Aiolf  anni  > 
In  ver  fé  ne  portaron  tanto  male  % 
Che  Jquar ciato  ne  porta  il  petto  pei  panni . 

Ond io  pigliato  ho  il  fi,  l'ago,  e'I  ditaleM, 
E  gli  ci  ho  ricucito  le  ferite , 
Mejfoci prima  un  buon  pugno  di  Sale. 

Con  licenza  però  di  chi  guarite 

N'  ha  di  molf  altre ,  tal  che  per  ti  fatta 
Cagion  fempre  gli  avrò  grazie  infinite . 

Perchè  ejfo  Ubro ,  a  guifa  dì  pignatta  $ 
Ha  bìfogno  d  un  fuoco  temperato. 
Ed  oltre  a  ciò  d  una  per  fona  adatta , 

OSSBRVAZIOKI    DI    CaR&O    CaVOIIALI. 

(a)  Mentre  ii  Caporali ,  detto  Io      foori  corretto  »  e  «•adito  con  Sale  . 


Stemprato  ^  fui  primo  fece  fentire 
le  opere  fue  nell'  Accademia  degl' 
Infenfati ,  ftironvi  alcuni ,  che  da^ 
parte  fcrivendo  >  le  divolgarono  poi 
anche  alle  ftampe  •  Sicché  l'Autore 
"vide  prima  camminare,  che  nafcere 
il  fuo  Parto  :  io  vide  fciancato  di 
più  per  rinnavertenza,  e  fretta  del- 
le Mammane  in  raccorlo  •  Si  rifol* 
vè  dunque  col  configlio ,  e  lima  dei 
più  Dotti  darlo  volontariamento 


B  vaglia  il  vero ,  non  troverai  ver- 
fo  di  queft'  Autore  ,  che  non  abbia 
concetti ,  fiacezie  »  o  Sali  •  li  Cer- 
vantes y  Poeta  non  oTcuro  tra  Spa-* 
gnuoli  j  ne  àk  tal  giudizio  : 
Vn  quidam  Caporak  haìiano 
De  Patria  tcrufm  Qahquc  oh 

titnio  ) , 
De  inge$fio  Gricgo  y  ic  naìw  jRo^ 
mano. 
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La  qttal  fappia  di/cerner  dal  /alato  * 

L tnjlpidoi  e  l' arroflo  dal  bollito, 
.  Cam*  ttom , .  che  m»  ha  il  gnfìo  depravato  • 
Ma,  che  no  fi  faccia  tanto  del  polito. 

Che  fitto  fpecìe  di  levar  la  f chiama , 

Non  mi  ci  taf  ci  punto  di  condito  ; 
hrcbì  la  Rcajtride,  e  fi  confama, 

Quando  che  viva  fi  finte  pelare , . 

E  tirar  via  la,  carne  con  la  piuma . 
Aia  mentre  mi  trattengo  a  cicalare  C^ J , 

Lettor ,  di  grazia  aprite  h  finxjlre , 

Che  nf  è  venata  voglia  di  volare  • 
Già  mi  par  S  aver  l' ali  agili  e  dejhre , 

Già  fuor  mi  f punta  il  becco,  e  mi  fi  fanno 

Le  dita  de  le  man  penne  ma?Jìre . 
Ruvida  fior  za ,  e  dura  pelle  m'  hanno 

Gmo  gli  fiinchi,  takhè  dir  mi  lìce, 

Xejlene,  addio,  calzetti  miei  di  panno, 
E  già  fuor  delV  Augujla  mìa  pendice 

Aden  volo  altier  portando  il  mio  Libretto 

Per  V  Italico  Gel  nibbio  felice . 
Nìbbio  a  la  voce ,  alV  unghia ,  al  rojìro ,  al  petto , 

Ggno  non  già ,  che  dir  tanto  non  ofi  j 

ify  Orazio  adopra  Tiftcfla  me-  ^am  jam  rejidunt  erurihis  afpera 

UmorfoG  per  modrar  la  gloria  im-  Peììes ,  ér  album  mutor  in  aih 

nortale^cbe  da'Vcrfi  fuoi  afpettava^  Um  •  Ode  20.  la, 

ni 
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CAPITOLO  PROEMIALE^ 

Né  la  piuma  ntha  tolto  P  intelletto. 
Con  tutto  ciò  per  V  aria  ecco  un  rabbìofo 

Stuol  ìT  uccellacci ,  e  par  che  firiàuf  e  graetbk$ 

Forfè  del  mio  bel  volo  invìdiofo  Xcr\ . 
Deb  perche  *l  libro  non  mi  fquarci^  o  macchie  $ 

Lettor ,  prendete  i  faJSp  e  /tate  all'  ertUf 

E  /paventate  via  quejìe  comaccbie\ 
Che ,  perchè'l  Labro  ha  ro(fa  la  coperta  [b^ $ 

Si  penfanf  che  Jia  un  pezzo  di  corata  « 
'    Deh  non  lafciate  darmi  quejla  berta  \ 
Cb*  ogni  vojlra  dottijjima  faffata 

A  me  fia  fcbermoy  a  lor  tal  rìprenjione% 

Cb*  imparerà  quefì  invida  brigata 

A  dif cernere  i  Ubrt  dal  polmone^ 


CO  Qu*iid<^  ufcirono  per  la  pri- 
ina  volta  alle  Stampe  le  Rime  del 
Caporali  furono  criticate  aflai  da 
un'  Accademia  dell'  Italia  :  fé  ne  ri« 
fente  ora.focto  quefta  allegoria  • 


{V)  Al  Cardinal  Ferdinando  Me^ 
dici  9  che  fuccefle  poi  al  Gran  Duca 
Francefco>  dedicò  le  Opere  Aie  per 
la  prima  edizione  il  Caporali  • 


VITA 
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VITA 

DI  MECENATE 

PARTE  PRIMA 


ARGOMENTO. 

O^  gli  occhi  9  e  il  nafo  Alece  nate  nacque 
Di  Regia  Schiatta  ^  e  di  Tofcano  Seme  $ 
E  alla  pregna  fua  madre  il  Gel  non  tacque^ 
Che  il  bamboccio  /aria  del  Mondo  fpeme . 
Ancor  fanciullo  ad  Ottaviano  Ei  piacque  : 
Fecero  fempre  in  Scuola  il  cbiafjo  injìeme , 
Furon  divifi^  e  fi  rivider  poi , 
Che  Cefar  fé  ri  andò  pe*  fatti  fuoi  • 

MEcenate  era  un  uom  >  che  aveva  il  nafb  {a)  i 
Gli  occhi  9  e  la  bocca  i  come  abbiamo  noi  > 
Fatti  dalla  Natura  »  e  non  dal  ca(b  • 
Si  dilettava  aver  due  gambe  >  e  dai 


{a)  L'Eroe  del  Poema,  o  dir  vo* 
gViamo  il  Soggetto  di  quella  Vita  , 
in  dieci  parti  divifa ,  è  C.  Mecenate 
C(Iaio,gik  dalIaSarapogaa  delMan- 
tovaao;  e  dalla  Lira  del  Venofino 
flX)lto  celebratola  Fu  Cavalier  di 
Tofcana ,  di  fangue  Regio  ,  ed  ap- 

i  Vii^jiliD 


preflb  Angufto  favorltii&nio  •  Sra 
ftìmato  Protettore  dei  Letterati  y  e 
folievator  dei  Poeti  .  Sicché  li  fau« 
tori  dei  virtuofi  per  antonomafia  il 
nome  di  Mecenate  fino  ad  oggi  han« 
no  ereditato,  l^rg.  Georg.  Horeh 
tarm.  Svtu  in  /4ug*  Dìgh*  /.j  $• 

F  Piedi 
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Piedi  da  ca,mtàìna,rt ,  e  aver  due  manij 
Da  farfì  da  fé  fteflb  i  fatti  fìioi  • 

Scefè  per  razza  già  da  i  Re  Tofcani  j 
E  TAvo  del  bifavo  def  fuo  avo  (^) 
Fece  venire  il  canchero  a  i  Romani. 

Fu  buon  Poèta ,  fu  Soldato  bravo  (^) , 
E  fi  legge  i  eh*  Augufto  uà  di  gli  diffe  > 
Capitan  Mecenate  >  io  vi  fon  fchiavo  • 

Maneggiò  dunque  Tarmi  a  un  tempo  >  e  fcriflbi 
E  fpeffo  col  pugnai  temprò  la  penna  > 

-   E  molto  in  Corte  favorito  vìfk . 

11  Padre  flio  fu  Menodor  Porfcnna  (r) , 
Ch*  allor  che  Siila  combattea  con  Mario , 
Mori  nel  fatto  d'arme  di  Ravenna. 


(a)  Intende ,  coti  si  lunga  genea- 
logia di  MenodorO)  Porfenna  Re  di 
Chiuft ,  che  giunfe  (ino  alle  porte 
ài  Roma  ,  rìbnttato  da  Orazio  Co 
dite  5  e  tentato  pei  ucciderla  da^ 
Muzio  Scevola  ;  chiaro  pel  nobi« 
le  fepolcro  fopra  4.  piramidi  fabri- 
catefi  ia  Cbiafi  ia  meazo  a  qnell' 
intrigatiffimo  labenuaco»  I/v.i.  J/arr. 

•  (^)  Dalile  dr  lui  Poefie  invec- 
chiale dal  tempore  dalie  guerre  coa* 
filmate ,  n'  è  reftato  il*  nome  appe- 
na di  due  Tragedie;. del  Fc^meuo, 


e  dell'Ottavia  .  Vedonfi  alcuni  Epi- 
grammi colle  Opere  di  Virgilio  fot« 
to  il  nome  di  Mecenate .  frì^c.  Svctm 
ai  Lu€.  19. 

^cy  Nacque  Mecenate  da  Meno- 
doro  Capitano  in  Mare^  da  cui  l'in* 
ftabilità  apprefe .  Effendo  al  fervi- 
gio  di  Sedo  Pompeo  ^  fé  ne  fuggi  ad 
Ottavio  :  ritornato  dipoi  a  Sedo,  di 
bel  nuovo  abbandonollo  per  ritor- 
nare air  altra  parte  .  Da  nota  d' In- 
£edelt2i  perciò  punto  9  volontaria*- 
«aente  fé  ne  mori  •  /Ipp.  de  bclL  civ. 

So  9 


So>  the. del  tempo  nulla»  o  poco  vario (ii)>^ 
Perchè  tutti  gii  annali  ho  &l  le  dita» 
E  li  rai&onto  ai  noftro  Calendario  « 

Ma  òiibgna  a  defcriver  quefta  Vita 
Di  ritrovar  le  vie  più  larghe ,  e  dritte  / 
£  farci  in  ibmnta  difcuflion  più  tcita  • 
*    Io  trovo  in  certe  iftorie  manufcritte , 

Recate  già  da  Don  Triftano  Acugno  (F)  p 
Quando  fu  Ambàfciator  del  Re  Davitte , 

Che  Mecenate  nacque  avanti  Giugno 
Due  mefi  in  circa ,  e  nel  trar  iuor  le  braccia 
Diede  fìi  gli  occhi  a  V  Avarizia  un  pugno  • 

li  che  fu  fegno  d*  una  gran  bonaccia , 
Onde  le  Mufè,  prelb  del  formeiito» 
Fecero  al  Dio  degli  Orti  una  focaccia  (0  • 

Neir  Anno  ab  Urbe  condita  lei  cento 

■ 

Novanta  quattro  >  jfe  perd  non  hanno 
Criftorici  intricato  il  nafcimento^ 
S^  legge  9  che  la  Madre  fenz'  affanno 
Lo  partorì  j  benché  Macrobio  (cri va , 

(0  Cosi  h  :  dalla  guerra  civile^  Glov.  /.io. 

tra  saia ,  e  Mario  alla  terribil  rot-  (^)  Mandato  dal  Re  di  Portog^-^ 

f  fecto  RaTenna  avuta  da'Spa-  lo  a  Da vitte  Prete  Jatini  ne  ir  £tìo« 

Snooli  nell'  abbatrimento  coi  Fran«  pia  >  e  poi  a  Leon  X.  con  le  primi-* 

cefi ,  dove  morirono  fopra  quaran»  aSie  delle  Indie  fbggette.  Glot,  Ut.ti 

ta  Condottieri ,  paiTarono  poco  pi&  Ram*  p.x* 

di  i;.  fccoli .  /iff.  àt  btìì,  civ.  M.t.  '  (e)  VediOrti  di  Mec. 

F  2  Che 


/    X 
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Che  fu  a  gran  rifchio  di  fdrufciifi  il  palmo  ; 

E  eh'  ella  9  mentre  gravida  dormiva  9 
Sognò  di  partorire  un  violone^ 
Che  poi  pian  pian  s*  era  converfb  in  piva  ^ 

Dal  cui  liberaliflìmo  trombone 
Tante  chiare  Sampogne  aveano  il  fiato  ^ 
Che  di  dolcezza  empiano  ogni  regione» 

Toflo  il  fanciullo  a  fcuola  fu  mandato 
Dal  Padre  ad  imparar  la  nobil  arte 
Di  difender  le  caule  nel  Senato  {a)  • 

Benché  la  fcuola  ^  circa  quefta  parte  9 
Sol  gli  fervi  per  flarvi  in  compagnia 
Con  gli  altri  putti  a  (chiccherar  le  carte» 

Perch*  ei  nella  real  fìfònomia  (^) 
Avea  giunta  la  linea  fiiperiore 


(j)  Difcarrendo  Seneca  della  elo- 
quenza di  Mecenate  dice  :  Ingcnisfus 
9ir  Ulc  fuit ,  magmtm  txemplum  JR(h 
ma  eliquentia  iaturus ,  nifi  illum  cncf" 
vaffctfottciias ,  imv  caftrajjcf .  Ep.  ad 

Primo  impiego  della  Roma- 
oa  giovenca  era  in  quei  -tempr  lo 
iludio  dell'  eloquenza  »  per  difende- 
re 3  o  acculare  >  perfuaderc  ,  o  dif- 
fuadere  ragionando  al  Popolo  »  o 
nel  Gimpo  Marzio  dal  Pulpito  ,  o 
nel  foro  dai  Roftri  »  o  pure  arrin- 


gando in  qnel  ncri>iliflimo  conféflcr 
di  Senatori  3  che  a  Cinna  parvero 
tanti  Re  ^  al  numero  fino  di  poo.  ai- 
la  cui  autorità  fpettava  il  decretare 
ne  i  negozj  della  Repubblica ,  ed  il 
comandare  al  Popolo  •  Uv.  lik.iz* 
Oc.  de  kg.  prima  Upf.  de  Magii  * 
.  {F)  Opera  queft'  arte  V  ifteflb  ^ 
che  Socrate  voleva  col  fineftrino  ia 
petto  •  Dairafpetto  del  volto  fi  co- 
nofce  l'interno  del  cuore  •  furiti 

Con 


P  A  R  T  E    I.    ' 

Con  r  Orofcópo  della  Poefia  (a). 

Nondiihen  >  per  far  nòto  il  fuo  valore , 
E  che  nel.  ventre  de  la  Madre  intefe 
Tutto; quel >  che.fi  (cri ve  de  Oratore^ 

A  difender  per  fcherzo  un  di  fi  prefe  * 
V  acculato  in  giudizio  Legno  Tanto 
D*  aver  rotto  la  tregua  al  mal  Francefè  (^)  • 

Ove  ingegno  >  e  valor  moftrò  cotanto  > 
Che  Ciceron  ^  tinto  d' invidia ,  finie 
Gir  a  pifciar  >  e  ufci  dall'  altro  canto  • 

Neflun  di  grazia  in  queir  età  lo  vinfè  > 
Nefiiin  diftele  meglio  il  fuo  concetto^ 
Neffun  di  più  bei  fior  mai  lo  dipiufe» 
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(a)  Termine  Agronomico .  Di- 
iiou  il  punto  deiraftro ,  che  afcen- 
de  nelU  nafcita  del  vivente  •  Copcrn. 

Dice  il  Cardano  j  che  il  Capo  di 
Medu(a>dalle  cui  (lille  nacque  il  Pe- 
gafco,infieme  con  Venere  e  Mercu-* 
no  inluifca  vena  di  Poefia .  Trova*- 
fi  quefto  in  2  r.  di  Toro^  Grado  ofo- 
fcopante  nella  genitura  di  Cefare.» 
Caporali  infieme  con  Venere  •  Ei> 
be  Mercurio  nella  cufpide  della^ 
quarta  di  feftile  a  Venere  ^  ed  alla 
Luna  fui  nodo  boreale,  perciò  d'in^ 
gegno  pronto  ,  e  faceto .  Giove  con 
Ja  fpiga  della  Vergine  lo  refe  accet- 
to ai  grandi  ^  e  di  fama   onorata  • 


Ma  Saturno  peregrino  nella  fecon* 
dà ,  e  U  Parte  della  Fortuna  com- 
bufta  dal  Sole  ,  dierongli  foggetto 
continuamente  a  querelarfi  di  poca 
fortuna  nella  roba  •  Se  defideri  fa- 
per  r  intero  ,  ergine  figura  celefte 
con  l' ora  data . 

ijgf.  Junii  4?» 

D-       H.    M. 

2ò«  éé  o.  n«i. 
t*)  11  Vefpucci  dall'Indie;  Con- 
falvo  in  Itah'a  portò  quefto  male  . 
Li  Francefi  gucrreggiatido  m  Re- 
gno apprefolo  n'  ebbero  la  colpa  ,  e 
dierongli  il  nome .  Sabeh  LaìhFran" 

ctìi. 

Sol 
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Sol  notato  glìiù  queftò 
Ch'ufava  Tempra  1  cBe  s*avei  forbito 
Il  nafbi  dt  guardar  nel  fazzoletto  •    . 

Benché  (kl  Galateo  ne  éu  avvertito  (/i^)  i 

Nel  réfto  f)Ot  quanto  alla  politezza  >  \ 

Sembrava  najto  a  Napoli  ^  e  nutrito  {b)  ; 

Ma'l  prender  poi  che  fé  domeftichezza 
Col  nipote  di  Celar  >  fu  cagione  (Oi 
Ch*  anch*  ei  foflè  tenuto  una  gavczza  (*) . 

Maflìme .  quando  a  Maftro  Labeone  (i)  j 
Dormendo  nella  Scuola  un  di  di  fella , 
Quella  burla  ordinar  con  quel  foifione  « 

Peroch*  a  la  decrepita  fua  vefta  ^ 

Glie  r  appiccar ,  come  fi  legge  efpreflb 
In  Livio,  e  Quinto  Curzio  anco  Tattefta. 

Tremò  il  Maftro  a  quel  fchioppo ,  e  a  un  tempo  fteflb 
Sveglioffl,  e  vide  quelle  due  frafchette 


(a)  Anacronifmo  Poetico  t  Bf- 
fendo  MelTer  Galateo  introdotto  da 
Moniigooff  delia  Cafa  a  dar  awifi 
di  creanze  nel  fuo  libretto  • 

(Jr)  Dall'Arioso ,  il  quale  al  c.^, 
di  Orlando  dice  : 

CAe  parca  nato  a  frifoti,  e  ntart^ 

(/)  Ottavioiiipotf  di  Giulio  Ce* 
fare  ,  che  per  l'adozione  chiamQffi 


Cefare  Ottaviano  Augnilo  •  Svef.  ; • 
/ifp.i. 

(*)  Gavazza  in  Tofcano  fif  tifica 
firepito  deli'  allegria ,  e  Cavezze  figni^ 
fica  allegrezza  ftrepitofa  • 

(A")  Detto  a  Labicrum  magnitait* 
ne  •  Fu  veramente  in  tempo  dì  Au* 
gttfto  j  ma  la  di  lui  profcflione  era 
Teffer  Icgifta.  Pedi  Geli.  Ut.  13. 
cap.  IO. 

Fug- 


>      ^ 
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TugffSi  ridendo,  e, a  lui  yoltitCì  ipt{tQ\ 

Onde  per  rendite. tavolette  . 
Del  prqprio  dizziotiaìio  >  é  per  k  fparfe 
Poi  ver  de  le  tarlate  fue  buchette  i 

Giurò  contro  ambedue  di  vendicarfè 
Più  eli* altro  Maftro  fatto  aveflc  mail 
Da  che  memini  fta  per  ricordarfè  •         , 

Ma  i  Putti  1  che  temeano  i  propri  guai, 
Fecer  riibluzione  ambedue  infictne 
Per  quella  volta  aver  ftudiato  affai . 

Cefiire  intanto  avendo  il  maggior  feme 

Spento  del  gran  Pompeo ,  e  fcorià  Spagna  {a) , 
Per  le  parti  di  mezzo  >  e  per  V  eftremc  {b)  > 

E  recandofi  a  fcomo ,  e  gran  magagna  > 
Che  i  Parti  nel  Trionfo  avcffer  pofto  (r) 
Romul  >  che  gli  pagava  di  calcagna  > 


{a)  Gne6  Pompeo  ;unìore  Figlio 
del  Grande.  Vedip.%.iìqtt$pa  Pìta, 
(*)  Petrarca  p.i. 
ic)  JUmmi  firifo  Hìf/rQ  a  k  calca* 

Cori  TaffM  nel  mamWcritto .  Per 
llftork  oflerTft,  che  M.Cjraffo  (quel 
riccQ  Rom^itto ,  il  quale  vantava^ 
oìua  cittaclìno  doverfi  chiftoiar  rio- 
%Oy  fé  aoQ  {KKeflTe  mantenere  un^ 
Efercko  a  proprie  fpefc  )  a  coocor* 


renza  di  Cefare  ,  e  Pompeo  armò 
un  poderofo  eferefto  per  debellare 
ì  Parti* ,  Popoli  y  che  dalla  Scizia 
gm rifuggiti  nell'Afia,  in  qiier  lem- 
pi  fotto  r  impero  degli  Arfaci  era' 
no  div^enuti  pocemiifiaii .  Infine  per*- 
déndo  il  Figlio'Craffo,  e  quaifi  fue^ 
to  l'efercito ,  fi  pofe  in  fuga  ,  e  peri 
diedefi  la  morte  •  Così  dei  tinti  Ròm 
mani  i  Parti  trionfarono.  PI»t.  in 
Crag,  Flou  •      ' 

Ghia- 
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Chiamò  i  fQldati  a  T  arme  »  e  fé  ^  che  toftot 
Vent*otto  iniègnc  di  Ipazzacamini 
Veniflero  a  trovarlo  al  fin  d'  Agoftoi 

Che  non  ardiva  in  si  lontan  confini 
Gir  lènza  quefte  genti  eflercitace 
Per  lunghi  >  ed  ofcurifilcni  camini  (^)  • 

Indi  per  fbddisfar  molte  brigate  ^ 
A  dar  incominciò  norma  >  ed  eflètto 
A  le  pubbliche  colèi  e  a  le  private i 

Ordinando  al  nipote  giovanetto  » 

Ch*  andaffe  a  ftudio  in  Apollonia  >  dove  (^) 
Le  dotte  Mufè  allor  avean  ricetto  • 

£  perche '1  capo  non  volgefle  altrove  > 
£  per  torgli  anche  V  occafion  del  gioco  » 
Gli  abbruciò  un  par  di  carte  nove  nove. 

Gran  cof^  certo  >  e  da  ftupir  non  poco  > 
Che  r  a0b  di  Denar  >  eh'  era  nel  fondo , 
Rimale  intatto  fra  le  fiamme  ^  e 4  fuoco! 

Onde  preib  T  augurio  da  quel  tondo  , 


(a)  Intende  di  quelli ,  che  ven- 
gono dalla  Valtellina  a  fcopar  le 
trombe  »  o  li  camini  dei  noftri  fòco- 
lari  ,  e  gli  chiamiamo  fpazzacami* 
ni .  Graziofamente  fcherza  coli*  e^ 
quivoco  di  camino  . 

(^)  Picrgo  oggi  fi  chiama ,  ne  i 
confini   della  Macedonia  incontro 


ad  Otranto  •  Celebre  per  la  ftanza 
fattavi  da  Augufto  ,  dandovi  a  ftu- 
dio 3  quando  feguì  la  morte  di  C?iu* 
lio  Cefare*  Come  anche  25.  miglia 
in  sA  per  lo  Colto  ,  nell'  Albania.^ 
parte  della  Macedonia  è  pofta  la: 
Va  Ionia  qui  di  fotto  nominata .  Lex 

Frc- 
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Prediflec  gr  itidòvin  «  che  refterèbbe  (a)  i 
Gli  emuli  eftinci>  ei  i(bl  padron  del  Mondo. 

Il  panir  di  coftui  cotanto  increbbe 
A  Mecenate ,  Che  più  volte  corfè 
Per  attofcarfi  a  un  fiafco  di  giulebbe  : 

Ma  poi  che  fi  ravvide  >  e  che  s' accorfè , 
Che  poteva  ancor  egli  a  la  Valona> 
Gir  con  diece  velate  »  e  in  manco  forfè  ; 

Tofto  da  (è  (cacciò ,  come  perfbna 
Saggia  9  quei  penfier  trifti ,  ed  inquieti , 
Ch'  un*  ora  aver  non  gli  lafciavaa  buona  ^ 

E  fi  fece  venir  fin  da  Spoleti 
Meliflb  j  ttom  dotto  negli  ftudi  umani  (^)  > 

G 


4P 


Che 


(ff)  Era  In  gran  conto  l'arte  Au- 
gurale appreflb  i  Romani  tanto , 
Cile  alle  pubbliche  ,  e  private  fac* 
cende  non  camminaTano  fenza  Au- 
gufio  •  Eravi  il  Collegio  dei  Sacer- 
doti Auguri  y  i  quali  dagli  uccelli 
predicevano  le  cofc  profpere  ,  ed 
a?fcrfè ,  ed  il  voler  divino  •  Pren- 
devo gli  auipicj  dal  cantare  »  va- 
iare di  effi  ,  e  -dal  beccar  dei  polli  , 
dal  tonare  ,  e  lampeggiare^  e  dalle 
interiora  degli  ahimali  •  Perciò  A- 
roRte  Augure  chiamato  dal  Senato 
per  fàpere  il  fine  della  guerra  tra 
Celare,  »  Pompeo , dalle iacerioca 


di  un  Toro ,  applicandone  una  par« 
ce  per  ciafcheduno  ,  conobbe  Ceia« 
re  dover  reftare  vincitore  •  Né  fi 
•permetteva  »  fé  non  a  i  piA  Nobili  , 
imparar  queft'  Arte  :  perciò  il  Sena* 
to  decretò  ,  che  fei  giovanetti  dei 
Patrizi  per  volta  (blamente  fi  man* 
dafTero  ad  imparare  alle  fei  Citta 
di  Tofcana  ,  che  tencano  Scuole^ 
deir  arte  Arufpicina  .  Si  vanta  tra 
quelle  Perugia  aver  tenuto  il  primo 
luoffo  •  C3c.  de  div$0.  Idv.f.  ìuc^  GcU. 
Qat. 

.     (^)  C.  Meliifo da  Spoleti  fu  man* 
.  dato  ia  dono  a  Mecenate  j  e  da  elCo 

fatto 


•  t 
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Che  gì'  infègoafle  l' irte  4e  i  Poeti  •  - 

Nella  qual  fé  profìtti  poi  si  fttani  «. 
Ch'  avria  di  capo  a  Febo  i  lauri  tolti  y 
S'  egli  non  ci  correva  con  le  mani . 

Scrifle  mole' elegie^  compofe  molti 
Sonetti,  e  celebrò  leggiadramente  (^)  * 
La  forella  d'Ottavio  in  vctfi  (cioltì. 

Onde  nacque  un.bÌ9biglÌ9  fra  la  gente  i 
Ch'Apollo,  entrando  pe?  la  baleftrier* 
Del  tetto,  il  giva  a  vifitar  fÒYente  j. 

E  di  più  gli  dettava  ogni  maniera 

Di  verfi,  e  che  quel  Putto  nulla  cofi 

Pili  Sembrava  quel  Dio,  che  ne  la  ceraf^ 

.    ;Perch'una  grazia  avea  miracolofa 

Nel  Zafir  de  i  begl' occhi ,  e  nel  divino 

Lampeggiar  de  la  fronte  fpaziofa. 

Là 

«iktto  libero ,  fi  chiamò  Meceottc^      punto  mori  in  tempo  delb  gaerrs 


.^S' impofr  volontario  filtn*  di  Perugia ,  e  fìi  buona  co^giunturs 

izio  per  tre  anni  continui .  InSnuato  per  quietare  i  prefentanei  minori  ; 

poi  da  Mecenace^in  grazia  di  Angu-  la  diede  per  moglie  Ottavio  a  M« 

Ilo,  ebbe  cura  della  libreria  di  lui.  Antonio  allora  rimallo  vedovo  aa* 

FìkM.  z%.  Spcì.  i€  aiiifi.  prBm.  IgU  cor  effo  di  Fulvia  .  Venuti  di  nuovo 

i  €r€i.  Hai.  «.  in  rotta  Antonio ,  ed  Ottavio,  quc- 

CO  Sonetto  intende  per  1'  Spi-  fta  fola  refloiC  dal  marito  repudia- 

graminica  compofizione ,  cbe  altri  -ta  •  Molti  anni  dopo  venuta  a  mor* 

Tofcano  Epigramma  lo  chiamano  •  te  ,  alla  grande  fu  ripofta  nel  facra* 

'Ottavia  fi  chiamava  queftaDama  rio  Jalio da  Drufo con  funebre  Or«-* 

col  nome  del  fratello»  edel  padre  •  skiac  lodata  •  Bk*  i* Jg.  ìiff*  l*S* 

Fu  ipofata  con  Marcello  »  che  ap» 
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Là  dove  uoftr*  Adam  nel  Taccuino  (^) 
Dice^  che  a  mezo  di  venian  le  ftelle 
A  giocar  con  le  Mùfe  a  sbaraglino  « 

Baja  >  eh*  avanza  in  ver  quante  novelle , 
Qijiante  mai  dilTer  favole ,  e  carote , 
Stando  al  fuoco  a  filar  le  vecchierelle  ; 

Onde  con  T  opinion  manco  remote 
Me  me  girò  leguendo  la  (crittura 
Più  veridicamente  che  fi  puote  • 

Dava  trattenimento  ozio  >  e  paftura 
A  tutti  i. letterati  di  quei  tempii 
£  de  1  Poeti  avea  precipua  cura  ; 

Talché  vedeanfi  le  colonne  >  e  i  Tempi 
Tutti  impiailrati  d'  Epigrammi  >  e  vetfì, 
Fatti  in  onor  de  i  Tuoi  cortefì  elTcmpi . 

Dicean  >  come  ne  i  di  freddi  >  e  perverfi , 

Fece  aprur  la  cucina  a  Tucca/  e  a  Varo  (^)  > 

Che  pe  *1  freddo  de  i  pie  gìvan  difperfi  (e)  • 

Dicean  com'  egli  ofierfè  il  calamaro 

G  2  A  Ma* 


(à)  NoOr'Adftma  Aftrologo  ft* 
i&ofo. 

(>)  Fiomano  qncfti  dnc  Poeti  al 
tempo  di  Aagufto  coetanei  di,  Vìd- 
sUio,  ed  Orazio.  Morì  prima' Vir- 
gilio ,  e  ìmfkiò  per'teftaaaeato  ,  che 
fi  dovtffera  brucciare  le  fue  Enea- 
di  •  Augufto  non  permiie  così  gran 


danno .  Le  diede  bene  a  Tucca>  Va- 
ro ,  e  Piozio  ad  emendare  »  ma  pc* 
rò  che  niente  del  loro  vi  aggiun- 
geflero  •  Bafei»  te  drcff. 

(f)  Ayer  freddi  i  piedi  dinota^ 
debolezza  j  e  fcarfezza  di  roba  pec 
il  noftro  modo  di  parlare . 


y 
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A  Maroii  per  finir  quei  pochi  carmi  > 

Che  tronchi  neir  £neide  reftaro  • 
Già  gli  venian  tla  Paro  i  ricchi  marmi  (49)  > 

Per  fare  un  nobilifllmo  Muièo 

D'uomini  iliuflxi  ibi  di  lettre >  e  d'armi; 
Ma  di  Celare  il  caio  indegno  >  e  reo  {h)  > 

Il  qual  con  .ventitre  parteggianate 

Cadde  innanzi  a  la  ftatua  dì  Pompeo  > 
Ritirar  fé  le  Mufe  (paventate , 

E  le  corone  de  i  privati  allori 

Si  trasformalo  in  pubbliche  celate.:   • 
Si  dice ,  che  fuggendo  i  Senatori , 

Non  furo  accompagnati  pur  da.  un  cane  9 

Anz^  fin  gli  fchifaro  ì  fèrvitóri  • 
Perocc^iè,  mentre  (ì  menar  le  mane(c>j; 

Moki 

(j)  ffoU  neir  ArcjpelagOj  dV>n<  bertk .  Il  luogo  s'appoftò  nel  Sen»* 

de  conducevano  a  Roma  I  marmi  >  to  •  Si  celebravano  non  fo  che  fpct* 

trovanHofi.  qmVi  dei  più  bianchi ,  e  tacoli  nel  Teatro  di  Pompeo  ^  ed  ivi 

olla  fcoltura  pia  a  propofito  ;  Firg.  nella -Curia  apprefTo  per  fimril  com-* 

fJL.f-hr.  modo  fabbricata  fi  radunarono    i 

C^)  Cefare  fuperato  ch'ebbe  Potn-  Senatori .  V  intervenne  ancora  Ce- 

pèo^  e  ridotta  la  Signoria  delta  Re*'  fare  ,  •  poftò  appéna  in  Trono ,  i 

-pubblica  fotto  il  fua  comando  »  a^  congiurati  furongli  addoflb  3  e  ruc<>^ 

*%irava  àncora  a  farfi  Re  di  Roma.  cifero  ,  cadendo  egli  avanti  la  Sta» 

D.  Bruto  moflb  dalP  cfempio  dei  tua  di  Pompeo  •  fidi  Svet.  r  PluK 

ilio!  antenati  «  i  quali  fcacciaron  gik  Av  ^W.  dr/. 

1  ile  da  Roma  ,  congiurò  con  M.  (/)  Mane  in  luogo  di  mani  •  Vo- 

Cadio  ,  ed  altri  alla  morte  di  Ce-  ce  Perugina  uTaU  per  la  cndeaKa^ 

&re ,  per  rimettere  la  Patria  in  li-  dalla  Rima». 
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Molti  per  tema  s'empito  i  calzoni i 

E  colava  per  tutto  T  Ambracane  (*)• 
Sol  un  corp9  di  guardia  di  Mofconi 

Gli  ^accompagnò  j  mai  (empre  >  e  li  difefc 

Da  r  affalto  imponjun  de  i  calabroni. 
Tofto  ch'in  Apollonia  ciò  s'intefèi 

Perch'  una  velociffìma  feluca      < 

Vi  Ipedl  Mecenate  a  le  fiie  fpefè^ 
Dicon>  che  Ottavio  >  volto  a  certo  Duca> 

Al  corpo  C  dilTe  )  del  Re  MafnnifTa^ 

Che  mi  faranno,  ufcir  fuor  della  buca  • 
I  traditore  lenza  occafìón  di  riffa > 

Cefare  han  morto  >  e  quel  >  che  più  mi  cale> 
.  Roma  ancor  le  ne  flà  balorda  >  e  fiffa  • 
Ahi  portati  fi  fon  (  o  Diavol  ).  male  ! 

Orsù  datemi  il  giacco^  e  la  mia  fpada> 

Ma  recatemi  prima  T orinale. 
Mecenate  mi  (crive  ,  che  la  flrada 

Prenda,  per  mar  >  fbl  per  fuggir  gli  agguati  > 

E  che  verfq  T;  Italia  me  ne  vada . 
.    Dunque  in  fiia  compagnia  toflo  chiamati 

Alcuni  capitan  di  Fanterie  > 

Amici  già  di  Cefare ,  e  foldati  > 
A  Brindili  pafsò  per  T  ampie  vieC^J 

Del 

•  >       •      .     "  •        »  • 

O  vtmiracanf ,  f(fr$0  r  oim;  m0  (fi)  Buona  ftaaza  Brlndifi  per  i 

Vd  i  frtfg  wso  éfì  imfrark .     Tcdcfchi .  Era  quctta  delle  maggio- 

ri  Cit- 


\ 
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Del  mar  >  dove  i  Tedefthi  arditi  >  e  fieri 

Stavan  divifi  in  venti  compagnie  » 
Qui  prima  a  i  Capitani ,  indi  a  gli  Alfietl 

Donò  tanto  via  Corfb^  «  tanto  Greco , 

Ch'  a  ciafcun  ne  toccar  trenta  bicchieri  « 
Fatto  poi  ragrificio>  e  tolto  (eco 

Qualunque  in  guerra  bravo  era  pur  dianzi 

O  rimalo  ftroppiato^  o  mezo  cieco  > 
Lieto  imbarcoffi  con  trecento  Lanzi , 

Sciolta  prima  una  cifera>  fecondo 

Che  ne  (cri ve  Lucan  ne  i  luoi  Romanzicela 
La  qual  dicea  :  Va  pur  lieto  >  e  giocondo ,   *    - 

Ma  ponti  (irle  (palle  un  materazzo> 

Che  non  ti  (chiacci  il  gran  pe(b  del  Monldo# 
Fer  quel  viaggio  ih  ver  con  gran  fblazzo> 

Vedendofi  per  tutto  corteggiare 

Da  pefci  j  e  far  tra  lor  gara  9  t  fchiamazzo  • 
A  gui(a>  che  bramafTer  di  montare 

Su  la  Real  d*  Ottavio  >  a  cui  portate 

AvefTer  molte  commiffion  dal  mare  ; 


Ma 


ri  Citta  d*  Italia  ,  polla  .in  terra  di 
Otranto  con  porto  ficiiriflimo  ;  qui- 
vi tutta  la  navigazione  di  Levante 
faceva  fcala ,  Per  il  frequente  viag* 
giare  a  quella  Città  la  Via  Appia.» 
lunga  1^0.  miglia  fin  qua  giungea  • 


(/)  Confente  con  Quintiliano  , 
che  M.  Antonio  Lucano  y  benché  ia 
verfi  Etoici  de  ieìh  civili  fcrìveflc  , 
non  eroico  ,  ma  romanzatore  deb- 
ba effer  chiamato .  Per  la  cifra  vedi 
al  /•  5*  HtH  quamum  fortuna  kumerk 
jam  fendere  fefit  meìitur  omt ,  <ìrv. 
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Ma  quel  >  che  le  marìttime  Mgate 
Non  prpz2Ò  mai^  da  giorni  magri  in  f»ora* 
Sol  guftò  (del  fàpqr  di  certe  Orate  C^^ , 

Al  .fin  ima  mattina  >  che  T  aurora 
Ufcia  da  le  riviere  ar(è.>  e  bif^ott§ 
Djcir  Indo  Mar  tutta  dolente  fuora»  . 

Anzi  fpargendp  lagrime  dirotte» 
Per  eflèrle  a  1*  aprir,  della  fineflr4 
Caduta  in  mar  la  fcuffia  de|la  notte  > 

Giunièro  a.  Te]-racina^  ?d  a  man  de((ra 
Sbarcar^  n^entre  gridava  U  Piano  >  e  *i  Monte. 
Sem  reverfa  dominatip  vejìra\:hì„ 

Correan  le  gc^iwi  tutte  allegre ,  e  pronte  * 
Sol  per  veder  del  gran  Gefare  il  Figlio 
Con  tanti  bravi  armato  come  .ttn  Con^e . 

Nacque  per  qpefto  in  B^oma  alto  bisbiglilo. 
Tanto  più,  qhe  i  parenti,  ed  i  fautori.   . , 
Del  Putto,  non  temendo  ^Icun  periglio. 

Con  infinite  genti ,  c"  lèfvitf>|i  ■ 
Eran  giti^  a  incoiwrarlo »  e;  ci  .fiir.att$:0 

-       '  '  Non 

e 

(0  Orate,  pcrcb»  It  deriVa  MI'  (i^)  Alhifivi^  alle  Upidi,  che  I 

^Oy  eflendo  il  fuo  proprio  figaifir  m(gli  terminavaiio  per  le  ftràde  più 

ato  ona  forte    di  pefce  marino.  fttifxtnutt 9 fecundo y  tcrfio,  quarto 

Taccia  r  avarizia  di  Ottavio  mo-  fy'c.aburbeìafide.Sahosire^à^^ 

Srata  in  particolare  nella  Preferi*  una  »  e  dall'  altra  parte  fahos  venire 
zione.  Condannò  1400.  MatroncJ     .  41 1  viandanti  auguravano  * 
per  levar  loro  le  dodi .  /4ff.  l.^. 
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Non  io  che' travediti  Senatori*   ^ 

Già  non  ave  a  più  Terracina  j  e  manco 
I  convicini ,  ftalla  alcuna  >  e  tetto , 
Per  tanca  gente  ,  uè  pan  brano ,  o  bianco  •    '^ 

£d  è  cofa  certiflima  in  effetto , 

Ch'appena  due  Pretor>  che  giunfèr  tardi i 
Ebber  mezza  (codella  di  brodetto  « 

Quando  ecco  Mecenate  da  gagliardi 

Schiavi  portato  f  e  da  i  garzon  de  1*  ofte  i 
Giunfe^  ma  varamente  a  paffi  tardi. 

Perocché  alquanto  gii  dolean  le  cofte  > 
Avendo  ricevuto  da  un  cavallo 
Un  par  di  calci  nel  mutar  le  pòfte  •  / 

E  quefto  lo  trattenne  C  fé  non  fallo  3 
Tanto  a  venir  >  (iccome  ancor  lo  fcufa 
Negli  epigrammi  (iioi  Cornelio  Gallò  Z^l^ 

Ferfì  tra  lor  gran  cera  9  come  s' ufa 
Tra  i  cari  amici  >  e  fu  tofto  recata  » 
E  apena  in  fala  una  valigia  chiu(a>  '^ 

Piena  di  doni  in  ver  di  gran  portata , 
Un  (àjo  nero ,  e  una  berretta  fina  > 
E  due  camicie  bianche:  di  bucau;.  .  • 

Arme  non  mica  goffe  >  o  da  dozzina  ,■  * 

(tf)  Per  ironia»  eflcndo  (lato  que-      merito  colla  fua  lingua  {é^rdòn^  ^ 
fto  infokntiffimo  maldicente  ,  fic«     *  Taccio,  yj. 
che  ne  pure  ad  Augufto  di  luì  bene- 
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Un  flocco  j  che  co  i  denti  in  pia  partite 

S' avea  già  rofa.  meza  la  guaina  • 
Due  fionde  fatte  a  He  va:  >  e  ben  guarnite^ 

Un  piftòlcfè  a  ruota  >  un  giacco  a  fuoco 

Una  picca  mancina  fatta  a  vite  • 
Or  quefte  Mecenate  a  poco  a  poco 

Cacciate  fuor>  donoUe  ai  degno  erede 

Di  Celare  cfaè  t»  fé  gran  fefia>  e  gioco» 
£  fùbito  gridò  :  Venga  una  lede 

Per  .Mecenate  mio  >  che  mille  Rome 

Non  pagherian  la  Tua  bontade  9  e  fede  • 
Poflo  dunque  a  feder^  cominciò  come 

Cefar  £u  mòrto  >  a  dir  >  eh*  a  più  d*  un  pajo 

Per  lo  (pavento  s*  arricciar  le  chiome  % 
Cimbro  £  ditìè  H  gli  die  con  un  ravajo  9 

Bruto  con  una  ronca  Bolognefe  > 

Caflio  con  un  coltel  da  macellajo  • 
Difle  ancor  j  come  un  pezzo  fi  difefe> 

Poi.  (piccò  un  (alto  a  gui(a  di  leone 

Dal  trono  >  e  Ga0io  al  primo  balzo  il  prefe# 
Ma  mofle  più  del  refto  a  compa(Sone  la} 

Il  (entir  raccontar  ^  che  i  traditori 

;       .      .  H  Riivi- 

(0  Efficace  artificio  di  M.  Anto-  dal  ferro,  per  ciiij' udienza  tutta, 

oto nel  ragionamdito  al  popolo  di  infurieoontro  i  Cortigiani,  /^fpr 

alzare  a  villa  dì  ognuno  la  veftè  di  lii.i. 

Ccfare  j  lorda  di  fangue  9  e  lacera^  * 


ja  VITA  DI  MECENATE 

Rovinato  gli  avean  tutto  il  giubbone. 

Indi  narrò  >  che  molti  Senatori  j 
Per  la  difpofizion  del  teftamento 
Di  Celar  >  fur  eletti  a  grandi  onori  • 

Ma  che  pur  di  quei  Padri  era  V  intento  p 
Non  fi  parlafTe  più  né  mal  ^  né  bene 
Del  parricidio  >  e  foiTe  ogni  odio  fpcnto  • 

£  perciò  data  avean  Creta  »  e  Cirene  la2 
Di  Macedonia  in  vece ,  e  di  Soria 
A  Bruto  j  e  a  Caflio  per  tenerli  in  i^sne  • 

Cosi  diceva,  ed  era  tuttavia 
Mecenate  per  dir  fino  a  compieta  i 
Ma  Ottavio ,  (otto  vel  di  cortelk  # 

Per  man  lo  prefe ,  e  nella  più  (ecreca 
Camera  entraro  >  e  mandar  fu  la  porta  > 
Che  non  v'  entrafle  lilorico ,  o  Poeta  • 

Perchè  fta  gente  è  quella ,  che  rapporu , 
Pubblica  >  e  Icrive  ciò ,  che  vede  >  e  fente 
Tanto  più  volentier  >  quanto  più  importa  • 

Scuiandofii  che  queflo  inconveniente 
Vien  da  Natura,  che  defia  far  note 


Le 


(/)  Tra  le  altre  difpofizioni  nel 
tcftamento  di  Cefare  erano  eletti 
Cadio  Pretore  per  la  Soria  3  e  Bru- 
to per  la  Macedonia ,  ma  ^Anditi 
dal  popolo  gìk  concitato  da  M.  An- 
toaio  alla  tendctta  di  Cefare  9  fo 


loro  in  cambio  Candia ,  e  Cirene^ 
data  dal  Senato  parziale  dei  con- 
giurati contro  Antonio  •  /^/.  lit*  u 
Deir  officio  dei  Pretore  tedi  cafit, 
del  FcianH . 
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Le  coler»  che  rlnchiufè  ha  nella  inente* 
Né  ritrovar  rimedio  vi  d  puoce> 
.  SebbeQ  con  qualche  fegnalaca  noja 

Molti  gli  han  tratto  faiigue  dalle  gofte  • 
Come  già  il  Protùmediìco  Lanoja  ZaJ  > 

Che  al  volto  d*  un  Poeta  appot  fé  certa 

Unguento  coriofivò  da  Piftoja  • 
Rimedio  in  ver  tròppo  crudele  al  metto. 

Ahi  non  io ,  come  Apollo  non  fi  (Hegna  > 

Ch^a  un  Vate  fia  col  ferro  il  vilb  apeno! 
Perchè  4  dir  mal ,  come  Galeno  infegna  > 

Si  fiiol  purgar  con  certa  calamita  > 

Il  cui  proprio  è  tirare  a  fc  le  legni. 
Anzi  appreflb  i  Chirurgi  è  cola  trita» 

Ch^ogni  mordace  lingua  ha  la  fua  vena 

Arterial ,  che  ver  le  (palle  addita  • 
Ond'  è  9  che  tanti  oggi  T  Italia  han  piena 

Cavalier  da  la  Quercia  ti  io  dico  quelli  9 

Che  portan  la  Medaglia  su  la  fchiena. 

Ma  mentre  io  rado  altrui  iùl  vivo  i  velli» 

Che  deve  Ottavio  >  e  Mecenate  or  fare 

H  2  L% 

(i)  Efpcrimentata  ricetta ,  che  II  cafo  fu  reale  »  e  fegui  in  Napo- 

uomo  perito  infegna  a  curar  quel  1!  •  Il  nome  è  vero ,  e  fu  di  nazione 

malore ,  che  tanto  Pafqumo  colla  Fiammengo  ;  correggi  il  titolo  prò- 

prattica  fua  altrui  infetta .  tomedico  in  Viceré  ^  che  hai  V  ia- 

Di  Lanoja  vedi  Bcnfh»  Sìcr»  di  tero  • 
FianL  hi. 


^  *    VITA  DI  MECENATE 

Là  dentro  ?  forfè  amiotano  i  coltelli 

I 

Per  trinciar  Callioj  e  Bruto  fcorticare? 

Pur  fia  che  vuol  >  noi  che  &,ìàm  qui  dì  iìiore  p 
Non  vaòf  che  ci  mettiamo  a  indovinare» 

Come  fé  dianzi  un  garrulo  Scrittore  >       . 
Che  fbgnandófi  ber  V  onda  Aganippa  {a)  p 
S'accorfè  poi  beniffimo  al  iapore» 
Ch'  era  la  lavatura  d' una  trippa  • 


(a")  Dalle  ftHIe  di  fiingiie  j  che  m 
terra  cafcarooo ,  del  troncato  Ca«- 
pò  di  Medufa  s  ne  nacque  il  cavallo 
aIato,il  quale  fuggito  da  Perfeo>oeL 
Monte  Elicona  dalle  Mufe  abitato 
tcrmoffi  :  collo  sbattere  dei  piedi. 


ne  fece  forgere  il  fayolofo  (qnte  Ip» 
pocrene  tanto  dai  Poèti  celebrato  • 

Diate y  quécfofUet  /égatdpfUos  Itp* 

Grata  Mtduf^fgna  tcneth  t^ . 


•.^    »  • 


VITA 


<1 


VITA 

DI  MECENATE 

PARTE  SECOKDA. 


ARGOMENTO. 

Almtrc  Jì  leva  il  Soly  e  dh  in  freddure  p 
In  Terracina  Meéenatep  e  Augujlo 
Appre/lan  V  armi ,  e  le  cavalcature , 
£  fan  poi  Ju  due  brenne  il  hdlimhuflo 
Alar  clan  ver  Roma  pieni  ^  alte  cure  9 
Che  del  mangiar  non  tolgbn  loro  il  gufìo^ 
Giacché  fi  pappan  quella  cena  ria 
Che  lor  dà  il  F'ate,  e  fugge  in  Libreria. 


> 


Già  {opra,  un  .velociflimo  Andaluzzo 
Montato  il  Sol,  fcopriva  il  Monte  Corno  (^)> 
£  Ja  Majella  altiffima  d*  Abruzzo  • 
E  come  quel ,  eh'  è  gran  maftro  del  giorno  > 
Pofto  al  collo  quel  di  s*.avea  il  Tofone, 

D*  ardenti  felci  >  e  bei  focili  adorno  • 

Con 

(9)  Monti  celebri  per  V  alttzza      no  d*  Airi ,  e  di  Giulia  nova  in  A* 
loro  ora  gK  Apcnnini ,   ed  al  Capo-      bruzzo  • 
rali  bea  noti ,  mentre  fu  al  govcr- 


\ 


6» 


VITA  DI  MECENATE 


Con  che  I*  Aurora  fiiòl  T  elea ,  e  *1  carbone 
Accender  iiil  mattin  quando  s'invia 
Avanti  il  Sol  portando  ii  lanternone  • 

Dico ,  che  per  far  bella  compagnia 
Febo  ad  Ottavio  >  eti  qfucldl  montato 
Sopra  quel  buon  cavai  d*  Andaiuzia  [aj . 

£  mefTefi  le  calze  di  broccato 
D'oro,  alla  barba  degli  altri  pianeti # 
Se  ne  venia  pe  '1  Giel  tutto  attillato . 

Quando  lieta  Giunon ,  tranquilla  Tcti  [*] , 
Ufcir  di  Terracina  i  protettori , 
Anzi  i  due  gran  (bftegni  dei  Poeti  • 

Andar  Signori ,  andar  cari  Signori  y 
Gridavano  a  le  turme  dei  Cavalli  > 
I  polverofi ,  e  fiacchi  (crvitori . 

E  già  per  quegl'  iftefli  ufati  calli 
Quattr*  ore  innanzi  il  cuoco  era  partito 
Con  carriaggi  j  e  fcimmie  >  e  pappagalli  • 


Veni 


la 


(j)  Quattro  fono  i  cavdli ,  che 
tirano  il  carro  del  Sole ,  e  che  cir- 
confcrivono  la  verità  degli  effetti 
di  lui  •  Piroo  dal  rofleggiar  del  So- 
le nel  levarfi  la  mactina ,  Eoo  per 
lo  fplendore  gik  in  alto  alzatoli , 
Ston  per  gii  ardenti  raggi  fui  men- 
BO  giorno  :  Flegon  dal  fonibiante 
nel  coricarli  la  fera  io  grembo  del- 


la terra  «  Ma  V  Autore  ne  fa  la  de-» 
nominazione  dalla  Provincia  d'An- 
daluzia  chiamata  Cranajo ,  e  ftalia 
di  Spagna  >  per  la  fertilità  fua ,  e^ 
per  l'eccellenza  delle  razze  :  Ovfd^ 

(F)  Eran  Teti  ^  e  Giunon  tran- 
quille j  è  chiare  »  tìct  tì  Gar9  Sett.  4* 


/ 


PARTE    IT. 

Venia  il  figliuol  di  Cefàre  véftito 

t 

Di  negro,  ma  però  fotte  al  fajone 
Portava  una  corazza  grofTa  un  dito  • 

Sopra  un  morel  di  tutta  perfezione  > 
Scnz*  alcun  legno ,  fuor  eh'  in  una  coffa  f 
Scampato  il  marchio  avea  di  Gneo  Carbone. 

Ma  quafi  il  cavalcava  a  la  difdoflaC^j, 
Perocché  la  bardella  fènza  ftoppa 
Gli  faceva  gli  arcion  premer  filli*  offa . 

Preffo  a  lui  Icn  venia  (òpra  una  zoppa  [^3 
Ghinea  Don  Mecenate  di  Porfenna  > 
Con  la  cavezza  attaccata  alla  groppa  • 

Se  ben  da  nullo  ancor  quefto  s' accenna  > 
Come  a  tutti  inforcato  fia  rimafto 
Sopra  la  ipaccatura  della  penna . 

Sol  par  che  *1  Qumzian  ne  tocchi  un  tafto  Zc2  y 
Dove  avendo  a  parlar  degli  Spondei 


tf5 


Fa 


(O  ^^  ponili  '«coh' ,  che  a  noi 
Ttont  J' afo  delle  felle  dai  Longo* 
katdi .  Sedeva»  prima  fopra  di  ana 
copcrana  fenza  ftaffe .  Mambr.  Upf. 

(Jf)  Con  l'allegoria  della  Ghinea 
zoppa  moftra  la  qualitk  dello  ftile  , 
ed  eloquenza  di  Mecenate  >  che  era 
licenziora ,  ed  errante  .  Dall'  cffer 
dì  quella ,  Seneca  argomenta  ì  co* 
fami  gnafti  di  quel  fecolo.  ^alh 
wtfto  y  tjih  'Sita ,  Ne  apporta  il  Sag- 


gio ,  yfmne ,  fihìfque ,  rifa  commcan- 
tiBttt  vide  >  ut  aìvenm  lintrihus  arant , 
verfofquc  vado  remigant  Sortos .  Fami- 
na  ci  ecncrifpata  labris  coìumBatur  : 
inctpitquc  fufpiram  ^  mi  cervice  laxd 
feranturfy'c.  Vedi  il  luogo ,  e  fenti* 
rai  il  gxudicio  di  quefto  Stoico  •  Ep. 
ad  Lucila* 

(j)  Vedi  il  Quinziano  Stoa  Gram- 
matico «r^j/.  Greg.p.t.  d.2. 


f 


64  VITADI-M^CENATfi 

Fa  dei  pie  lunghi  f  e  brevi  un  gran  contrade  • 

Con  dir ,  che  Mecenate  quattro ,  o  (èi 
Volte  ch*ei  cavalcò  quefta  Ghinea  > 
Lo  fece  fempre  in  grazia  de  i  Trochei  \jf}  • 

Or  p^r  cagion  d*  Ottavio  ogn'  un  s*  avea 
Meflb  quel  di  il  meiliffimo  gabbano  lif2  p 
E  '1  beretton  da  lutto  >  e  la  giornea . 

Avanti  a  lui  menate  erano  a  mano 
Due  leggiadre  Burelle  della  razza 
Del  Principe  9  dicean,  di  BiHgnano  CO  •-  ^ 

Con  lo  flocco  air  arcione  >  e  con  la  mazza  > 

£  da  due  copertine  cottonate 
^  Nafcofta  era  la  (ella  paonazza. 

Non  potea  Ottavio  a  tante  ben  tornate 

Rifpondere  egli  foì ,  onde  con  molti 

Fé  r  ufiicio  per  lui  Don  Mecenate  ld2 . 

Fur 

(a)  I  Trochei  hanno  una  fillaba  (d")  Fé  rtfponier  per  Itd  D.Mcccnan 
}unga  e  l' altra  corta  ;  quelli  piedi  Dice  cosi  nel  manufcritto  ^    e 
non  potino  dunque  feiion  zoppica-  nell'edizione  del  1656.  per  lo  Hi- 
xe  in  camminando  .  le,  che  tener  folevano  in  quella  Re- 
Nota  1'  efquifitezza  di  Mecenate  pubblica  i  Petitori  dei  Magiftrati, 
nel  fuo  parlare  •  Che  non  meno  ac-  detti    Candidati  .    Incominciando 
concieranno  le  parole  fue  (  dic{i>  quefti  a  i  Comizj ,  o  alla  radunati* 
Seneca  )  che  attillato  il  veftire  ,  of*  za  in  Campo  Marzo ,  ove  fi  faceva 
ficiofa  la  comitiva ,  fontuofa  la  ca-  l'elezione ,  per  cattar  la  benevolen- 
ia,^  bella  la  moglie.  Ef.ii^.  za  del  popolo  falutavano  ciafche- 
(Fy  Vedi  cap.  del  Pedante  •  duo  Citudino  nominatamente  iiu» 
(e)  Razza  di  Regno  di  Napoli  guella  gran  frequenza  di  gente  »  tal 
celebre ,  e  nota  •  vQÌyk 


P  A  R  T  E    ir.       '  ^s 

Fur  poi  la  fera  entro  Vellctri  accolti  [^]  > 
Qui  maogiar  ^  qui  dormir  >  qui  molte  carte 
Sìgillaron  la  man  ,  dal .  fònno  rdolti  • 

E  di  quel  di  d  confumar  tal  parte , 
Ch'ai  bujo  in  Roma  entrar  i  Roma  >  che  nacque  1^2 
Dair  adulterio  >  che  commifè  Marte , 

Ch'  in  un  folto  canneto  in  riva  air  ^ eque  » 
Lontano  da  gli  armenti ,  e  dalla  gente . 
Con  "la  fbrella  dei  buon  Laufb  giacque. 

Onde  quella  Città  meritamente 
Sempre  è  creflriuta.  poi  col  Capricorno , 
Ch*  ebbe  nel  iiio  natal  per  afcendente . 

Dico>  ch'egli  era  già  tramonto  il  giorno > 
Prima ,  eh'  in  Roma  entrafTer  tante  (quadre  > 
Che  Ottavio  accompagnar  nel  dio  ritorno. 

11   qual  fé  (eco  a  cala  della  madre 

Mecenate  alloggiar  9  per  efTer  notte  j  / 

£  Roma  allor  piena  di  genti  ladre  [^  • 

I  Ivi 

tolu  fopr9  qnattroceatomila  per-  Otttvia  »  d' onde  ebbe  origine  Au* 

fime .  Sì  valevano  perciò  di  nn  No-  gufto  ,  dì  quk  natio  •  Svcf.  in  /iug* 

menclatore^   che  fuggeriva  loro  i  /Vo.  4f* 

iK>mi.Ma  di  Catone  affermano  »  C^)  Vedi  T  iftoria  ,  che  a  lungo; 

che  da  per  fé  ,  fenza  ajoto  di  altri,  la  narra  Eutropio  al  ìib.  i*  Ed  Ovid. 

ialiitafle  per  nome  cialchediin  Ro-  it  Jrte  amandi  la  conferma  • 
mano.  Efperienza  in  vero  di  gran  Ef  Penut  /£»u  regnai  in  Vrtefui. 

memoria .   ^  Oc.  de  fct.  eonf.  Fluì.  (0  D«tio  per  Ironia .  Quafi  che 

k  CàiOB.  .   •  oggi  fìa  in  tutto  netta  di  chi  fofpi-^ 

CO  Ciuk  illuftrata  dalla  fam^alU  ra  la  roba  del  proffimo  . 


^5tf  VITA  DI  MECENATE 

Ivi  cenar  non  da  pcrlbne  ghiotte  > 
Mezza  libbra  di  carne ,  e  crenu  olive  > 
£  un  infàlaca  di  cipolle  cotte.    . 

Appiano  poi  minutamente  icriveC^3 
<^el  che  tra  Ini  iiuccetife  e  MaJrcatitanio  » 
Che  cacciar  mano  a  colè  akercàtivè  • 

Ma  nulla  però  dice  in  teftimonio 
Di  Mecenate  #  il  quale  un  di  ftizzato. 
DifTe.  ad  Ottavio  :  al  corpo  del  Demonio  f 

Se  coftui  non  ti  dà  quel>  che  lafciato 

Ti  ha  il  Padre  >  e  che  per  forte  lo  ritrovo 
Solo>  e  fènz' arme  pel  mio  vicmaio> 

Ponifi  pur  con  ^(è  la  ftoppa  ,  e  V  ovo 
Per  far  la*  cura  a  le  ferite  >  eh'  io 
Gli  fon  per  dare»  e  non  ri  paja  novo. 

No>  no  foggiunle  Ottavio ,  non  per  Dìo  9 
Milite  mille  volte  glorìofo^ 


Non 


(tf)  Inlefa  Ottavio  là  mofte  di 
Cefarc  fé  ne  venne  da  Appollonxa 
in  Roma  con  grande  applaufo  ,  ed 
accoglienza  .  Non  piacque  à  M.  An- 
tonio alloca  Confole  ul  foprag- 
giunta  •  Lo  dinioftrò  •  Andato  il 
Giovane,  a  vifi tarlo  ,  conveonegli 
afpettare  alla  porta  più  che  non^ 
credeva  •  Ammeffo  all'udienza  mo- 
ftrò  farne  poco  conto  •  Mei  domaoh 


dargli  che  fece  Ottavio  il  teibro  del 
Padre  5  recatogli  in  cafa  per  pia  fi- 
curezza  da  Caliiirnia  moglie  di  Ce- 
lare in  4000.  talenti ,  rifpofegli  An- 
tonio aipramente  >  e  fé  gli  moftrò 
all'  aperta  nemico  *  Si  calunniaro* 
no  con  varie  imputaeioni  •  Si  mac- 
chinarono infidie  •  Pia  a  lungo  vedi 


PARTE    IL 

Non  vo^  chfi  alcttn  rifcatci  Tono?  mio* 

E  però  volcutier  ftatti  in  ripotfoj 
C^^  fyqro  un  giorno  io  fot  con  queftc  braccia 
Domar  la  raz?:*  di  Ercole  pclofp  M  • 

Ma  qui  forfè  qualcun  per  darmi  taccia  '^ 
Dirà  f  che  quanto  ferivo  è  vano  >  e  fìnto  ; 
Ma  di  graela  (eguir  non  gli  difpÌ4ccia« 

Qua^ola  Maefti  d^  Carlo  Quinto. C^J 
Tunefi  jfaccheggiò*  di  Barberia  > 
£  n^ebbe  a  forza  il  fier  Tiranno  fpinto^ 

Ne  la  Real>  ma  iparfà  libreria  ^ 
Ove  i  Ginnofbfifli ,  ove  i  Bracmani  IcJi 
Servar  già  1  libri  della  lor  Magia  > 

Trovati  alcuni  elogj  de  i  Romàni 
C  Dico  di  quei ,  che  dier  famofi^  efcmpj  3 
Vi  fur  da  certi  fabri  Oltramontani  > 


^T 


I   2 


Cbf 


(a)  Da  Anteone  figlio  di  Ercole 
dcducevano  la  famiglia  Antonia  : 
come  da  Julia  nipote  di  Venere  fti- 
mavano  originare  quella  di  Cefare  • 
Pcloib  Ercole  poi  per  la  fpoglia , 
che  poruva  del  Leone  Nemeo.  Me-* 
um.  I.H. ,  Pluf,  in  Am ,  Svtt,  ìm  Juh 
Of. 

(/)  Si  aioffc  quèft'  Imperatore^ 
alla  prela  di  Tunifi  in  Africa  per  xU 
porre  in  iftaco  Malearfe  levato  di 
(cggioda  Ariadeoa  Barb^roffa  •  Vi 


intervenne  il  Marchefe  del  Vado  » 
illuftre  per  le  onorate  cariche  ,  e 
molte  imprefe  fatte  fotto  gli  aufpic j 
di  quefto  grande  Imperadore .  Vct. 

Car.  y. 

(e)  Quelli  furono  i  Savj  tra  i  Cal- 
dei ,  e  quefti  fra  gì'  Indiani  ;  come 
tra  i  Perfi  i  Magi,  eia  i  Greci  i  Pilo* 
fofi,  tra  i  Toicani  gli  Auguri;  i 
Druidi  appreffo  i  Galli ,  i  Sagri  ap- 
preflb  gli  Scizi  • 


♦ 


^8  VITA  DI  MECENATE 

Ch*  cran  per  farne  brutti  >  e  fporchi  icempj  ^ 
Se  '1  Marcheft  del   Vafto  >  che  tenuto  ' 
Fu  il  Re  de  i  galant'  nomin  di  quei  temi» , 

Subito  non  ci  aveile  provveduto  f 
bandone  loro  in  forma  di  baratto 
Cefte  file  (carpe  vecchie  di  velluto. 

Quefto  era  un  libro  miniato  ,  e  fatto 

Di  propria  man  d' Accilio  9  allor  liberto  £0} 
Di  Mecenate  y  e  ci  era  il  fiio  ritratto  • 

Ma  non  R  ritrovava  uom  cosi  efperro 
Tra  i  libri ,  che  fiiodar  iquella  fcrittùraV 
SapefTe  >  e  far  V  ofcuro  fen(b  aperto  • 

Non  che  mutato  il  corpo;  ò  la  figura 
Foffe  a  le  lettre  nò  >  ma  sbigottiva 
L' intrigata  9  e  perpetua  abbreviatura  i 

Perchè  ogni  lettra  fcmplice  ferviva 
Per  fillaba  >  fé  ben  d'  altra  maniera 
Par  j^  che  V  Arcidiacono  le  feriva. 

Ma^  acciò  fé  n*  abbia  una.  perfetta  >  e  vera 
Notizia:  ancorché  poco  al  fin  e' importe > 
Che  fcriviam  quafi  ogni  fillaba*  intera  > 


Vi  dò 


t  (j)  Iq  quei  tempi ,  ttelle  Corti  s  ra  >  Maggiordomo ,  e  fimili  .  Dai 

luichc  dei  Grandi ,  per  il  fervigio  Latini  erano  cosi  cotnsiuncnieiice 

più  baffo  gli  Schiavi ,  e  per  fervir  la  chiamati .  P$Miu$  afuMh  ,  Tballus 

perfooa  del  Principe  i  Liberti  tener  éb  efijioih ,  Flaacus  a  memoria  >  F^Uìm 

fi  Colevano  •  Quelli  facevano  V  ufi-  é  volufsaMtss  •  (  Segretario  dell 

zio  di  Segretario ,  Maftr  o  di  Carne-  BrachctU  }  &c.  Lampìn.  /ik»»^ 
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Vi  dò  un  efèmpio .  Un  volea  Icriver  Corte  : 
Quefta.  voce  beftial ,  che  nella  rima 
Meritamente  ha  per  compagna  Morte  > 

Giungeva  al  C,  chVera  la  lettra  prima. 
Un  pò  di  coda,  e  ciò  con  gran  giudizio, 
£d  a  la  T  due  virgolette  in  cima  : 

La  coda  nella  C  faced  T  oiSizio 

De  la  fiUaba  Cor ,  e  quei  due  iegni 
Sul  capo  al  T  9  dell*  altra  erano  indizio  « 

E  cosi  già  quei  pellegrini  ingegni 
ScriiTero  abbreviando,  e  c'intricaro 
Forfè  ancor  qualche  enigma  in  quei  difegni  y 

Perchè,  ponendo  quefte  lettre  a  paro 
Segnate  con  la  coda ,  e  con  le  orecchie , 
La  Corte  avea  la  forma  di  fomaro  C^J . 
»  Caratter  degno  in  ver ,  dove  fi  (pecchi 
Chi  corteggiando  vive,  e  non  fi  ftriga 
Da  si  brutto  meftier ,  pria  che  s*  invecchi . 

Quefta  dunque  difficile  fatiga 

Con  tanti  fègni  abbreviata,  e  mifta^, 

Pofe  molti  cervelli  in  molta  briga* 

Altri  efTer  della  fcuola  Trimegifta  C^J 

Opra 

(0  Cifra  leggiadra  per  lodar  la  quella  Scuola  ,  Pu  il  primo  tra  gli 

Corte  contòrme  al  fuo  folito .  Egizj ,  che  mveftìgò  i  fecrcti  della 

(^)  Ermete  il  Trimegifta  ,  cioè  ,  Filorofia  ,  ed  i  mffter}  della  Teolo* 

ire  Tolte  maffimo  ^  diede  il  nome  a  già  ^  come  nel  Ut.  al  Efilff^ 
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Opra  dicean  >  ed  altri  un  invenzione 
Dannata  di  qualcfa*  empio  cabalifta  la] . 

Ma  poiché  con  tant' uomini  j  e  peribne 
Fu  ricevuto  in  Roma  Carlo  invitto  > 
E  fatto  a  fé  chiamar  MefTer  Trifone  C^j  ; 

Tofto  innanzi  a  quel  Re  flando  egli  dritto  # 
Con  tal  facilità  quel  libro  lefle^ 
Come  di  propria  man  V  avelTe  fcritto  • 

Qnd*  ei  per  quefto  in  premio  gli  conceiTe  C^D 
Di  poter  gir  tutto  infangato^  e  brutto >  ' 
E  che  alla  filolòfica  vivefle  • 

Quefto  fu  dunque  il  guiderdone  >  e'I  frutto  > 

Che  Trifon  n*  ebbe  ;  pur  gli  reftd  in  mano 

Il  libro  9  che  a  tradur  fé  '1  pofe  tutto  • 

£  già  di  Mecenate  e  di  NorbanoC^J 

Tra- 

(ff)  Fa  dif&renza  tra  Sofiftl ,  e^  Mag.  Pk.  Aftrand.  Tom.  Qra%. 
veri  Cabalici,  i  quali  con  arte  a  (^)  Vedi  nel  cap.  della  Corte p.  i. 
pochi  nota  dichiarano  recondici  mi-  ò*  ^ff^i*  /•*• 
fterj  Teologici .  Ma  quelli  con  più  (e)  Per  appunto  moftra  Tanda— 
vero  nome  Negromanti  fono  detti  mento ,  e  natura  di  Trifone  >  repli- 
per  la  fuperftiziofa  virtù  ^  che  pon-  cata  nel  cap.  della  Corte  . 
gono  in  alcuni  nomi,  operando  pre*  (/)  Norbano  anch'eflb  Capitane 
ftigj  9  e  legando  Demonj .  Anzi  che  di  Ottavio  .  Quello,  che  nella  guer- 
fé  tu  ufafli  quei  proprj  nomi ,  che^  ra  contro  Bruto  fu  il  primo  con  un 
irapo&  Adatao  a  ciafch^un  anima«>  efercito  ad  inviarfi  per  laMacado* 
le  C  dicono  effi)  maflime  in  Ebrai-  niaadoccnpar  i  luoghi  vantaggior 
w  proferiti  j  potrefti  a  tutte  Ic^  fi,  dove  fegui  poi  la  battaglia  fi- 
creature  comaodare  •   Ferer.  cM.  lippic^. /ipp.l^*l>hJ.^7» 


P  A-R  T  E  IT. 

Tradotte  ne  vid*  io  le  Vite  un  giorno , 
Che  a  le  iùe  danze  fui  in  Vaticano . 

Donde  cavai  >  quando  mi  pofì  intorno 
A  fcrivcr  (juefta  Vita,  alcune  colè 
Di  autorità  per  non  ricever  (corno . 

Deh  dunque ,  anime  belle ,  e  virtuofè , 
Non  vi  <li(piaccia  creder  quanto  ferivo. 
Se  ben  pajon  materie  favolofè. 

Poiché  Accilio  Liberto ,  uom  eh'  era  vivo 
Quando  le  fcriire ,  afferma ,  che  fa  errore 
Chi  non  le  crede ,  e  che  di  fenno  è  privo . 

Chiamando  Mecenate  per  autore  [^ J 
Di  quel  modo  nove!  di  abbreviare, 
E  non  lui ,  che  ne  fu.  puro  fcrittore . 

Credi ,  che  i  noftri  oggi  il  fàpeffer  fare  ? 
Altiflìme  cavezze  Pegafèe, 
Che  Diavolo ,  là  sii  fiate  a  badare, 

_  ^ 

Che  flxingendo  le  gole  inique,  e  ree 
Degli  aflaflìn  Poeti ,  or  non  punite  C^] 
I  nibbati  £pifbdj  >  e  le  Epopee  ? 


7^ 


Ma  fé 


(a)  Eccoti  il  tcfto  .  Prìmufque  ad  fotto  fpccic  di  imitazione  fi  fen  Ic- 

csUrìtatem  fcrihenùi  notes  quafdam  ///-  cito  rubbar  di  pefo  da  gli  Aucori,per 

terarwM  C9CCoptavìt ,  qrsavf  rem  .^quilìC  farfi  poi  corona  alle  tempia  di  que- 

iì^crti  vnmfieri9 ,  muìm  d^cuit .  Dio.  gli  allori ,  che  altri  nei  lor  giardini 

/.j.  con  fudore  hanno  inaffiatl . 

(M)  Si  adira  contro  cfuelli  »   che 
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Ma  iè  a  quefte  invifibili  infinite 
Materie  corrono  qual  famelica  Oria 
AI  flavo  mele>  a  la  matura  vite> 

Che .  crediam  f  che  faceilero  a  una  borfà 
Piena  di  feudi  ?  Orsù  mentre  in  cfFetta 
La  caufa  de  fli  ladri  è  qui  difcorfa# 
Ciafcun  ten^a  le  man  su  1  fazzoletto  # 


\ 


VITA 


•     f 


'        V  IT  A 

DI  MECENATE' 

PARTE  TERZA. 

ARGOMENTÒ.     '    "  - 

..   .  ^  .  •       .     :'•> 

in  fegm  di  amìjìaie  un*  anticaglia  •   -' 

jDf/  mprro.^o^di^  -^t^gj^ìfl  ^  Mecenate ,    , 
Amho  pigliar^ pofcia  'e  flocco  ,  e  maglia 
Per  reprinàr  di  Antonio  le  bravate  ;  > 

Aiodena  vide  la  farai  b attaglia.  ^ 
Sitdaron  V  uova  a.  preparar  chiarate  ; . 
n  nofljro  Eroe  nel  braccip  fa  ferìtp ,  -^ 

.Ma  per  grazia  del  Gelo  ora  è  gttarito  •    . 

IO  non  ho  mai  per  burla  ^  ne  da  vero > 
Dannato  il  modo  del  rubbar>  che  ha  fatto  C^j 
Virgilio  da  Teocrito  y  e  da  Omero  [^J  • 
Perch'  egli  a  guifa  d*  uom  nei  furti  adatto  ^ 

K  ^      '  Sol 

(0  In  quefto .  priacJpio  ixio(|rft  cufa  Tepcrito ,  e  di  una  Città  (  ma 

eoa  fflolt*  erudizione  3  e  leggiadria  non  fi  sa  quale  }  in  Grecia  Omero» 

l9>  differenza  ,  the  è  tra  '1  rubbare  Di  qoefti  una  di  ftil  Paftofale  \  in 

dagli  antichi  Scrittori  3  e  V  imitar^  Eroico  V  altro  fcrifle  ;  furono  imi- 

^^  Vedi  Ghifeppe  ScoUgero.   •     ^  ^  tati  da  Virgilio  •  Delle  imitazioni 

ifi)  Pteti  «aticfaiffimi  :  di  Sira-  Tedi  i  rincontri  fatti  da /Wvi^Or/!)?^ 


74  VITA  DI  MECENATE 

Sol  tolto  avria  due<  pezze  a  le  dot  veAe» 
Ma  non  che  li  lafciaffc  nudi  ''aiFatto  • 

£  fé  ben^ertn  ài  «Itro  fìl  contefte» 
Ei  le  copriva  dtftame^ftòmana^    - 
Talché  di  quelle  diveotavan  ^eftev 

Poi  datò  air  ago  >  e  ai  fil  tòfto  ijiniahò,"^ 
Con  certo  oobiiiflioio  pudore 
Ci  andava  racconciando  il  fuo  gabbano  • 

Talché  le  pezze  >  che  apparlan  di  fuore  # 
Cotanta  fomrgKanza  avean  coi  rèftoy  ^- 
Che  fin  ci  fl  gabbava  il  pròprio  autore*  ' 

Quefto  rappezzamento  >  dice  il  teflx> , 
Che  molti  giudicaro  traduzione. 
Giudizio  veramente  da  capeftro  ! 

Che  chi  non  fa  >  eh*  é  pura  imitazione , 
Ma  da  lui  con  più  pompai  e  più  grandezza 
Di  ftil  0  recata  nel  Lati»  fermo^nq  l  ^     . 

Ansi  quel  »  che  in  altrui  fembra  m.o«dezza  $      ^ 
In  lui  diviene  or  fio  >  tanto  il  pulifce  > 
Mefchiando  il  grave  #  e  la  piacevolessza , 

Ma  quefta  imita^^ion-i  perchè  finifce 

Sol  col  diletto  >  e  poco  utile  apporta 

Al  mondò ,  che  più  quefto  ama ,  e  gradifce  i 

Il  Valla  >  che  già  fu  perfònà  accorta  Z^^  i 

Per 

(m)  Lorenzo  Yalk  rkiMc  c(m       ìoetaicais  m^lMb^ttcm  P^efam  ^ce^, 
Orazio  •  Noo  imiMQiinmremm  9.fii       re .  Copifeate  ^qc  qm^ril^iele 

che 


V  Atit  E    ili. 


7ì 


Per  onttmentó  (di  par ,  che  la  mttti.  i 

Come  ii  ulano  i  fior  (òpra  la  cotta . 
Sol  danque  1*  imitar  qualche  perfetta 

A^òo.  del  liberal  (ècol  vecufto 

Degn'  è ,  che  gli  fi  faccia  di  berretta , 
Come-  il  mandar  di  ricchi  doni  omiftò 

V  ainico.)  o  *1  ^umiliar ,  che  hai  (èmpre  accanto  $. 
Che  cosi  fece  il  generofo  Augufto , 

Allor  j  che  avoido  a  metterfi  all'  incanto 

V  arche  del  mono  Celare  »  e  gii  armarj , 
Dalla  Milizia  d  lodato  »  e  pianto  * 

Che  pria  ne  traflè  i  dotci  Commentar]  Z^l  t 
E  a  Mecenate  ne  fé  largo  dono» 
Che  pofcia  ì  confèrvò  dagli  em|i^'  avari . 

Quindi  èj!  che  tanto  i  Poderi  gii  fono 
Tenuti ,  come  a  quel  eh*  è  ftato  fcala , 
Che  *1  Mondo  è  bravo  in  arme  >  e  a  (cri ver  buono, 

Innoltre  gli  donò  per  pompa  >  e  gala  y 

Come  ooffl ,  eh'  era  in  donar  largo  >  e  profufb  > 
Un  par  di  calze  con  la  martingala  > 

Che  Cefare  fu  il  primo  a  porle  in  ufo  C^J  > 

K  2  Pcroc- 

•  », 

che  hi  ?oefia  abbia  per  fine  l'iini-  quale  aveva  fegiftraco  le  fue  paffa- 

tazione  .  Dt  Poetica  ìi^.i.  tap.^^  *  j.  té  imprefe  ,  acciò  non  fi  bagnaffe  . 

(O  Neil»  guerra  Aleflandriniw  /épfàanJe  hett./4lex.  Svet.  ln.Cat.64. 

fuggendo  Cefare  da  i  niraici  a  nuo-  (*)  Bel  vedere  quei  bambinetti 

to ,  foftenne  fempre  con  la  man  fi-  fenzai  calze  !  E  pur  è  vero ,  che  in 

aiftn  in  alto  quei  bel  libro ,  nel        quei  tempi  non  portavano  calze  , 

né 


7<f  VI-TA  PI  MECENATE 

Perocché  avanti  a  lui.  non  coftumaro 
Quei  (èmpliciptci  di  ftoppar  là  giufò  : 

Ma  egli  j  quando  fé  quei  gran  riparo 
Dal  monte  d*  Tura ,  «1  lago  di  Génieva  (à)  ^ 
Che  i  Svizzeri  paffarlQ  in  van  teacaro  ,    *  ^ 

Perchè  i  foldati  fiioi  tutti  vedeva  , 
^,     Secondo  Tufo  aver  le  calze  aperte  , 
Che  alla  camicia  fuor  fi  conofceva  > 

E  fìi  '1  ripar  le  travi  aguzze  ,  ed .  erte    .      . 
Minacciayan  periglio  a  i  difenlbri  , 
Che  vi  fcqrreano  a  natiche  (coperte  > 

Tofto  a  Roma  (pedi  quattro  Oratori  , 
Che  a  noiQe  filò  trattafler  col  Senate 
D'  ingombrar  per  lei  di  tutti  i.fartori  , 

A  far ,  fecondo  che  effi  avéan  recato . 
La  forma  >  tante  martingale  >  e  tante  , 
Che  fèrvir  fèn  potefTe  ogni  fbldato  » 

Lodar  quei  Padri  affai  queir  elegante  < 

Foggia  di  guardanatiche  $  t  in  un  aratto 

Fero  Ipedir  negozio  si  importante..  .  • 

Anzi» 

ne  calzette,  uè  camicie  ;  perciò  era  Se  fi  aveva  a  feaJzar  gli  fava 

SI  frequente  l'ufo  del  bagno,  Sen*  frefcoy   ' 

ti  M.Bino  tra  le  rime  piacevoli  con-  E  cosi  Cefìr  notando  in  Egitto  • 

tro  le  calze  .  (a)  Vedi  Comm.  Cef.  de  beU.  GalU 

§luando  che  Orazio  ebis  il  ponte  hh.i. 
[confitto. 
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Anzi  9  acciò  più  teftafTe  ioddisfatto'  >   ' 
Ver  Pro vcnjsa  inviar  non  Co  che  balle 
Di  Aringhe  di  duriilimo  cerviatto  9  . 

Che  a  pofta   fatte  fur  per  allaccialle. 
Or  quando  in  Campo  giunfèr  tante  cai& 
Di  maningale .  rofTe  >  azzurre ,  e  gialle  > 

Cefar  le  calze  fubito  (ì  traffe  > 
£  vi  cuci  la  fùa  ;  poi  fu  partito 
Il  refto  a  i  Capitan  di  clafTe  in  clafTe . 

Scrivon ,  che  queir  efèrcito  fornito  .^ 

Di  tante  maningale^  ne  divenne 
Sì  bravo  >  che  toccava  il  Ciel  col  dito  • 

Fra  gli  archi  dunque  >  e  gli  elmi  pien  di  penne  j 
£  gli  flocchi  >  e  le  mazze  >  e  le  celate  , 
Con  che  quel  gran  Roman  si  illuftre  venne > 

Stavan  le  calze  Sopranno  minate  » 
Reliquie  militar  nella  (iiperba 
Guardaroba  di  Cefare  appiccate  • 

Levolle  Ottavio  >  e  difle  :  or  le  ti  (èrba 
In  memoria  di  lui  >  che  neir  Egitto 
Cleopatra  legò  tra  i  fiori  >  e  T  erba  ;  {a) 

Che* 

(tf)  Di  quella  Regina  n'  ebbc-#  fece  chiamare  Cleopatra ,  che  già 
Ccfart  un  figlio ,  chiamato  dal  no-  per  diTcordia  era  fcacciata  dal  fra* 
me  foo  Cefarione .  Svct.  fi.  tello  .  Se  ne  venne  ella  fuU'annot- 

Cefare  dopo  la  viitoria  contro  tarfi  fopra  di  una  jclluca,  e  per  non 
Pompeo  trasferitoli  io  Aleflandrìa  effer  conofciuta  aU'ingreffo  del  pa- 
lazzo 
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Che  a  te  le  dotiò  f  Mecenate  invitto  , 
Invitto  dico  ornai  contro  ogni  acuto 
Ordigno^  che  a  ferir  fia  pronto  p  e  dritto. 

Già  il  .defiato  tempo  era  venuto  f 
Che  in  Roma  fi  faceva»  celebrare 
Gli  onorati  ^ettacoii  di  Bruto  {a)  > 

Con  tanta  (plendidezza  nel  donare  > 
£  tanta  cortefia  #  che  ci  far  molti  • 
Plebei  >  che  incominciarono  a  gridare: 

Viva  Bruto  il  Magnanimo  >  che  tolti 
N*  ha  dalle  man  del  pubblico  Tiranno  y 
E  dal  giogo  (èrvil  liberi  »  e  (ciolti  • 

Viva  i  e  '1  Senato  gli  decreti  ogni  anno 


A  quel 


lazzo  regio  ,  feccfi  avviluppar e-f 
dentro  di  una^olcre  ,  e  cosi  da  un 
fuo  fidato  fervo  fu  portata  nelle 
ftanze  di  Ce  fare  •  Ammirò  queftì 
r  iogegao  di  Cleopatra ,  s' invaghì 
dei  grazioG  tratti ,  s'innamorò  del- 
le belle  fattezze  :  in  ultimo  a'  ebbe 
nn  figlio  chiamato  Cefariooe.  Pìut. 
in  ffb.  C^far. 

(a)  Era  frequente  V  ufo  di  rap- 
prefencar  giochi  »  e  Ipettacoli  ap- 
preso i  Romani  :  e  ciò  £»cevano 
per  cenere  il  popolo  lieto  »  «  quafi 
obbligato ,  acciò  più  pronto  folTe  a 
comandi  •  Il  finci  era  |a  Kelig^'otue  j 


Credevano  con  quefti  far  co  fa  gra* 
ta  ai  loro  Dei ,  e  renderfeli  placa- 
ti ,  e  propizj  •  Tré  erano  i  luoghi 
dei  fpettacoli  •  Nei  Teatri  fi  rap* 
prefentavano  Comedie ,  Tragedie» 
ed  altre  azioni  fceniche .  Negli  Aa- 
fiteuitri  giochi  Gladiatori,  Cacce 
di  Leoni ,  Tigri ,  ed  Elefanti  y  e^ 
battaglie  navali .  Nel  Circo  Abbat* 
timenti  y  e  Tornei  di  cavalieri  y  e 
pedoni  y  e  corfo  di  carrette  .  Sra 
oftcio  de  i  Pretori  ,  e  degli  Edili 
dare  gli  fpecucoli  •  Btdcng.  /inKè^^ 
S9€K  ìm  Oóm. 


P  A  RTE    III. 
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A  quel  TirannlGida  fiio  coltello 

Una  guaiqa  pubblica  di  panno  :        .  . 
Anzi  in  me  moria  d'atto'co^  bello  » 

$i  ibfpenda  nel  Tempio  >  e  gli:  s!  indori 

La  manica  di  fuor  tutta  d*  orpello  . 
E  crefcendo  ognor  più  queftL  rumori  , 

ToAo  colà  fi  traffe  Mecenate  (ay 

Con  alcuni  adì?renti  9  e  fervitori  > 
£  a  dare  incominciò  brutte  ceiFate  ; 

Fra  gli  altri  a  un  certo  Quinto  Nebulone  (^) , 

Che  a  gridar  ibUevava  le  bsigate^ 
Si  lafsò  gir  con  $ì  fatto  fgrugnone  (^)  i 

Che  gli  cacciò  nel  gozzo  la  parola 

Con  forfè  undéci  denti  sdrucciolone  « 
Briccon  3  dicendo ,  or  godi  ^  e  ti  confbla , 


Che 


(a)  Aveva  già  confumate  Otta- 
vio l'eredita  deU'adozioo  di  Céfa^ 
re ,  di  Ottavio  fuo  Padre ,  e  di  Fi- 
lippo fuo  Partigiano  in  donativi  al 
Popolo»  affrettando  la  vendetta^ 
dei  Congiarati  « 

Brato ,  e  Caffio  prefa  occafione 
di  dare  gli  fpectacoli ,  conye  Preto- 
ri >  con  dogativi  cercarono  folleva- 
re  il  Popolo  per  la  revocazione  del 
bando;  fpargendo  ancora  meda* 
§lie>  ed  in  efle  un  cappello  ià 


20  a  due  pugnali  ;  /&.  Mart.  Si  op- 
pofe  Ottavio  con  mandare  alcuni 
*nel  Teatro  ad  interrompere  gli 
fpettacoli  ,  e  forfè  era  quefti  vi  fu 
Mecenate  ancora  •  Ap*  ìii.i. 

(ja^  Per  il  fìgnificaco  del  nome  > 
nel  prefente  fatto ,  di  ciarlatore ,  e 
cicalone . 

(2r)  Cipè  >  pogAO  f  o  percolfa  al 
grugno  >  o  alla  bocca  •  Penfo  fia^ 
voce  buona  .  Torna  meglio  il  ve- 
derlo ,  eie  H  provarlo . 


8q.  VITA^DIMéCE-KÀTE 

Che  a  mcnfa  ti  farà  di  gran  Vantaggia 
L'aver  i  denti  fin  giù  per  la  gola. 

Indi  per  forza  cacciò  gli  occhi  a  un  paggio 
Di  Cailio ,  e  fen  gì  V  acqua  giù  pel  fiume  r 
Che  *1  gridar  per  altrui  non  è  da  faggio  « 

Se  ben  tenuto  fu  villan  coftume^  ^  ^ 

Che  almen  du:  gli  doveva ,  Buona  (èra  »  ^^^ 
Come  ufa  dir ,  chi  fmorza  ultimo  il  lume  • 

Bafta  :  il  rumor  quietoffi  di  maniera  i        .  .    :    ^.. 
Che  i  percuflbr  di  Cefar  vider  quanto     -  ^ 
Fa  grand'  error^  chi  nella  Plebe  Ipera. 

Or  ftandofi  cosi  tra  rifb  >  e  pianto  i 

Romai  che  era  ufa  ad  eifer  ubbidita , 
Un  pò^  che  gli  occhi  rivolgeva  in  canto  ;  ' 

Fece  dar  ne  i  tamburi  >  e  fìi  bandita 
La  guerra  contro  Antonio  >  che  a  difpetto 
Del  Senato  avea  Modena  aifalita . 

E  Decio  ivi  affediato,  e  cosi  ftretto. 
Che  per  la  fame  a  tutti  omai  pareva 
Un  fardellon>  che  avefTe  il  corfaletto. 

Sol  dunque  a  far  fòldati  fi  attendeva  > 

Né  più  s'udian  per  Roma  o  baje,  o  fchcvzìj 
Ma  un  gridar  ferra  ièrra^  un  lieva  lieva^ 
f    Con  tanto  ardir  >  che  quaii  i  quattro  terzi  (a) 

Del 

CO  M«  ditemi  •  E  quanti  vt  n'erano  iiaui&iì         .  *    - 


t    / 
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8à 


Del  popolo  paflato  era  alU  banca 
Con  Te  belle  bracciate  de  i  (eftcrzj  :  la} 

Ati2i  una  paga  anticipata  >  e  franca 
Fu  loro  data.  Ahi  povera  milizia 
D*  Italia  oggi  sì  vii  ^  si  abbietta ,  e  manca  1 

Tu  «pur  diètro  alla  barbara  avarizia 

Palli -óltre  ai  monti  a  far  del  nuovo  ^  e  frefco 
Tuo  fangue  per  tre  feudi  ampia  dovizia,  ^ 

Né  miri  »  che  io  Svizzero  >  e  '1  Tedefco  , 
Più  di  te  faggio  j  pria  conta  «  e  bilancia 
L*  argento  >  e  l' or  fbpra  11  biiùnto  defco  « 

Poi  sbuca  fuor  con  l' afiumata  lancia 
Dall'  aipra  tana  altier  d' una  ventina 
Di  feudi ,  parte  in  paga  >  e  parte  in  mancia . 

Cosi  fi  è  fatta  d' or  quafi  Argentina  ;  [^3 
Cosi  mantien  la  Svizzera  Lucerna 
Il  lume  deli'  antica  difciplina  ; 

L 


(a)  Valeta  il  Scfterzio'  pìccolo 
&ftrAm  m  Lat.  )  un  mezzo  groflb 
dclU  noftra  moneta  •  Il  grande  , 
(  StfirOumm  Lat.  )  valeva  militi^ 
vokepift,  cioè  feudi  %%.  Crèdo  be- 
ne ^  che  da  i  gran  donativi ,  con  cai 
1  Capitani  alletuvano  al  vaTore  i 
foldati  'y  in  buona  parte  nafcefle  lo 
fplendoredéir antica  milizia.  So 
cbe  Pompeo  (  fìs  più  voHe  )'ma  in 


E  ta 

particolare  per  la  guerra  contro 
Mitridate  donò  250.  feudi  per  cia« 
fchedun  pedone ,  crefcendo  poi  a^ 
proporzione  con  i  Cavalieri,  ed 
Offiziali.  Ccfare  fino  a  500.  feudi* 
Ottavio  donò  e  cafe ,  e  poffelBoni  • 

ifed:  eiut.  Fhr.  Af. 

XJi)  Scherza  allufivo  alle  due.* 
Città  dei  Svizzeri  Argentina,  e  Lu* 


9t  VITA  DI  MECEN'ATB 

£  tu  rivolta  in  poveretta  $beroa  » 
A  Ca(à  di  toni;kr:0(m  preodi  a  sdegop 
Con  la  cannuccia  in  m^n  quando  più  veraci 

Là  dove  a  pena  giunu  fai  di(ègno« 
Per  rìveftirci  >  liberar  quei  campi  $ 
Che  al  tuo  ;  partir  altrui  laifciafti  in  pegno  »  ^ 

(}9è  temi  il  fìo/  ni  4i  vergogna  4vvaaa|)(  ! 
Ma  ì  Conibli  già  (qo  montaci  iaiella  {0} 
Per  far  j»  che  JC^ecio  dair  ^dÌQ  fcampi.f 

Panfà  porta  dinanzi  una  rotella  y  > 

£  filile  (palle  un  gran  ipiedo  d^  porci , 
Ed  Ircio  un  Corièfcone^  e  una  Randella;^ 

Ambo  con  barba  raià^  e  c^ini  fcorcii  lk2 
,  £4  ambo  con  le  vcfti  coafolari. 
Ma  quella  d' Ircio  un  pò  rofa  da  i  (orci  > 

Or  non  avendo  efercitq  del  pari 
Di  valor ,  né  di  numero  a  i  nemici  ^    r        ^ 


,  (4)  Da  dot  CcMiioli  Cognite  ii^ 
prcoM }  e»  go^erwa  U  Romani 
Ktpubblica .  VeftivMO  4!  porpo- 
ra •  AodavaoD  loro  a^nmti  do4ici 
liaeci  orni  UC^i  di  fcrgho  »  ed  ia^ 
nfsao  1*  Mcf ttf  £  ma  pcf q  alttr^ 
nativamente,  cìpè  up  onfc  par  flift^, 
fcheduoo  ,  Jhgi$  imffn0  4m  fimf^  • 


Panfà 

iaìjorci  m 
^  Altcimcme  9on  chiodo  quado 
tcreeita.;^  e  ci^  pcrcbiè  |Qc«mio(ia* 
?a  di  gi2i  a  «lan^are  l'iiurof  ita  Coor 
fblare ,  e  «  decadere  Io  Ouq-  delia 
Repubblica  RooxaQa.Ia  quanto  %U 
la  pQPtaiiva  Patra  iMipuffi  fon  cbia^ 
aiati  da  Orni.  f0ft.u 


VA  R  T  E    Ut.  9^ 

Pania  fèn  gi  a  Bologna  a  far  denaro 

E  fatte  coi -favor  di  molti  amici 
Due  legioni  >  ma  ift  ver  non  molto  degntf 
E  qudi  che  è  peggio  >  con  maligni  attlpidj 

Verfb  Modeha  àiiLò  le  ai'dite  inlègne  » 
Ed  ei  con  le  bilàccè  ihl  cavallo» 
Che  di  tomici  cavoit  area  pregne ,  Z^li 

Marciava  innanzi  tòfi^  risolto  intervallo 
Per  ^ir  la  (èra  a  tempo  a  farli  a  cena  ; 
Ma  gli  paìrran  mal  cotti  >  s' io  non  fallo . 

Perocché  Antonio  ciò  fèntito  appena 
-  Aiille  guerrier  fra  una  palude  afcofè , 
I  quai  di . icapricctarfi  erano'  in  vena. 

Con  quei ,  che  dianzi  avea  per  vie  fangofe  » 
A  far  fcorta  al  collega  Ircio  mandato» 
Scelte  le  miglior  genti  e  più  ftizzolè  » 

Coi  Conte  Carfuleo  >  quei  gran  (bldato ,  {ky 
Quel  p  che  nella  giornata  di  TeiTaglIa 
Uccrfe  un  fante  a  pie  mcz*^  ammalato  •  .   • 

Or  Pan(à»  che  non  penfa  alla  battaglia» 

M  P»  a  Vanto  ,^lie  tra  gli  aU  (*)  Era  queftl  Capo  della  ffM^* 

tri  poruno  i  cavpli  Bolòsiiefi  •  dto  Pìetaàh  étOtUf^ìé^  €  della  le-- 

I  ca^tfa  Pania ,  e  k  Ranòcchie  gid«  Matsia  /quella  eoa»  celebrar» 

r  M;  Antonio  fonò  sigghìtitì  ptt  daGk.per  effèVe  ilàu  qoafi  djftrutta' 

qualificare  i  coftnitR  di  qtiefR  dtie  combattendo  in  quefta  guetra  con- 

Capitani.  kfàUk  AntoiA&.  PMRp.i.  /^/.  A^ 


14  VITA  DI  I^ECINATB 

Ma  di  fare  tui  mditar  di  iàl(à  fina  :. 

Da  intinger  V  ingroppau  vettovaglia  # 
Già  k  folta  palude  a^ea  vicina  ^  . 

.Quando  fcappar  ne,vi(le  miir  elai<ptti ^   .^ 

Che  d'altrettanti  capi  eran^ guaina > 
£  vide  mille  perticoni  eretti , 

Com'iifan  quelle  genti  affumicate  » 

Che  icopano  i  trombon  :  de  i  noftri  tetti  • 
Ma  ci,  che  ben  per  cento  cervellate 

A vea  cervello  >  un  pò  fermò  gli  iproni  > 

Per  afpettar  le  due  legioni  armate  • 
Che  giunte:  Olà  Signor  commilitoni >  (a) 

Difle^  avvertiamo  perchè  da  quei  pantani 

Efcon    con  lance  a  fchiera  i  ranocchioni* 
Certo  ibn  quei  >  che  in  Licia  eran  villani  j;  (^) 

Poi  ranocchi  fi  fer  >  perchè  turbaro 

L"  acqua  a  la  Dea  coi  piedi  y  è  con  le  mani  • 

Deh  mirate  di  grazia  >  come  il  chiaro, 

Lor  ventre ^  oppofto  al  Sol. pare  un  criftallo^ 

Oyper 

la]  B*  vario  nel  Manufcritto  il  Die  urne  fatte  avriam  la  iella  pt- 

parlar  di  Paafa,  leggi  qaefto  an-  fca^ 

cara  •  Se  ameffim*  attaaat§  fu  'n  quejt 

,  Dlffe  £09  eertt  fpavetttatt  voci  :  afte 

Mfiricardia  ì  qaanH  ramcUom  Chiaro  fi  l'amo  riM^fo,  et efca? 

Stappon  dalla  palude  tutti  ùf  tre-  m  Hai  nelle  Mctamorfoii  di 

fiaì  Ovidio  la  &iyoIa  aUtf.tf. 

Mhatefpalle  da  portar  laudoui  I 


P  A  R  T  B    III. 

0  >  per  dir  meglio  »  un  veftitel  d' acciaro  | 
Ma  chi  in  malora  gli  ha  pofli  a  cavallo  > 

£d  a  che  effetto  romperci  la  ftrada  ? 

Orfii  vediam  non  por  la  mira  in  fallo  : 
Diam  dentro  dunque  >  e  vada  come  vada  » 

Che  tè  quefli  fon  uomini ,  o  ranocchi  9 

La  lancia  ne  fia  giudice  >  e  là  ipada  • 
Diam  dunque  dentro  >  perchè  appena  tocchi 

Spero  vederli  dar  la  (chiena  in  terra  ; 

Giacché  a  roverfcio  portano  i  ginocchi. 
£  cosi  detto  >  il  duro  fpiedo  afferra  > 

E  con  r  ardire  a  un  tempo. >  e  con  la  mano 

Moftròy  che  gran  maeftro  era  di  guerra. 
Provar  facendo  a  quei  y  che  ftefe  al  piano  > 

Che  di  ciafcun  qua  giù  mortai  dolore 

Il  morire  infilzato  era  il  decano. 
E  certo  egli  quel  di  n'  avea  1*  onore  > 

Se  le  foglie  rimafte  per  fi:iagura 

Dalle  bifkcce  còlle  cime  fuoré  9 
Non  avefTer  chiamato  a  la  paftura 

1  cavai  de  i  nemici  >  che  a  quei  cavoli 
Correvan  tutti  a  guifà  di  .congiura  • 

Non  fate  al  nome  di  cento  diavoli  >' 
Gridava  Panfa ,  g^te  altrove  a  pafcere , 
Che  malanno  aggia  V  alma  ^ei  voftri  avoli . 

Tapini  voi ,  fé  m*  incomincio  a  irafcere  : 


Tor- 


1^  VITADIMICE^ATE 

Tornate  in  dietro  >  o  eh*  io  vi  io  ì  più  gnAii 
Ranocchi!  che  fian  mai  nati»  o  per  nafcere»- 

Ma  quei  guerriera  che  fi  ceneano  infami 
Di  non  torfi  dal  volto  il  vituperio , 
D*  e0er  chiamati  ranocchion  dagli  ami  $ 

GV  incominciar  fui  capo  il  battifterio>  {a) 
Mentre  atceudcan  le  beftie  a  paftarare  > 
Con  gran  vergogna  del  Romano  In^rio  :    ^ 

£  già  ftordito  I  gii  eran  per  fcappare 
Fuor  delle  ftafFe  le  pianelle  roiIè> 
£  apria  la  bocca  e  non  potea  parlare  : 

Ma  da  man  dei  nemici  lo  tifcofTc 
Carfuteo  >  che  vi  corfè  a  dargli  ajuto  • 
E  gli  riftriafe  lii  gli  arctoa  le  co(!e.<. 

S*  era  del  par  gran  pezxa  combatmto  » 
Quando  yifta  piegata  la  bandiera 
Di  Panfa»  e  '1  Conte  Carfiileo  caduto  ; 
,    Sentita  fu  TAntoniana  fchiera 

Gridar  Vittoria  i  ma  pian  pian  di  giazta  : 
La  vita  il  fine  >  e  '1  di  loda  la  fera  «  ik2 

La  menfa  dopo  pafto  fi  ringrazia  ; 

Ancor  non  era  entrata  la  Pretoria  (0 

$qua« 

(j)  Noi  intcadiamo  per  Bktri*  [»]  Verfodel  F^.^i.tftf«.4. 
fterto  ia  ftrepi» ,  o  buffar»  chr  far  [O  lYn«  Squadra  di  foldatt  elet^ 
fi  fuole  la  Settimana  Santa  dopo  ti ,  guardia  della  perfona  del  Gè- 
fmorzaca  1*  uldma  candela  nel  Di^  aerala  Cfa  detu  Pretoria  ^  e  li  al- 
vino Ofizio.  d*^ 


PAR  TE   JIL 


H 


Squadra  in<  battaglia  v noti  che  fofle  fùhi 

La  qual  pen  leftimonio  deli' ìftoria  >  . 
Urtò  nel  vincitor  con  tanto  ardire  > 
Che  rincular  fé  indietro  la  Vittoria  : 

Né  per  quel  giorno  osò  più  comparire 
Fin  che  non  vide  rotta  ^  e  fracaiTata 
Quella  fchiera  fortiflima  perire  • 

E  Pania  ricevuta  una  fioccata , 

Ove  r  usbergo  -è  giunto  con  gli  arnefì , 
D'  altro  imbrattò  ia  fella  >  che  d'  agliata^ 

Cosi  moki  fur  morti  #  e  pochi  prefi  -, 
£  fra  gli  altri  prigion  fìiron  trecento 
Cinquantafètte  giovan  Bolognefi  >. 

Che  fuor  della  battaglia  a-  falvamenro 
Si  flavan  ritirati  air  ombre  opache  > 
£  al  volto  fi  tvenian  facendo  verfto  • 

Si  legge  ili  quel  trattato  delle  brache  {a) 


Dì 


dati  Pretoriani .  Nocabite  fii  il  va- 
lore di  quefta  iqvadlra  di  Oeta^io . 
Si  azzuffò  con  la  Preeoria  d>:  Anto-- 
nio  appreflb  Modena  incerte  vf|lli> 
ora  dette  di  Crevalcore ,  e  fi  com- 
liatteva  come  in  (leccato  fenza^ 
mooTerfi  di  luogo  ,  e  fenza  fallir 
mai  colpo  5  né  fi  fentiva  par  una 
▼oce  :  ma  Ibi  percoffe  »  fofptri ,  e 
«emìti  dei  moribondi .  Durò  tanto 


r 

r abbattimento^  che  della  Pretoria 
idi  Ottavio  non  ne  reftò  vivo  pur 
ttno>  e  pochi  ppchr  di  quella  eli  An» 
toiv'o  «  Credi  facefler  da  dovero  ? 

[tf]  Di  Cafone  Vtkcnfe,  e  dove  feri" 
ve 
Plinh  la  noiihà  ielfe  iumaebe . 
Ti  ho  addotto  il  manufcrìtto  in 
pcova  del  capriccio  del  Poeta  •    - 


8»  VITA   DI   MECENATE 

Di  Publio  Peto,  e  dove  Plinio  (crivc 
Il  modo  d\  ingroflar  le  paftinache , 
Che  quefte  genti  fur  lafciate  vive 
Per  caricarle  di  nemiche  (pogliCf 
E  cosi  in  campo  le  menar  cattive  « 
Ma  mentre  ogni  vii  preda  fi  raccoglie. 
Le  ibme  trapailar  troppo  il  dovere , 
Né  ci  ebber  pure  an  piumacciuol  di  foglie* 
Anzi  ogni  Capitano ,  ed  ogni  Alfiere 
Quel  di  trattato  fu  da  Dromedario  > 
Che  ulà  portar  la  fbma,  e  '1  mulattiere  • 
.    Onde  fer  roto  alzar  di  marmo  Pario> 
Se  (ane  riportavano  le  pelli. 
Qualche  memoria  al  gran  Giove  afinario  • 
Il  che  ottenuto,  a  fìiria  di  martelli. 
Giunti  a  Bologna,  per  pagare  il  voto. 
La  torre  edificar  degli  Aiinelli  •  {a) 
Ferito  Panfa ,  e  omai  di  (àngue  voto , 

Anche  egli  in  fìiga  al  fin  voltò  la  briglia  > 
Benché  alla  piaga  fé  gran  danno  il  moto . 
£  febben  ebber  dietro  un  parapiglia 
Tenetelo ,  che  già  cade  ^  e  non  cade , 

Batta 

(j)  Torre  in  piedi  >  fé  non  dric-  li .  Non  avea  grido  di  nobile  allora 
ta  in  Bologna  >  di  queAo  nome  ap*'  veruno  >  fé  non  alzava  una  Torre  • 
punto  ;  edificau  da  Pietro  Afinel*        Aùu.  Vii. 


»  ♦ 


PARTE    IH.  89 

Bafta  il  deftrier  mertò  doppia  caniglia,  (a) 

La  fama,  iti  tanto ,  che  accorciò  le  ftrade , 
Fu  prima  ella>  che  ad  Ircio  die  T  avvilo 
Delle  kgion  tagliate  a  fil  di  ipade. 

Il  qual  >  fatto  chiamare  all'  improvvifb 
Ottavio  >  che  per  ordin  del  Senato , 
Non  s'  era  mai  da  i  Confbli  di vifb , 

Diife  :  A  noi  tocca  >  giovane  onorato 
Rimondar  quefta  péra  or  >  eh*  avem  fpia  9 
Che  il  vincitor  fenza  temer  d*  aguato  > 

Avendo  rotto  tanta  fanteria  > 

£  U  valor  noftro  non  prezzando  punto  > 
Tutto  allegro  fèn  vien  per  dritta  via: 

Anzi  con  un  confulb  contrapunto 
Cantando  quel  Sonetto  del  Petrarca  > 
Satti  buon  la  cipolla  col  pan  unto  • 

Dunque  imbofchianci  >  diamogli  una  carca 
Si  fatta  9  che  al  pafTar  cotante  uccife 
Genti ,  faccian  crollar  V  Infernal  barca  •  (^) 

Si  potran  poi  nelle  campagne  £li(e 

M       .  Palme 

(tf]  Csniglia  vale  provenda,  mir  tra  del  fiume  Acheronte  .  Per  ciò 

fora  di  orzo  folica  darfi  al  cavallo  •  in  fepellir  i  morti  ponevan  loro  ia 

Voce  afata  in  Regno  •  bocca  un  obolo  ,  una  moneta  per 

ifq  Vico  dai  Greci,  che  Caron-  pagar  al  Barcarolo  il  nolo  •   pirg. 

te  paflaSe  le  anime  dei  dèfonti  con  /&.  6.  Ovii.Metam.  7. 
ia  faa  barchetta  da  una  ripa  air^I* 


jQ  VITA  DI  MECENATE 

V  lime  dianzi  de  i  lìoftri  andar  cantando  : 

Se  Africa  pianle ,  Italia  uon  ne  rife  •  laj^ 
£  cosi  detto ,  e  nulla  dimorando  ^ 

Sen  giro  ad  imbofcar  fra  certe  Talli  • 

Il  pafTar  de  i  nemici  ivi  appettando . 
Ove  poi  giunti  per  diveifi  calli  j 

Subito  Ottavio  sbucò  loro  addoflTo 

Con  si  crudel  tempefta  di  cavalli  $ 
Che  la  vanguardia ,  ancorché  immer  groflb 

D' uomini  d' arme ,  e  di  cavai  leggieri  >  ' 

Tutta  fi  rovefciò  i^el  vicin  foflb. 
Gli  altri  temendo  incontri  cosi  fieri  ^ 

Tofto  raccomandar  la  lor  (alate 

Alle  fedel  calcagna  de  i  deitrieri  •  ' 

£  fecer  ben  :  perché  talor  le  acute 

Lance  dan  morte  >  ed  al  parer  dei  favi  $ 

La  vita  è  una  belliflima  vimite  « 
Alla  barba  de  i  Turchi  e  degli  Schiavi^  (^) 

Che  per  natura  timidi  >  e  codardi 

Vanno  a  fard  ammazzar  per  parer  bravi  • 
.    Quel  giorno ,  efTendo  fòtto  gli  fiendardi 

Di  Ottavio  il  Cavalier  Don  Mecenate  > 

Tra 

'    [^r]  Pctr.  f.%.  del  Deftiao  a  tutti  i  rifchi  »  mai&* 

^b'\  Non  altrimenti  che  V  Alino  me  nelle  guerre  >  fino  a  riempir  dei 

per  la  cavezza  tirano  quella  vii  ca-»  propri  corpi  i  foffi  •  JRamufmfan  a* 

naglia  i  lor  Signori  con  il  Dogma  Taff*  fSft.  Ture» 


PARTE     III.  9« 

Tra  i  primi  Capitani >  e  più  gagliardi» 
Poiché  cento  perfbne  ebbe  ffaroppiate» 
^  Ed  a  cento  altre  forato  la  pancia , 

E  cento  aliane  a  terra  rovefciate ,  (^) 
Riportò  in  campo  >  e  non  fu  miga  ciancia  > 

Due  dei  miglior  guerrìer  >  e  dei  più  forti 

Ambo  infilzati  in  una  ftefla  lancia  ; 
Che  i  mefchln  $  non  elTendo  ancora  moni , 

Venìvtin  maneggiando  or  gambe ,  or  braccia  > 

E  fi  dolean  tra  lor  delle  lor  forti. 
Or  mentre  i  vincitor  davan  la  caccia 

A  i  vinti  y  a  cui  fortuna  empia  e  ritrofa 

Aveà  voltato  la  matrigna  faccia» 

I  prigion»  che  vedean  quafi  ogni  cofa 

Gir  in  mina ,  pofla  giù  la  (orna , 

Ver  Bologna  truccar  per  la  calcola .  (a} 

II  che  fu  cauià»  che  abbattuta  e  doma 
La  fuperbia  di  Antonio»  fi  facefle 

V  accordo  pòi  tanto  dannolb  a  Roma  •  C^J 

U  2  Ma 

CO  AlfaM  nmt  JB  cavallo  afpref"  tasiotte  »  fu  cagione ,  che  fopiti  tra 

fi  ti  BtfiA  •  di  loro  gli  od;,  uniiTero  infieine  con 

M  Frafc  del  parlar  farbcfco .  le  forze  i  talenti  ancora  per  vendi- 

Valc  cdrrcrt,  caminare  per  iftrada*  caffi  dei  privati  loro  nemici  >  ed  tf 

OT  Placcato  1*  ardir  di  Antonio  porre  il  giogo  alla  Repubblica ,  fc- 

per  dne  rotte  appreffo  Modena  ri-  cero  l'abboccamento,  che  durò  due 

cevate .  All'incontro  Ottavio  fatto  giorni  dalla  mattina  alla  fera  iiu* 

già  Confoletivantaggiaiori  in  ripu-  una  Ifolctta  del  fiume  Labinlo  vici- 
no a 


\ 


ja  VITA  DI  MECENATE 

Ma  non  fi  eran  le  fpade  ancor  rimeile  $ 

Che  Mecenate  ad  infilzare  il  reflo 

Tornando ,  ci  pati  qualche  intereffe  : 
Perocché  V  elmo  gli  fu  rotto ,  e  pefto , 

£  foratogli  un  braccio  da  una  polza 

Con  viCo  (èn  parti  grinzo  >  ed  agrefto  • 
Cosi  gira  fortuna  e  fugge  9  e  ftolza  l 

Bafta  >  che  fi  fé  in  Modena  curare  > 

Ed  in  caia  alloggiò  del  Signor  Molza  •  (^a) 
A  cui  divenne  poi  si  familiare  > 

Che  in  Roma  gì' impetrò  molte  tféazìonir 

£  nelle  lettre  gli  (crivea  Compare.. 
Aveano  i  Molzi  allor  prefTo  a  i  Rangoni 

Le  antiche  cale  loro ,  e  vi  fi  giva    . 

Per  certe  fcale  vecchie  di  mattoni  « 
Quivi  continuamente  il  di  veniva 

A  vifitarfo  qu^fi  a  concorrenza 

Chiunque  letterato  allor  fioriva: 
Anzi  fin  dalla  nobile  Vicenza  (^) 

Vi  venne  quel  Grammatico  eccellente. 

Che  fé  fra  Gutta,  e  Stilla  differenza. 

Gua- 

«o  g  Modeu  •  Chiaiiiarona  per  ter-  denefe  •  l^cii  di  ìtd  nel  Piaggio  dt 

zo  Lepido,  e  formarono  il  Trium-  Pamafo  f.  z. 
virato  si  dannofo  a  Roma  •  JHo.^6.  [^]  £  quefti  Palemone  Vicenti** 

/^f*  /.4«  StfCt»  no  •  Vedi  che  di  lui  a  luogo  parla 

laj  Vù  Mario  ìioìza  Poeu  Jidto^  Svci,  4c  Jìlufi.  Grammat. 


PARTE    III. 


9ì 


Guarito  Mecenate,  e  già  poflente 

A  poter  far  viaggio ,  una  mattina 

Quella  Città  gli  fece  un  bel  prefence  ; 
Quindici  libre  di  falficcia  fina. 

Una  roteila  tutta  lavorata 

Di  una  manifatura  pellegrina. 
Sulla  qual  con  piacer  della  brigata 

Si  vedea  la  profonda  >  e  larga  iftoria  {a) 

Del  già  Fotta  di  Modena  intagliata  • 
Ma  il  don  >  eh'  egli  ebbe  per  fèmpre  in  memoria , 

E  che  fcn  valle  ,  che>  comVuom  di  corte 

Poco  temea  T  autorità  Cenfbria  ; 
Fu  in  una  cafla  ben  ferrata,  e  fone> 

Fra  molt*  alga  marina  intorno  a  cento 

Mafchere  Modenefi  di  più  forte, 
Di  che  (bddisfattifllmo ,  e  contento , 

Tornando  a  Roma ,  fece  aggiunger  poi 

La  barba  a  molte ,  eh'  eran  lenza  mento  •  {h) 

Scri- 


(j)  Modena  era  governata  dal 
Poteftk,  come  gik  Roma  da  i  Con- 
ioli.  E  quel ,  che  avvenir  fuole^ 
nei  Scrittori^  e  Notari,  che  in  fcri- 
veado  abbreviauo  ,  s*  introduffe^ 
per  ufata  abbreviatura  ,  che  in  luo- 
go di  Poteftk  fi  feri velTe  Fotta  con 
una  linea  fopra  .  Di  qui  per  fcher- 
zo  derivò  poi  il  Fotta  tti  Modisna  • 


Quella  è  l'idoria.  Della  dimen- 
fion  poi  3  che  di  efla  fa  V  Autore , 
fé  fia  Metaforica ,  o  Matematica  > 
fenza  difputarlo  mi  rimetto  al  giu- 
dizio di  chi  legge  ,  fé  egli  i  cotale^ 
che  vi  giunga  •  Gaff.  in  lagi. 

(^)  Ecco  introdotta  ia  fraude  , 
e  la  menzogna  nella  RomanaCor- 
te  ;  ma  pix\  chiaro  nel  manufcritto. 

Co» 


/ 
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VITA  DI  MECENATE 

Scrìvon  che  più  di  un  giorno  >  e  più  di  doi^ 
Per  veder  quelle  mafchere  di  gtfSò, 
Durò  la  calca  de  gli  amici  fiioif 

Ond'io  non  so  perchè  con  gli  altxi  appreflb  [lO 
Chiari  invencor  di  qualche  bei  miftierOf 
Da  Polidor  Virgilio  ei  non  fia  melTo: 

Perocché  (  a  dir  quel  poverel  dei  vero  ) 
Si  trova  per  fcrlcture  di  moli'  anni , 
Che  Mecenate  in  Roma  fu  il  primioo , 
Che  v'  introdufle  il  mafcherar  da  zanni  «  (^) 


Con  cSe  foddisfatftffiwù  e  contento 
Tornato  a  Roma  ^  egli  ad  alcune  fot 
Giunfe  la  barba  »  de  avea  rafo  il 

mento  • 
(j)  Quello  ,  che  fcrìffc  deglln- 
ventori  delle  Arti ,  Profèffionì  j  ed 


altre  cofe  di  fervigio  al  Gener*e^ 
umano  • 

[^3  Coa  Tadulasione  s*  latro- 
dufle  Mecenate  a  quel  sì  alto  grado 
della  grazia  di  Auguflo  •  Sen.  dcBe* 
nef.  6.  c»iz. 


■  \ 


VITA 


VITA 


DI  MECENATE 

PARTE  QUARTA. 


ARGOMENTO. 

Ottam  y  Antonio ,  e  Lepido  fan  pace  ; 
Poi  fi  fpaffano  in  Roma  a  tagliar  tejle  : 
Ma  perchè  Uruto  in  arme  a  lor  non  piace  3 
Gli  danno  addofjo ,  ed  egli  è  nelle  pejìe . 
Adecenate  fi  mofira  uomo  capace 
In  ogni  affare  ù ,  che  il  crederefte 
Pieno  di  fenno  >  e  pur  ei  guida  male  \ 
E  il  fuo  getta  ai  Poeti  lo  fìivale . 

SE  fiu  fili  mar  là  dietro  al  Paradifb 
Terreftre  >  dove  il  Sole  ogni  mattina 
Le  man  (i  lava>  e  '1  fbnnacchiofb  vifo^ 
Se  fin  dove  la  Sera  poi  declina  > 
Cacciatoi  di  capo  la  berretta  > 
A  dar  la  buona  notte  alla  marina^ 
£  (e  per  dove  il  di  corre  a  ftaffetta  > 
Sgozzato  dalla  (ete>  e  pien  di  (corno 

Dì  aver  roho  per  firada  la  fiafchetta  ; 

Dico  9 
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VITA  DI  MECENATE 

Dico  >  che  fe  girai  cercando  intorno  p 
Per  dir  in  tre  breviflìme  parole  j 
L'Oriente,  TOccafo,  e  '1  Mezzo  giorno. 

Non  troverai ,  per  quanto  gira  il  Sole , 
Fra  V  popoli  propinqui ,  e  fra  i  lontani , 
£  da  pur  qùal  nazione  efTer  fi  vuole  , 

Gente  y  che  ornai  con  più  maturi ,  e  (ani 
Giudizj  abbia  i  negozj  fìioi  trattati , 
Che  fer  quegli  accorcidimi  Romani  • 

Perchè  per  fin  nel  por  nome  a  i  cafàti  {a} 
Non  fi  mofTer  giamai  fenza  ragione , 
Come  vediam  ne  i  Lentuli ,  e  Torquati , 

Anzi  quel  feverifiimo  Catone, 

Che  cenfurando ,  il  Mondo  avea  ridutto ,  (^)  ^ 

Che 


(a')  Nel  chiamar  le  perfone  ufa- 
vano  1  Romani  per  lo  più  tre  vo- 
caboli Prenome  ,  Nome,  e  Cogno- 
me •  Il  prenome  è  aflai  generico  , 
e  lo  troverai  fcritto  con  quefte  let- 
tere C.  Cajo  ,  dall'  allegrezza  dei 
Padre  ;  L.  Lucio  »  dal  nafcer  della 
luce  •  M.  Marco ,  dal  mefe  di  Mar- 
zo &c.  Il  Nome  è  dichiarativo  del 
Cafato  ,  o  della  Famiglia ,  come-» 
Tullio  >  Cornelio  &c.  Il  cognome 
è  individuale  della  perfona  ,  prefo 
da  qualche  difetto  del  corpo  »  o  al- 
tra fcgnalau  aeione  ;  come  Lentu* 


lo  dal  fegno  di  lente ,  e  Torquato 
dalla  Catena ,  che  levò  T.  Manlio 
a  quel  Franzefe  Gigantefco  nel 
duello  appreflb  V  Àniene  •  Uv.  7. 
P.  Man.  de  nom.  Poffid.  Cuor. 

(JT)  Officio  del  Cenfore  era>  il 
pigliar  nota  dei  nomi  delle  Fami- 
glie ,  e  pofleflioni ,  e  dell'  aver  di 
ciafchedun  Cittadino  Romano  ,  ed 
a  proporzion  di  quello  imporre  >  e 
rifcuocere  il  cenfo  •  Caftigava  i  di- 
fcoli  9  privava  di  grado  i  Senatori , 
levava  il  cavallo  y  e  l'anello  ai  Ca- 
valieri 3  puniva  i  mali  cultori  dei 

campi  s 


^p  À  R  T  ^  iv; 

Che.  non  ardiva  pur  fat  colazione  • 

Fin  a  Cajo  Mecenate ,  -  efTendo  putto  » 
Mutò  il  nome  I  e  '1  chiamò  Cajo  Malchtno 
Perchè  giva  difciolco  >  é  (cinto  tutto  \  {a) 

Recando,  quefto  home  pellegrino 
^ Dal  Greco t  come  in  un  fertnon  d'Orazio 
Dottamente  dìicorfe  il  buon  Lambino  :  \hr^ 

Ma  poi  crefciutò  il  putto  i  e  non  mai  (azio 
Di  aver  gente  di  pezza  a  cenar  ieco  > 
£  non  baila  va  dirgli  >  Io  vi  ringrazio  : 

Che  a  forza  dentro  al  liberal  fuo  fpecp 

Per  la  toga  tirava  le  brigate  >  (0     * 

N 
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camp!.  Pefcio^  Maftro  dei  collo- 
ai^  il  Genfore  era  detto  •  In  capo 
poi  dj  cinque  anni  ^  termine  dell' 
Oficio  »  numerava  in  Campo  Mar* 
aio  tutto  il  Popolo  di  Roma  ,  che 
lotto  L.  Lentulo^  e  L.  Gellio  giun- 
fe  fino  4i  quattrocento  cinquanta* 
mib  •  Perciò  quello  fpazio  dai  La"> 
tini  Lullro  vien  detto  »  come  dai 
Greci  Olimpiade  •  Qt.  de  Ug.x.  vcd. 
èUg.  Pcm.  p.x. 

(a)  Non  erano  foliti  ufcir  in.» 
fid)bIico  gli  antichi  non  cinti  •  Né 
«▼CTano  regola .  DifcinHa  veftis ,  *- 
fcinBm  atdmiàt .  /^J^^.  Perciò  Sene- 
ca rimprovera  Mecenate  •  Oratlo 


Ditcn- 

ejm  aque  fdtuta  efi  ^  ac  ipfc  difcinSus  ^ 
Vedi  anche  Dionifio  Lambino  fop* 
la  Sat*  2.  Sen.  ep.  1 14. 
.(^)  Vedi  Cap».  i.i.  Od.u 
(0  La  Toga'*  fimbolo  delle  let- 
tere i  dalle  quali  tirato  Mecenate  , 
tirava  i  Virtuofi  per  la  Toga  •  Sia 
dal  principio  pigliaron  Tufo  di 
porur  la  Toga  i  Romani  dai  To<- 
fcani  j  che  perciò  Topati  erano  det-* 
ti»  come  i  Greci  Palliati;  Benehè 
i  Senatori  y  e  i  Magiftrati  veftiflero 
la  loro  con  moftre  di  porpora  ,  e 
Pretella  la  chiamavano  :  ufata  al-* 
tresi  dai  Putti,  nobili .  Vi  era  anco«> 
tt^  la  Toga  Candida  portau  da^ 

quelli  j 


if 


j^a  VITA  DI  MECENATE 

^  Dicendo  ;  Io  vò  >  che  voi  cenate  meco  •  •  *  * 

Per  quel  fup  tanto  dir  p  M^co  cenate  1 

j^ormandovi  una  fincope  baftarda  9         t     ;  ^ 
Roma  il  chiamò  poi  (empre  Mecenate» 

Ma  torniamo  air  iiloria  >  che  fòL  guarda  [ 

y  azionj  e  i  tempii  e  le  dà  noja^  e  tedio t 
S^  troppo  fuor  di  flrada  fi  ricarda  : 

Levat9  che  fu  a  Modena  V  afiedio  » 
£  Decio  divenuta  un  zer  via  zero  f 
Che  quando  vuol  dir  mal  >  non  ci  è  remedio  y 

Lepido^  Antonio,  e  Ottavio  a  un  tratto  fero- 
Pace  tra  lop ,  e  feniza  contenzione 
meniti  in  Roma  entrar  con  vifo  fiero  ; 

Ove  ier,  poi  sì .  orribile  occifione>  M. 


quelli  y  che  concorrevano  alk  tu 
chicfta  dei  Magiftrati .  Uv.  i.  Uff. 
é0  Magif.  CUIl. 

,  (ji)  Fk  crudeliflima  la  Proferì 
sione  di  quefti  tre  Satrapi  ^  ogn** 
uno  di  loro  rifoluto  di  vendicarli 
dei  proprj  nemici,  e  levarli  d'avan-» 
tf  gli'  oftacoli  alla  Signoria  ^  e  cu* 
mular  danari.  Né  pur  erano  ficuri 
gli  amici,  che  fé  gli  vendéano  Tunr 
r  altro  a  prezza  di  morte  •  Ovun- 
que fi  trovavano  i  condannati  fi 
tagliava  loro  il  capo ,  refliando  il' 
bullo ,  pafto  dei  cani  »  Si  trovaro-^' 


no  dei  morti  di  fame  in  luoghi  a-c 
fcofi,  altri  appiccati ,  precipitavano 
fi  molti  dai  tetti ,  e  fineftré ,  gitta* 
tanfi  nel  fuoco  ,*  e  I  più  nei  Tcve-^ 
re .  Fu  li  numero  def  proferirti  lo*- 
pra  centomila  •  Ma  odi  facezia^ 
Tragica  .  Torano,  uno  def  condan— 
nau  ,'  trovato  dai  Sergenti ,  pregi 
quelli,  a  differirgli  la  morte  ;  Ipc-* 
fando  mediante  il  Figlio  familiare 
di  Antonio  di  ottener  la  grazia»  SL 
bene  >  rifpofero  >  ma  dacci  prima 
il  capo  .  ///.  La*  Dio*  $1. 


P  A  R  T  E  IV; 


^^^ 


Qìt  |)cr  ogni  contrada  fi  vedea 

Far  coi  capi  <iegli  uomini  al  pallone  ; 

Né  contra  Tira  lor  malvagia >  e  rea 
Giovar  né  fepolture^  né  cloache^ 
Dov«  'qaalchè^  melchin  fi  nafcondea  • 

liicrezlo  il  sà>  che  vivo>  e  fènza  brache  (^ay 
Fu  d*  un  umida  tomba  trattò  fuori ,  - 

Che  Tavean  meiszò  rofb  le  lumache  « 

Solp  ha  tanti  ftrepiti ,  e  rumori 
La  vita  ottenne  in  don  Marco  Serpillo 
Che  fé.  quel  bel  trattato  dei  i  fàpori  • 

Mecenate  Jo  chie(e>  e  a  lui  ibrtillo  E^J 
Ottavio  ,  tanto  più ,  eh'  era  eccellente 
Nel  gioco  >  che  fi  chiama  Tóccatillo^ 

Stanca  >  e  non  fàzia  ancor  Y  empia  lor  mente  > 
-Giunier  gli  avvifi  >  com^  meflb  infieme 
Bruto  aveva  un  efercito  poffente* 

Alla  cui  nuova  >  a  guifa  di  chi  teme> 
Lepido  fi  fé  finorto>  e  torfe  il  collo  >(r} 
Che  parca  proprio  una  ;z:ucca  .dal  leme. 

N  a  Ciò 

(tf)  Dice  il  vero  •  Si  afcofe  i]ue-  (e)  Per  il  poco  animo  di  queft* 

Ai  in  nna  fepoltura  ,  e  finalmente  ^        uomo  •  Vedilo  «  iCbe  ribellatofi  dai 

ceflato  if  rumore  ,  fu  aflblato  »  e^        Compagni  nella  Sicilia  ',  Ottavio 'lo 

poi  fatto  Confole  «  /4fp.  /.4.  '       levò  di  mezzo  a  venti  legioni  j  che 

C^)  E' par  dovere ,  che  Mecena-        intorno  aveva  j  con  la  fola  prefea*. 

te  ancora  faccia  la  parte  fua  ih  que*       z^.AppJ*s* 
«aTragedia^  .      -  ,'  - 


100  .     VITA  DI  MECENATE 

Ciò  vifto  Ottavio  >  e  volto  a  Quinto  Frollo^; 
Coftui>  òx&yd  muor>  mettil  di  giazia    ! 
Neir  aceto  rolato  un  poco  a  mollo  •  .  l 

In  tanto  avendo  già  per  la  Dalmazia 
Con  tre  legion  Turpiliò  innanzi  iptnto> 
(  Turpilioi  che  alle  donne  era  Jn  di(grazia>)  \jr\ 

E  con  tutto  Tefercito  diftinto  :  . 

Marciava  dopo  in  focma  di  battaglia 
Di  armìi  e  di  ricche  vefti  canato  ^  e  cinto V  ' 

Sopra  un  bajo  corfier  coperto .  a  maglia 
Sol  per  af&ontar  Bruto  >  e  far  di  nuovo 
Del  buon  (angue  Latin  correr  TefTaglia. 

Benché  in  Appian  tutto  il  contrario  trovo  >    * 
Cioè  jt  che  avea  la  febrt  9  e  giva  ferreo  . 
Di  armi  j  e  che  appena  avria  fucchiato  un  uoVo  • 

Ma  non  dice  ei  però^  né  men  Fiuta  reo  » 
Né  Tranquillo,  né  Tacito,  né  Fefto, 
Né  gli  altri ,  che  or  per  brevità  gli  varco  > 

Che  Mecenate  mai  giffe  con  quello 
Vittorio  fb  efèrcito  Ronuno 
Oltre  le  due  fortezze  Abido ,  e  Seflo  •  [^D 

Con 

^  CO  "^^  ▼Ai'^  lezione  dichiarai         ,  (F)  Termine  Abidp  è  dieir  Afi* 

V  ofcuro  del  verfo .  e  Scfto  dell'  Europa  j  nelle  xiycu» 

TurfiliocAcfu  de/($JI  triftg  grazia^        dell*  EUefponto ,  gik  da  Serfc  nu- 

Sono  itìgiìule  ufate  dalle  donne  »        nlto  con  un  ponte  lungo  fette  Astr* 

£ra  brurto  lo  fgraziato  •  H^  otto  dei  quali  fan^o  un  ni^io  • 

Oggi 


P  A  R  T  E    IV. 


lOt: 


Con  tutto  ciò  Lattanzio  Firmiano , 

Mo/To  e  fondato  full*  autoritate 

Di  Cajo  Plinio,,  e  d*  Albio  Albino  vano,  (*) 
Scrive,  che  in  quefta  guerra  Mecenate 

Con  up  Roncon  da  fiepe  andava  innanti 

Sfrattandofi  da  torno  le  brigate  ; 
Che  reifc  intiera  una  Icgion  di  fanti 

£  in  tutta  quella  guerra  egli  intervenne  > 

E  sfidò  Bruto ,  e  gli  tirò  coi  guanti , 
Quel  di>  che  poi  d*un  colpo  di  bipenne 

Patri  la  tcfta,  e  die  gli  ultimi  guai 

A  Tullio  Cimbro ,  che  affrontar  lo  venne  •  (a} 
Benché  egli  prima  V  ammonifle  aflai  > 

Con  dirgli:  avverti  ben,  vifo  di  fava. 

Che  s' io  ti  ammazzo,  tè  ne  pentirai  « 
Perocché  Mecenate  non  alava 


Ucci- 


Oggi  Dardanelli  fi  chiamano  y  (li- 
mati chiave  dell'  Imperio  Turche- 
fto.  Quivi  avvenne  il  cafo  di  Lean- 
ÌKf>  di  AbidOy  il  quale  innamorato- 
fi  di  Ero  da  Setto  ,  per  andarla  a». 
fitrovare  gli  era  bifogno  notar  di 
notte ,  avendo  per  guida  il  lume  al- 
la (ineftra  dell'  Amata .  Una  notte 
fpento  il  lume  dal  vento ,  e  levata- 
fi  crudcl  tempefta  ,  fu  forza  al  po- 
^to  Leandro  acfibgarfi  in  mare  • 


La  mattina  in  luogo  deir  amante , 
vitto  Ero  il  di  lui  cadavere  >  fi  pre* 
cipitò  dalla  finettra  •  Muf.  Bot.f.i. 

[*]  Pceta  Latino  detto  il  dMno  da 
Ovidio .  a  refia  di  lui  un*  Elegia  falla 
morte  di  DrttfOy  e  una  fu  quella  di  Me* 
cenate . 

[(7]  Tullio  Cimbro  fa  il  primo 
dei  Congiurati  >  che  percoflTe  Giù* 
lio  Cefare  •  /4pp.  hz. 


,o«:  VITA  ©I  MICIM^TE 

Uccider  uom  di  qualfivoglia  forte. 
Senza  pria  dirgli ,  fé  fi  contentava . 

£  cosi  r  ammazzava  o  piano  o  force  , 
Secondo  i  patti ,  che  facean  tra  loro , 
S' intendea  calcolato  con  la  morte  ; 

Tal  eh*  eflì  non  patiano  altro  martoro , 
Fuor  eh'  effere  ammazzati  da  un  Poeta, 
Che  era  un  morir  civile ,  e  con  decoro . 

Se  ben  più  facil  cofa  >  e  più  quieta  » 
Parve  a  Licambe  un  canape  nodofo  M 
Per  fonar  de  i  lùoi  giorni  alla  Compieta 

Mi  ha  moftro  pofoia  il  molto  virtuofo 
Anton  de  Ricci  nobile  fcolaro  C^3 
In  un  cemento  antico  di  Berofo, 

Che  Mecenate ,  quando  poi  tomaro 
I  vincitor  ver  Roma ,  fu  veduto 
-      '  Cavalcar  con  Augufto  a  paro  a  paro  t 

£  che  avea  in  doffo  il  fàjo  di  velluto 
Di  Cimbro,  e  la  celata  coi  pennacchi 
Di  Caffio  >  e  la  manopola  di  Bruto  > 


Che 


(a)  SI  appiccò  per  difperaziotie  maligaitli  del  male  fi  può  cono* 

infietne  con  la  figlia  per  i  maledici  fcere  . 

ver  fi  j  che  contro  di  lui  fece  Archi-  (*)  liorenrino ,  amiciffimo  dell* 

,  loco  Poeta  »  gik  da  eflb  per  Genero  Autore ,  mentre  a  Perugia  ftudi«« 

accettato  ^  e  poi  ripudiato  •  Orai.  Ta .  Fu  poi  VefcOTo  di  Arezzo  . 
Ov/d.  Dalla  qualità  dei  rimedj  9  Ja 


P  A  R  T  JE    JV.  los 

Che  fra  tanti  Latin ,.  Greti  e  Moriacchi  Zaj 
Di  lui  non  era  il  più  gentil  Ibldatp , 
Né  f  che  ave^c  i  più  nobili  muftacchf . 

Fu  neir  entrar  di  Roma  falutato 
Dal  Tempre  venerabile  Pifone , . 

;  Che  gli  ojfferfe  fé  fleflb,  e'I  fuo  cafatoj 

Il  che  fér  parimente  in  proceflìone 
Tutti  i  Lentuli ,  e  i  Fabj  ,  che  nel  fìime 
Non  entrar  dell*  arguto»  Culeone ,  C^] 

Ch*  effer»  dicea»  fuor  del  Roman  coiftume 
L*  offerir  ad  un  fol  tanti  minuti , 
Che  baftava  la  ipecie  di  un  legume . 

Or  eifendo  i  tre  Satrapi  venuti 

A  divider  fra  lor  quella  gran  torta . 

Del  Mondo  y  ove  i  boccon  fon  conofciuti» 

Senza  altrimente  oprar  coltello >  o  ftona^ 
Ciafcuno  in  mano  il  pezzo  fiio  piglioflèy 
Sebben  la  linea  nel  partir  gì  torta , 

Onde  LefMdo  fri ,  che  pria  fi  molle 
Per  rubbar  un  boccon  delle  altrui  parte  : 

Ma 

(a)  Gente  nella  Schiavooìa  di  lebrf  Nazioni.  &H.tp,$z. 
quedo  nome .  Btt.  p.\.  QT)  Nome  di  una  Mifura,  diccj 

n  nome  di  Mecenate  in  Greco  /'//«>0,/.i4.,GIi  antichi  Romani  aoa 

tool  dire  non  mtlgàris .  Haètdt  ingc-  mifuravan  le  fave  col  Culeone  .    . 
«MT»  grande  (y  virile ,  di  piA  accre-  Era  Culeone  familiare  di  Pom? 

fce  di  lui  Sen.  Meritamente  dunque  peo  .Vedi  Plut.  in  l^tta  Fomf. 

gli  compane  il  vanto  tra  le  più  ce-  " 


io4  VITA  DI  MÉGE-KATE 

^a  ci  lafciò  li  denti ,  e  ci  fi  coffe:       '        ' 

Nella  cui  briga ,  perchè  rotto  a  Marte 
Fu  r  elmo  s  onde  portar  glielo  convenne 
A  Vulcan ,  che  era  maftro  di  queir  arte  • 

Finché  egli  alla  bottega  fé  lo  tenne 
"     (  Che  '1  tenne  un  pezzo  per  la  fiia  mercéde  ) 
La  bella  Europa  guerra  non  (oftenne  :        ^ 

£  Mecenate  anch' ei  perciò  fi  diede 

Air  ozio  >  alla  quiete ,  e  al  banchettare  [jQ 
Con  certi  amici  della  buona  fede> 

Quafi  Poeti  tutti»  a  cui  fùoi  dare 
Il  Ciel  liberaliflìma  difpenfa 
Di  non  aver  mai  roba  da  (guazzare. 

Ma  con  quefta  occafion  di  effere  a  menià  > 
Me  ne  girò  toccando  qualche  tafto 
Del  viver  fiio  miglior  >  che  altri  non  pen(a«   . 

£i  di  natura  fu  di  poco  pafto> 

Ma  il  poco  il  volea  buono  >  e  ben  condito , 
Non  crudo  »  e  men  dal  fuoco  molto  guafto  • 

Mai  trovato  non  fu  (enza  appetito ,  i 

Né  fèppe  mai ,  che  foffe  indigeftione  ; 

L  -  arrofto  molto  amò ,  ma  più  il  bollito  • 

Ecco 

CO  Pf  iiuA  dichiaratevi  del  luogo  dcan  quelli ,  che  ai  Conviti  noa^ 

dei  Banchetti;  perchè  il  voftro  Ora-  chiamati ,  ma  dietro  agi'  invitati 

^lo  ha  che  dire ,  ^aji  Maccnas  ad"  come  Ombre  ^davano  • 
duxcraì  Vmiras .  Per  Ombre  inten- 
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Ecco  ie  avanti  gli  venia  un  cappone  j 
Per  procedere  in  ciò  magiftralmente  > 
£i  gli  ipogiiava  fubito  il  giubbone. 

Dove  face;!  veder  minutamente 

L' epidermo  >  il  panniculo ,  e  la  cute  $  {a} 
Da'Notomifla  pratico  >  e  valente, 

Piefè  poi  quelle  pelila  ed  involute 
•  In  certo  iaporetto  >  il  qual  veniva 
Per  r  Oceaii  di  là  dal  Calicute,  (^) 

Soavemente  la  fua  bocca  aprica  > 
£  fubito  con  dir  pafTa  >  e  trapafTa  > 
E  per  arte ,  e  per  parte  le  inghiottiva  • 

Mai  non  usò  d' inverno  carne  graffa  > 

Tanto  gli  diipiacevan  quei  ditali 

Di  levo  >  che  pel  gel  lì  ^ringe  s  e  ammaffa . 

Poiché  alla  barba  dei  noftri  fpedali  [^J 

O  '       Ecco 


{fy  Dopo  ridotto  un  cappone 
in  fcfacletro  potevate  feriatnente^ 
poi  difcorrer  f<^ra  le  parti  di  eflb 
can  qaci  nobili  appetiti  • 

CO  Città  delle  Indie  Orientali , 
che  dà  il  nome  al  Regno  ^  nella^ 
ProTiacia  del  Maiabar  fertile  di  pe- 
pe •  Fu  già  fabbricata  da  certi  mu- 
ntori .  Xamut  p.%.  Bh. 

CO  ^  forna  del  governo  pò* 
polare  in  Perugia  era  diftinta  in 


4S.  Ajti  j  o  Collegi  y  ciafcheduno 
con  i  fuoi  Officiali  in  determinati 
luoghi  per  adunarli  •  E'  provvido 
ognuno  di  quefti  affai  commoda* 
mente  di  entrate ,  e  rendite ,  che  fi 
fpendono  ofgi  ancora  in  elemofi-' 
ne  9  ed  Ofpitaiità  1  Quattro  voltc^ 
Tanno  particolarmente  fi  raduna-^ 
no  con  occafione  di  altrettante  prò* 
ctifioni  o  lumi  folenni  della  Città  • 
In  tal  occafione   fanno  colazione 

tra 
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VITA  DI  MECENATE 


Non  eran  anco  a  mcnfa  de  i  Romani 
Comparfe  le  forchette  artificiali. 

Di  raro  a  pranzo  fi  finia  tre  pani , 
E  gli  dava  la  vita  un  piatto  opimo 
Di  raviuoli  in  brodo  di  Fagiani  • 

Bevea  pieno, un  bicchier  da  fommo  ad  imo 
Tre  volte  a  pafto  ;  il  primo  era  viji.  mondo, 
V  altro  fenz*  acqua ,  e '1  terzo  come  il. primo. 

Quinci  rivolto  con  parlar  giocondo 
Solea  dir  agli  amici  :  or  quale  ingegno 
Non  fé  diferto  ^n  calice  fecondo  ?  Ci^J 

Tutti  allor  rifpondean ,  quafi  ad.  un  fegno  : 
Ergo  hìbamus  con  allegro  vi(b> 
£  giva  attorno  un  anfora  di  legno  > 

Recata  quivi  con  prudente  avvifo  ^ 
Perchè  i  Poeti  in  quel  furor  di  vino 
Avrebbero  {pezzato  a  tutti  il  vifb . 

Qui  cantò  filila  lira  il  Venufino  : 
0  nata  meco ,  ejfendo  in  Confolato  (Jb) 
Mallio  s  col  tt&,o  in  grazia  di  Corvino  • 


Né 


tra  di  loro  ,  e  eoa  rinfrefcamenti , 
e  zuccari  diftribuifcono  una  for- 
chetta di  argento  a  dafcheduno  dei 
CoUegiati  • 

(a)  Facundi  caìicei  qucm  non  Iccf* 
u  iiftrtum  ?  Horat.  1. 1  •  Ep^j  • 


W  Prega  Orazio  l'Anfora ,  e  la 
fiafca^  che  la  grazia  di  Corviao 
gli  dia  del  vino  ;  ed  incomincia 

0  nata  mecum  »  Ck^idc  Manlio  ire. 
Gn$nH  3.o4«2r. 
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Ne  eifendo  ancor  da  tavola  levato  > 

Che  per  i*  orecchie  avviticchiate  >  e  lode  > 
Tenendo  il  vaiò  vérfb  il  Cielo  alzato  ^ 

Compoiè  ancor  queir  altra  gentil  lode  : 
D^%  Bacco  p  mi  porti  9  or  che  fon  pieno  (jsi) 
Del  tuo  liquore  $  e  tanto  V  altrui  lode  ? 

Cosi  vivean  quei  fortunati  appièno  > 
FiAchè  colme  di  vin  le  fauci  interne 
Si  verfàvaho  il  refto  già  pel  ieno  : 

Anzi  le  tazze  Ma(iiche>  e  Falcrne  [ìr[ 
Li  riduceano  a  tal  »  che  parca  a  tutti  $ 
Che  una  lucerna  foITe  due  lucerne  •  C^] 

Al  fin  le  Tone  cotte  ne  i  diftrutti 

Chiudean  la  ricca  menfà  >  perchè  a  rari  9 
Dagli  Umanifli  in  fuor  >  placcano  i  frutti  «  (i) 

O  2  Seri- 


la"\  ^io  mcy  Baecie,  rapis  Éui  flc^ 
Mm  ?  Carni,  l.j.  od«2  5. 

(t)  Nella  campagna  del  Regno 
i  il  jnonte  Maffico^  e  iònovi  icol* 
Ji  Falerni  ^  abbondanti  di  preziofi 
irioi  •  Prende  qui  le  tazze  per  il  vi* 
no.J^ttM.  Orai. 

(jT)  Cosi  Nonnìo  Introduce  gì' 
Indiani  ubriachi  ^  ai  quali 

Oculis  McnHhit  iuplicabantur  rtP* 
p€s  9  (y  ^ehantur  rìdere  dupli* 
um  aquam  •  Dionif.  1. 1 5 . 


i;j]  Prerogativa  della  pfofeflio* 
ile  Umaniflica  ^  quale  in  fiori  ver-* 
fando ,  beli  è  dovere  3  che  coi  Erut- 
ti gli  Umanifti  nel  dire  dilettino,  d 
di  ei&  nell'infegnar  fi  dilettino. 

Gli  Umanifti  fol  infingano  Tin*^ 
gegno,  ma  i  filofofi  fecondano  Ta- 
niofto  •  Se  però  dir  non  voleffimo , 
che  il  compiacimento  degli  Umani- 
fti  foffe  di  quei  trutci ,  che  trovati 
furono  a  Mecenate  la  nell^i  ic.  par- 
te ^  n.z.  da  Terenzio . 


ipS 


VITA  DI  MECENATE 


Scrive  Plinio >  ove  tratta  degli  avaria 
Che  logrò  Mecenate ,  in  far  le  Ipefc 
A  i  Poeti >  una  barca  di  denari; 

£  che  aipraniente  un  Venerdì  contefè 
Col  proprio  Cuoco  ;  anzi  di  più  fi  trovai 
Che  poco  ci  mancò ,  che  non  l' appefe  ; 

Perch*  ei  non  volle  T  oftinato  in  prova 
Far  quel  giorno  a  Virgilio  i  maccheroni» 
Che  per  capriccio  fiio  non  .mangiava  ova  • 

Cotanto  egli  onorò  fempre  i  Maroni  ! 
Né  comportò  »  che  in  Corte  fua  giammar 
I  lauri  fofTer  rofi  da  i  caproni .  '  ' 

Vario  Poeta ,  eh'  era  ricco  affai  y  [a] 
Perchè  accettar  non  volle  una  collana , 
Di  eflergli  mai  più  amico  ebbe  dei  guai* 

Cosi  già  non  feci  io  quando  in  Tofcana 
L*  altr*  jer  mi  regalò  di  un  fimil  dono  ^1^2 


Madx*- 


(a}  Si  chiamava  variamente  Va- 
rtii ,  J/arrui ,  Varim  ,  detto  a  cru^ 
ribus  incunnu  Emulò  Omero.  Lamlu 
in  Horat, 

ip]  Chiamato  improvvifamente  ti 
Caporali  (  trovandofi  in  cafa  }  per 
ordine  del  Cardinal  Pietro  Aldo- 
brandino 9  che  a  Perugia  fi  trova* 
va  di  paflaggio  alla  volta  di  Ferra* 
ra  Legato  air  Efercito,  giuofc  ia 


Palazzo,  mentre  definava  •  Fuin* 
tromeflb ,  e  di  pia  tatto  federe  a_» 
fiienfa  •  Seguì  l'ordine  ,  che  fi  alle- 
ftiiTe  fubito  per  far  IKleflb  viaggio  • 
Non  valfe  per  reftare ,  V  indifpofi- 
^ione  cagionatagli  dalla  pietra:  ma 
giunto  a  Foligno  gli  fu  pur  forza  « 
aggravato  dall'agitazione ,  tornar* 
fene  in  dietro.  Appena  il  malor 
ceffato  i  eccoti  giungere  il  Cardia 


PARTE    IV. 


X09 


Madama  Sereniflima  Criftiana  ; 

Che  l*  accettai  come  uom ,  che  in  ver  non  fono 
Più  pratico  che  tanto,  e  per  decoro 
La  porto  al  colio,  e  parmi  aver  del  buono  « 

Ma  qual  altro  più  ricco  >  o  bel  tefbro 
Nafcer  potea  dalla  Real  Lorena , 
Se  fin  fiiona  il  bel  home  Arena  di  oro?    . 

Oh  quante  volte  Mecenate  appena 
Luogo  ebbe  a  menfa  !  tanto  era  il  favore 
De  i  dotti  j  che  fèdean  con  efib  a  cena  ! 

Oh  quante  volte  dalle  dita  fuore 

Traendofi  Tanel,  che  avea  di  or  fino,  {a) 

Segno 


Itti  Ottavio  AcqiMviVa ,  che  pur 
«adiva  a  Ferrara  ,  e  bifognò  fé- 
guirlo»  la  paflaando  per  Fìreizct^. 
fu  ricevuto  d^l  Gran  Duca  Fer  Ji- 
Jttado  ,  ed  alla  partenza  rivolto  al 
Caporali  :  E  Voi  partirete  ,  diffc  , 
fenza  riverir  Madama  ,  che  tanro 
vi  defidera  ?  Ad  Effa  introdotto,al- 
lora  infantatafi  di  Cofmo  ,  avea- 
do  feco  nobil  corona  di  Dame  ,  ii 
fcherzò  aflfai  fopra  quel  terzino 
della  IO.  parte. 
Cbt  ancor  fin  Of  e/,  ff  alzi  ìor  le  ^cnne^ 

Vedrai  cVban  [ouo  f/n  palmo  dì  mi- 
fura  ^ 

Alte  k  bap  più  che  le  colonne . 

In  fine  per  ordine  di  Madama 


fHgIf  prefentata  una  collana  di  oro 
con  una  pefante  medaglia  impron- 
tata conleimagini  delle  LL.AA. 

(d^  L*  anello  era  fegno  di  No- 
biltà :  e  perciò  folo  permeflTo  a  i 
Patrizj  y  ed  a  quelli  dell'  ordine^ 
£queilre>  ai  quali  d  dava  dal  Pub- 
blico 9  ed  era  di  oro  ..Ài  più  infi- 
gni  però  ,  o  per  merito  ,  o  per  di- 
gnità 3  fi  dava  anche  la  gioja  «  Né 
era  lecito  portarne  pi»  di  uno .  Of- 
ferva  delicatezza  l  avevano  anelli 
di  Eftate  ,  e  d' Inverno  ,  di  mino* 
re  ,  e  maggior  pefo  •  Senti  Jwoen. 
Saf.i. 
Ventilet  écfHvam  di^Ms  fudanMus  au- 

rum  3         ' 

Ncc 
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(  Segno  di  Cavaliere  9  o  Senatore  ) 

Lo  iafcìò  in  pegno  a  un  ode  liio  vicino , 
Per  Quinto  Orazio  Fiacco  ,  che  perduto  Zàl 
Avea  giocando  coi  compagni  il  vino! 

Mai  fuor  di  cafa  ufcir  non  fu  veduto 
Senza  una  mandra  di  Poeti  intorno  f 
Ciafcun  (  la  (ùa  mercè  )  graffo  y  e  lanuto  i 

Talché  per  Roma  ogni  cantina ,  e  forno , 
Al  pafTar  di  si  dotta  compagnia  > 
Gli  s*  inchinava  ,  e  davagli  il  buon  giorno  • 

Dice  Saluftio ,  eh'  ei  tenendo  fpia 
Per  tutta  Italia ,  fapsa  quali ,  e  quanti 
Facevan  profeflìon  di  Poefia  ; 

E  che  a  ciafcun  dì  lor  neir  Ogniflattti 
Mandava,  in  vece  di  tributo  e  dono. 
Un  fìafco  di  Trebbiano  1  e  un  par  di  guanti  • 

Quafi  volendo  dir,  che  *1  dotto,  e  buono 

Omer  bevendo  fpeflb,  e  poetando, 

Giunfe ,  dove  altri  mai  giunti  non  fono  • 

Si 

Necfufferre  qucat  majoris pondera  che  Tempre  gli  lagrimavano  •  Per- 

gcmmiC .  €iò  ebbe  a  dir  Augufto  trovandofi 

E'  ben  vero,  che  ai  Liberti  fi  in  mezzo  a  quefti^  e  a  Virgilio; 

permetteva  l'anello  di  argento  ,  ed  Deambulo  Inter  lacrimai ,  fy  ruSféi  , 

ai  Servi  di  ferro  .  Tfirneb.  lib.  20.  tra  l'acqua ,  e  1  vento  •  Fu  il  C^- 

Pont.  p.i.  porali  di  qucft'  Autore  molto  ftu- 

[tf]  Il  bevcr  troppo  vino  avpa  diofo  ;  e  da  putto  ne  traduiTc  buo- 

infiammato  gli  occhi  ad  Orazio ,  W  parte  in  vcrfi  fciolti .  Orat.  W/. 
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Sì  facea  fèmpre  da  un  Liberto ,  quando 
Mangiava  >  i  fatti  tacitar  di  Achille , 
Per  porgli  a  paragon  con  quei  di  Orlando  :  (a} 

E  fu  (èntito  mille  volte  e  mille 
Dir  fofpìrando:  Ahi  tinche  la  stt  tuoni, 
E  qua  giù  mandi  folgori,  e  faville. 

Che  non  mandafti  a  un  tempo  tai  bravoni  ? 
Oh  che  (ora   piacer  ftato  a  vedelli 
Sotto  Troja  attaccati  a  moftaccioni  !  C^J 

Non  fol  fi  dilettò  de  i  libri  belli , 
E  di  udir  quei  pafciuti  fuoi  Poeti 
Cantar ,  come  le  allodole ,  e  i  fanelli  ; 

Ma  compofe  ei  cosi  leggiadri ,  e  lieti 
Verfi ,  che  quando  giunfero  in  Parnaib  ,. 
Le  Mule  i  fer  paflar  (opra  i  tappeti» 

Nondimen  V  eccellenza  del  Tuo  nafb 
Solo  il  Tragico  ftil  fi  avea  propofto. 
Onde  n'  ebbe  a  feguir ièntite  il  cafo  ! 

Quando  la  Cifce ,  eh'  egli  avea  comporto , 
Nobil  Tragedia  in  cinque  atti  divifa. 
Fu  recitata ,  per  ferrare  Agofto ,  CO 

Tanti  fi  pifciar  fbrto  dalle  rifa, 

E  tanti  pianfèr  poi  l'altrui  ruina. 

Che  non  potè  finirfi  a  nulla  guifà« 

Pero* 

>]  Aaacronlfmo .    [*]  Cioè ,  Schiafi .    [0  Vedi  nella  Corte /.t. 
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Perocché  ad  innondar  fi  fu  vicina 

Roma^  cotanto  il  Tcbro  era  crefciuto» 
Per  la  pioggia  dei  pianto  >  e  della  urina  • 
Quantunque  il  Lazio  tutto  >  che  venuto 
Era  a  veder  quefli  Romani  fpafli  > 
FofTc  fuor  delle  porte  ritenuto  ; 
*    Ond'  ebbe  Auguflo  a  dir:  Se  mai  più  faili 

0  Comedia  >  o  Tragedia  di  coflui  » 
Fate  Roma  allargar  tre  mila  pafii  • 

Quefta  sì  grande  iperbole  >  di  cui 
Si  fia  non  fò ,  1*  iftorico  fècreto 
La  fcrive  ^  e  me  la  dà  per  cola  altrui  « 

Onde  non  è  miracol  >  fc  *1  Murerò  (a) 
Non  la  vide  giammai ,  né  forfè  manco 
(  Dio  gli  dia  pace  )  il  .Cardinal  Sirleto  •  (b) 

Io  trovo  ìnnoltre  in  un  mio  libro  bianco  » 
Ove  fon  di  Pittagora^  e  di  Archita 

1  verfi ,  che  già  fer  cantando  in  banco  > 
Scritta  in  forma  di  epitomi  la  vita 

Di  Auguflo  ^  e  ciò  >  che  fcriffe  a  Mecenate 
In  quella  Jettra  fua  cosi  forbita. 

Ove 

lai  Fu  M.  A.ntonio  Mureto  fii-  più  lingue  •  Fu  promoffo  al  Car- 
mofo  letterato  j  e  gjrande  Orator  dinalato  a  preci  di  S.  Carlo  Borro* 
Irancéfe  •  meo  da  Pio  Quiato.  Gacc.  Fa  arni- 
ca] Guglielmo  Sirleto  fii  uonlo  ciffimo  dei  Caporali  • 
di  graa  iettere  »  ed  iateadente  di  * 
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Ove  con  certe  voci  profumate 

fido}  lo  chiama  della  politezza»  {a) 

Anzi  il  model  delle  colè  attillate. 
Né  Ron^a  >  allor  eh'  era  in  fùprema  altezza  > 

Tanto  mai  fi  vantò  i  perchè  guidava 

Que^  Mondo  afinon  per  la  cavezza» 
Quanto  del  modo  del  veftir ,  che  ufava 

Quefto  giovan  leggiadro ,  che  ogni  mane 

Con  cene  pianeilette  a  icaccafava , 
E  con  le  iìje  braghelTe*  Veneziane , 

Con  giubbon  fatto  a  fcacchi  ed  a  rofette 

Giva  a  impetrar  da .  Augufto  a  i  dotti  il  pane . 
Fonando  poi  le  vefti  cosi  nette. 

Che  dai  Padri  Coifcritti  fu  chiamato 

Il  gran  diflìpator  delle  fcopette . 
Dicon»  che  un  di  trovandofi  macchiato 

Il  iàjO)  ne  pigliò  tanta  paflìone» 

Che  ceno  era  per  dar  nel  difperato , 
Se  Ottavio  non  facea  rifbluzione 

Di  mandargli  Boezio  fin  in  cala , 

Con  quel  fìio  Ubro  de  confolatìone . 
Vi  è  gran  contraflo  s' ci  portava  ralà 

P  t« 

(a)  Aognfto  cht«nMva  fpeflbMe*  tentn ,  meìgMìum ,  thur  tìetrurìa  » 

cenate  Malacimmfj  cioè  delicato ,  Tjtcrmm  margbcritttm ,  BeriHe ,  iy 

«  OMille  i\xk  naa  ietterà  per  ifcher-  carhuntuhi  Porfema  .  Matnb,  in 

<o  lo  ftflatò  DO*  volta .  Volt ,  Mi-  Satiir.  Man».  apopMtg. 
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La  barba  >  o  lunga  i  >  ^  era  rofTa  t  o  nera  ; 
Ma  r  ultima  ai  Grammatici  è  rìmafà:  C^J 

Seneca  >  e  Svetonio  dicon  >  eh*  era 
Di  un  color,  che  tirava  nel  carfagnd> 
Ma  quefta  opinion  non  s'ha  per  vera; 

Perchè  Jandon  $  e  Olimpiodoro  il  Magno , 
Nella  queftion  centefima  feconda 
Narrano ,  e  dicon  dì  pel  di  caftagno  • 

Ma  quello  non  mi  par,  che  corrifponda 
Con  quel   (  voi  m'intendete  )  òt  bonejlatc^ 
Dove  al  fermo  fi  tien ,  che  fofTe  bionda  : 

KiXiA  perciò  fi  dice ,  che  T  Abate  >       ^ 
£  Scoto  neir  ufcir  giù  delle  (cuole 
Si  dier  mentite ,  e  fero  alie  falTate  • 

È  quelle ,  che  io  vi  conto  non  {qvì  fole , 
£  fé  noi  dicon  gli  altri ,  avvien  perchè  io 
Dico  le  cole ,  e  gli  altri  le  parole  •  lh\ 

£i  bifogna  trattar  con  maftro  Oblio, 

Che  ha  la  ftampa  Letea  ^\  Elogj  piena  ,  lc\ 

Chi 

[ty  Dice  che  ove  Lete  ha  porta* 
to  le  fiie  acque  ^  e  manca  la  me- 
moria j  fa  bìfbgaò  ricorrere  all'  in- 
venzione >  e  quella  veftir  di  abito 
figurato  >  ed  elegante  •  E  ben  fi  ve*> 
de  quello  coftume  feguito  dall'  Au« 
tore  j  che  perpetuamente  fé  n'  è  vap- 
luto  in  queftà  fua  più  tofto  ioyoiMr 
u  9  che  iftof  ica  Narrazione  « 


\(f\  Sferza  la  vanitSk  dei  Gram» 
usatici  »  che  queftionano  di  minu- 
zie impertinenti  •  Se  più  vecchio 
foflfe  Omero  ,  o  pure  EGodo  ;  Se 
era  maggior  Ecuba  di  Elena  ;  Se 
Penelope  veramente  foffe  onorata 
matrona  &c« 

L^]  Ei  dice  cofe  ^  e  voi  dite  pap 
role .  Dice  il  Bsrn.  cap.  a  /.  Bafi. 
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Chi  r  altrui  vite  ha  di  narrar  defio  . 
E  ci  vuole  un  buon  mèzzo  "a  corlo  in  vena  > 

Come 'farebbe  a  dir  Monna  Invenzione» 

t.Che  gli  taccia  i  concetti  dalla  fchiena  : 
Ma  coftei  >  che  a  pochifllme  peribne 

5i  degna,  e  che  non  vuol,  che  le  fi  faccia 

Intorno  da  certi  uomini  il  buffone , 
Già  di  lontan*  mi  accenna ,  che  io  mi  taccia , 

Finché  altrove  a  jptoportela  più  bella 

Chiamata  fé  ne  va  con  miglior  accia . 
Ben  prometee  tornar  pria ,  che  ài  fella 

Giù  fhionti  il  Sol  a  far  lieto  e  giojofò 

Il  fin  de  ila  mia  florica  Novella . 
£d  io  le  of&o  air- incontro  un  preziolb 

Efòrdio ,  ónde  ne  porti  il  capo  ornato , 

£  di  più  farle  un  abito  pompofb 

Di  UA  bel  drappo  elegante ,  e  figurato  • 
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VITA 

DI  MECENATE 

PARTE  QUINTA. 

•  •  • 

ARGOMENTO. 

0  Gcisbeiy  di  quanto  mal  cagione 
In  ogni  etade  fojìe ,  in  ogni  loca  ! 
La  wjlra  trefca  fc  d  Ilio  an  carbone  $ 
E  or  minaccia  a  Perugia  un  bratto  gioca  \ 
Perchè  dt  Cleopatra  il  civettone 
Diventa  Antonio  \  Fulvia  fputa  foco  $ 
La  guerra  accende  >  e  fono  troppo  bravi 
Del  Poeta  i  degnijjimi  Proavi. 

OR  poiché  il  voftro  Cittacfino ,  e  Vate  > 
Deve  t^i  voi  cantar  le  alte  ruìne> 
In  quefto   elogio  fuo  di .  Mecenate  > 
Superbe  mura  >  che  tra  dure  (pine 
Sepolto  aveftc  il  vincitore  del  Mondo  y  {a) 
Che  vi  tornò  si  belle ,  e  pellegrine , 
Se  nel  fil  della  Ifloria  io  non  rispondo 

Talor 

\a\  Con  r  Apodrofé  alla  Patria        ftauratore  della  Città  di  Pecugia  * 
fa  menzione  di  Ce  fare  Àugufto  rr 
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Talor  col  vero  9  o  che  la  debil  vena 

Mi  manca  9  o  che  non  tocco  appunto  il  fondo  > 

Piacciavi  in  corte(ia>  non  già  per  pena^ 
Ma  fol  per  farmi  motto  leggermente  f 
Darmi  di  un  voflro  (affo  nella  fchiena. 

Sapete  ben  9  che  io  non  vi  fui  prelente ,  ^ 

Come  voi ,  né  in  concreto ,  né  in  attratto ,  (^) 
Sicché  tener  poteffi  il  tutto  a  mente  • 

Già  tornato  V  efercitò  ,  e  già  fatto 
Per  la  Vittoria  altiero ,  e  temerario , 
Chiedea  per  forza  ^  quanto  era  di  patto  « 

Cioè  le  terre  in  preda ,  che  nel  vario  (/>) 
Gioco  di  Marte  a  lui  furon  promcfle  > . 
£  ne  avea  filile  ipade  V  inventario  « 

VedeanH  in  tanto  ufcir  da  quelle  iftefTe 
Città  le  genti  9  e  tragittarti  a  Roma  > 
Le  povere  bagaglie*  infiemc  melTe. 

Vedeafi  il  padre  fcalzo  9  e  colia  chioma 

Spar- 

[tf]  Son  termini  Scolafltci ,  per  Ìio  di  venti  Legioni ,  cioè  di  cento 

dinotare  nel  primo  unsi  forma  unita  dieci  mila  combattenti ,  ragunato 

colla  Tua  materia  :  nel  fecondo  fé*  dalle  communi  forze  j  e  per  averlo 

parau  da  quella  per  operazione^  pili  fedele  j   e  pronto  promifero 

deir  intelletto  •  Ifògog.  fpartirgli  dopo   la  Vittoria  i  ter- 

(y)  Nello  fpartimento  dell' Im-  reni,  e  le  cafe  di  dlciotto  Cittk  del* 

perio ,  e  capitolazioni  y'  che  fecero  le  più  ricche,  e  belle  d'Italia  •  /^f/r* 

i  Triumviri ,  ftabilirono  T  cfercito  A4.  ZV^»^8.  ^fjr/.  tic  Re  MUt. 
per  l'imprefa  contro  Bruto ,  e  Caf- 
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Sparla  la  madre  dietro  air  adnello , 

E  i  bambin ,  che  dormian  fbpra  la  foma  ; 
Che  per  raddirizzarla  ^  avean  da  quello 

Canto  più  lieve  aggiunto  le  galline  > 

£  '1  gatto  >  eh'  era  chiufò  in  un  crivello  • 
Vqì  giunte  a  Roma  fquallide  >  e  mefchine 

Givan  gridando  :  Oimè  ci  fi  fa  torto 

Cóntra  le  umane  leggi  >  e  le  divine  ! 
Che  non  fiam  miga  noi  color  >  che  han  morta  ) 

Cefar  ^  che  meritiam  pena  si  ria , 

Né  dato  a  Bruto  abbiam  paiTaggio  $  o  porto  •  ' 
Cosi  a  quanti  incontravan  per  la  via 

Uomin  di  gravitade ,  o  di  maneggio , 

Chiedean  mercè >  gridando  tuttavia* 
E  ci  fu  un  Marco  Querulo  da  Reggio ,  C^] 

Che  abbracciò  Mecenate  ne  i  ginocchi  >    . 

E  non  volea  lafciarloi  eh*  era  peggio  > 
Pietà ,  dicendo  ,  almen  di  noi  ti  tocchi  > 

Efpofti  alle  rapine  ,  alle  vergogne  j 

Deh  cacciati  due  lagrime  dagli  occhi  ! 
Ed  egli  ;  in  van  ciò  ,  paefano ,  agogne  , 

Perchè  io  non  piango  mai  j  le  per  ventura  ^ 

Non  mi  fchiaccio  lii  gli  occhi  le  Icalogne* 

Piangi  dunque  da  te  la  tua  Iciagura , 

Che 

(j)  Pcf  il  fignificato  della  pa-        di  lamentarfi  •  Ti  prefenta  un  Do« 
rola  Latina  «  era  querula  9  e  folita        gUofo  in  abito  Romanefco  •    « 
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Che  io  non  me  ne  diletto ,  e  te  le  butte  « 

£  meoo  perdi  il  tempo ,  e  la  fattuxa . 
L'  elèrcito  fra  canto  avea  ridutce 

Le  cofè  ad  una  aperta  {edizione» 

£  minacciavi  con  parole  brutte . 
Vedendo  intomo  alla  diftribuztone  ■ 

Delle  Cittadi  Ottavio  ir  lento ,  e  tardo , 

m 

Quafi  aveffc  a  quei  mifcr  compafficae  ;  . 

£  crefcendo  il  furor  lenza  riguardo  ^ 
Nonio  1  che  à  Ottavio  volca  far  la  fcu(a>  (tf) 
Fu  battuto  da  lor  più  fin  >  che  un  lardo . 

Ma  al  fin  quella  terribile  >  e  confufa 
Militar  fedizione  ebbe  il  fiio  intento; 
Che  ove  è  la  forza  >  la  ragioù  non  fi  ufà  • 

Pur  di  quei  ^  che  predaron  Benevento ,  (Jb) 
Streghe  ne  diventar  la  maggior  parte  i 
Benché  alcun  dica»  che  non  fur  trecento. 

Fra  diciotto  Città,  fur  dunque  Iparte 
Queir  empie  fchiere  i  di  che  il  popol  lieto 
Di  Roma  j  Ottavio  ringrazionne  $  e  Marte  • 

Era  già  il  Mondo  preflb  che  quieto  > 

Edi 

(a)  Non  che  Nonio  ,  ma  dltri  (*)  Malcvfcnto  gfk  quefta  Città 

molti  furono  da  quei  foldati  per  fi-  fi  chiamava  •  Le  hi  poi  mutato  il 

xnil  cagione  uccifi  .  nome  per  isfoggir  il  mal'  augurio  • 

Paramqnt  abfuit ,  quìn  ìffum  qu9-  Fu  di  gran  ftima  affprelTo  IRomani* 

que  C/cfarw  nccarcnt.  JXim.QiJ*  Lamb.  in  HcraK 
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£  di  Bruto  9  e  di  Caflio  >  effeodo  morti  ;* 
Altro  non  fi  fèntia   che  puzza  >  e  (ieto; 

£  già  Sefto  Pompeo  ne  i  ricchi  porci 
Della  graffa  X^icilia  av^a  i  (iioi  legni  >  (a} 
Fuor  del  mar  tempeftofb  a  teiApo  (òrti  • 

Per  tutto  fi  facean  (commefTe  #  e  pegni 
Che  era  per  cornar  predo  il  iècol  di  oro  > 
Con  tanta  pace  ogiiun  godea  i  fiioi  Regni  • 

£  quafi  ogni  otto  d)  nel  Roman  foro^ 
O  fi  facean  commedie  >  o  mafcherate  > 
Od  in  forma  di  caccia  ufciva  il  toro  9  C^3 

Ma  però  con  le  corna  infaponate  > 
Che  cosi  coftumar  quei  padri  prifchi 
Di  afiicurar  le  ftitiche  brigate  • 

Nondimen  fi  correan  di  brutti  rifchi: 
Di  che  Don  Mecenate  non  ben  pago  > 
Che  in  odio  i  giochi  avea  di  (angue  mifU  > 

E  del  voler  di  Ottavio  anche  pre(àgo> 
Ch*  eri  in  ogni  ftagion  non  men,  che  fufle 

Vale- 

(a')  Cicilia ,  e  Sicilia  fono  tute*  zione  di  alcuna  Deità  •  Perciò  le^ 
uno  j  e  come  il  capo,  e  la  teAa  •  £'  Commedie  a  Bacca  ;  la  caccia  a 
la  pai  bella ,  e  fertile  di  tutte  l'Ifo-  Diana  ;  il  corfo  delle  carrette  , 
te  del  Mediterraneo ,  detta  già  gra-  (  Circenfe  detto  )  a  Nettuno  ;  le 
najo  di  Roma  •  Fu  patria  di  Archi*  lotte  ad  Ercole  ;  i  giochi  del  To- 
mede*  Shd.  Bot.p^u  ro  alli  Dei  infernali  erano  dedica- 
ci) Nel  rapprefentar  i  Giqchi  ri  •  Gelh  Tcfior. 
avean  perfine  i  Romani  la  venera*» 
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Valerio ,  di  piacere  al  popò!  vago .  Ia2 
Dì  Grecia  in  Roma ,  e  di  Africa  conduflè 

Tanti  lilrioni ,  e  Mimi ,  e  Parafiti , 

Che  r  antica  allegrezza  in  lei  ridu/Te  , 
Talché  folo  alle  fefte ,  ed  ai  conviti , 

Ed  a  far  cerimonie ,  e  ulàr  creanze 

Parean  rivolti  i  nobili  appetiti . 
Anzi  per  tanti  giochi,  e  tante  danze 

Più  non  fapean  cacciar  mano  alle  ipade. 

Se  non  ballavan  pria  quattro  mutanze. 
£  levata  era  via  quella  viltade 

D*  inchiodarti  Cui  capo  la  berretta , 

Che  altrui  non  folTe  tolta  per  le  flrade  » 
E  quafi  in  ogni  picciola  caletta , 

Accordate  le  Cctere,  e  le  Pive, 

Si  Tenti  va  cantar  la  Gerometta . 
Ma  le  menti  degli  uomini  cattive , 

Che  tenean  i'  armi  afcofte  lòtto  al  manto , 

E  dell'  odio  civil  non  eran  prive , 
CondulTer  Lucio  Antonio ,  e  Ottavio  in  tanto 

Sdegno  fra  lor>  mercè  di  un  ambìziofa 

Donna  >  che  Italia  ebbe  a  tornare  in  pianto  • 

Q,    .  Peni- 

(#)  Valerio  Publicola  ,  il  quale  Regno  ^  per  la  cafa  in  luogo  forte  » 

isfieme  eoa  M.  Bruto  hi  a  fcacciar  ed  eminente  £sibbricata(i ,  mandò  a 

i  Re  di  Roma ,  accortoli  di  elTer  darle  fuoco  per  dar  gullo  al  popò* 

venuto  in  fofpetto  di  affettar  egli  il  lo.  Liv.  l.z.  Eutrop. i. u 
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Perugia  il  sa^  che  ancor  nella  rugoia 
Fronte  (erba  i  veiligj  di  quel  fiero 
Incendio^  che  col  tempo  arde  ogni  coia« 

Non  potea  Lucio  f  ^i  natara  altiero  9 . 
Trovandofi  qucli'  anna  in.  MagiflratOi 
Veder  Ottavio  in  si  felice  Impero  ; 

E  però  contra  lui  già  fi  era  armato  > 
Sol  dal  furor  di  Fulvia  >  empia  >  e  beftiale  t 
Moglie  di  Marc'  Antonio  fomentato  • 

Coflei  Mentendo  9  che  altri  il  (tio  Cotale  3 
Id  e/I  i  il  fùo  marito  fi  godea  > 
(Buone  perfbnCi  non  peniate  male) 

E  che  ancor  Cleopatra  fé  Io  avea 

Tirato  in  cala  in  quello  appartamento  > 
Che  ha  la  porta  attaccata  alla  Mofchea  f 

Impazzia  dì  dolor  ;  ma  più  tormento 
Le  era  vederfi  intanto  fpigionate 
Le  proprie  caie  >  aperte  air  acqua  #  e  ai  yidoXD  • 

Ma  perchè  alquanto  fi  erano  invecchiate  > 
Ed  avean  lotto  un  magazin  dì  aringhe  9 
Io  per  me  ne  fo  fcufa  alle  brigate  • 

Né  ti  penlar  però  >  che  ciò  mi  finghe  > 
E  fia  queft'  Epifbdio  un  di  quei  forfè , 
Che  vi  flan  rappezzati  con  le  flringhe . 

Plutarco  il  dice.  Or  fenti  quel  che  occorfe! 
Lucio  f  che  non  fàpea  le  aflute  trame 


Pel 
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Dd  guerreggiar  >  venne  in  Perugia  a  porfe  ^ 
Città  y  che  in  ver  non  fo  (e  me*  la  chianic 

0  famofi  >  o  afFamata  ;  che  T  altro  anno  ^a\ 
La  fama  ebbe  a  inorici  dalla  fanie« 

Qui  lo  rinchiHfe  Ottavio  y  (e  non  fanno 
Error  gli  Annali,  con  perpetua  fofla. 
Più  tolto  per  fargli  utile ,  che  danno  ; 

Perchè  avea  Ludo  allora  un  pò  di  toffa  ; 
Lt^  lunga  dieta  gli  afciugò  il  catarro  > 
£  gli  rifolfe  ogni  materia  groflà  » 

Ma  già  veggo  apparir,  mentre  ciò  narro , 

1  guaftator  contr'  ogni  caio  reo  > 
Copeni  da  teftudine  >  o  da  carro , 

Non  lunge  al  mur ,  che  pofcia  arie ,  e  cadeo  ; 
£d  han  per  fcorta  quindici  bandiere , 
Di  eh'  era  Coloanel  Mario  Ventreo, 

li  qual  per  effer  graffo ,  e  per  avere  ^ 
Nella  finiftra  natica  un  bifciolo  > 
Sudava  tutto,  e  non  potea  federe;  \b1 


t»l 


(<i)  La  fiune  patita  nell'  aflcdio 
di  L.  Antonio  pafsò  come  in  prò* 
Terbio  in  quei  tempi  chiamata  ?t' 
fufMà  Fami.  Ma  qui  intende  della 
£une  ,  che  fi  in  fentire  per  l' Italia 
ael  ^o^  del  paflato  fecolo  »  quando 
il  grano  valfe  yenticinque  feudi  il 
subbio  9  ed  un  par  di  capponi  fcu- 


Ma 
di  fei  •  Lue.  /.2.  B(mc.  Efifi. 

(Jf)  Ai  ladro  >  al  ladro  ì  che  ro* 
mor  è  là  ?  il  Bernfa  fi  duole  di  efler 
rubato  «  Chi  è  il  ladro  ?  il  Capora* 
li.  Ma  che  vi  ha  tolto,  ^ìg.  Bernia? 
il  concetto  è  mio:Io  ricoaofco.  Sen- 
titelo al  ftf^.x* 
Ecco  apparse  iifubito  un  iictUcre 

Che 
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Ma  pur  fi  giacerà  (li  '1  verde  fuola 

Senza  guancial  per  T  onorate  mani 

Di  un  di  quei  dentro  f  e  forfè  a  un  colpo  Colo  ; 
Avvenga  >  che  oltre  a  i  fanti  Antoniani 

La  Città  militava  (otto  a  un  pajo 

De  i  {ùoi  piik  valorofi  Capitani  • 
L'  un  de  i  quai  fi  chiamava  il  Capucciajo  ZaJi 

Degli  African  Caloffi  >  V  altro  il  Ciuco 

De  i  Manganelli  C^J  antichi  nel  Verzzjo.  C<1 
Ambi  guerrier  ^m  fallacia ,  e  foco 

Ambi  arrifchiatij  e  bravi  quanto  il  Sote^   . 

Se  bene  il  Sol  fi  ficca  in  ogni  buco. 
Cavoli!  a  forte ,  come  far  fi  fiiole 

Fra  quei  che  fon  dì  etade  #  e  di  bravura 

£  di  onor  pari  9  e  pari  ancor  di  prole  1 
£  toccò  al  Manganel  V  alta  ventura 

Di 


Che  pera  risciacquato  allora yallora. 

Sudava  tutto ,  e  non  potea  federe . 
Bernia  mio^tu  certo  vuoi  la  burla . 

Giudizio  veramente  da  eapefiro  • 
Cbe  cbi  nanfa ,  ci/  è  fora  imitatJone 

(tf^  Nel  racconta  di  quefta  guer* 
ra  TAulore  per  sfuggir  T  odio  di 
nominar  alcuno  per  burla  nella  Aia 
Citta ,  ha  prefo  nomi  di  perfonc^ 
bafle  i  ma  però  di  qualche  grido  al 


fuo  tempo  nel  volgo .  E  che  fia  il 
vero  ;  nerManofcritto  il  Capuccia* 
jo  lo  fa  de  i  Capiftei  di  Borgne  • 
Era  quelli  Spadaro  per  la  vìa  V«c- 
difa  • 

(^)  Francefco  Manghetti  di  fta-» 
tura  grande,  e  raembrota,  cbe  nov 
avea  pari  nel  rapprefentare  il  Ca* 
pìtan  Bravo  in  Commedia  • 

[e]  Contrada  in  Perugia^  per  la 
pti>  abitata  da  Nobili  • 


P  A  R  T  B  V.  195 

Di  effere  il  primo  a  dar  (opra  '1  nemico» 

E  farfi  conto  ad  ogni  età  futura. 
Ténea  coftui  di  quel  valore  antico 

Di  quei  gran  bravi,  che  sfìdaro  il  Cielo 

E  fi  penfàr  igezzarlo  (*)  come  un  fico , 
Mifèro  I  a.  che  provar  1*  ardente  telo , 

Temerario  Tifeo  ,  pazzo  di  ardire  > 

A  non  temer  di  Giove  irato  un  pelo  ? 
L'  arme  del  Manganel ,  già  (èntii  dire 

Dal  bifavolo  mio  #  che  T  avea  intefo 

Dall'  avol  fuo  più  volte  riferire  > 
Era  un  bafton  di  fmifurato  pefb> 

£  una  giornea  di  fchiena  d'  Elefante  ^ 

Con  un  gran  coltellaccio  al  fianco  appefb  ; 
Onde  io  penfàndo  vò  >  che  un  tal  (embiante 

Aveffé  già  quel  celebrato  in  verfi  ^ 

Qiel  gran  pezzaccio  d' uom  detto  il  Morgante  •  [a2 
Coftui  con  lunghi  crin  neri>  e  difperfi 

Per  r  ampie  ^alle  >  e  pel  moftaccio  aduflo  9 

E  con  barba  annodata  in  mille  verfi  j 
Si  move  a  (opra  il  minaccioib  bufto> 

Che   fenza  il  capo  era  due  canne  appunto  > 

£  col  capo  due  canne  >  e  un  fèfto  giudo  «.  (^) 

Già 

(*)  Mc%%are ,  J^venìr  mezzo .  Noftri  Adulano  I.  Baglione  fa  dct- 

\a\  Luigi  Pulci  di  Firenze  nato        to  il  Morgante*  Pcìhf.z^ 
nel  1^1%.  cantò  del  Morgante .  Dei  (JT)  Giada  iimtnetria  della  tefta 


eoa 
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Già  lòtto  il  iriur  V  éfcrcito  era  giunto 
Quando ,  aperto  il  porton  degli  Sperelli  f 
£i  falcò  fuor  co  i  (ùoi  ioldati  in  punto  > 

Sagrificato  pria  fopra  i  raftelli 

Deirarmi  un  toro  ad  Ercol  protettore 
De  i  ben  ferrati  >  è  laidi  manganelli  p 

Poi  da   lbldato#  e  generolb  core> 

Vifto  il  nemico  appreflb>  alzò  la  mano> 
Indi  la  lingua  fciolfe  in  tal  tenore  • 

O  valigion  da  tozzi  >  o  Capitano 
Panciarico ,  pancion  dalla  Trippalda 
Tu  menti  per  la  gola  elfer  Romano  ; 

Perchè  i  Roman  non  portano  una  falda 
Di  ceroto  alle  natiche  impiaflrato  j 
Se  ai&ontar  vanno  Un'  ordinanza  làida* 

Perchè  il  petto  ferito  è  lol  lodato  > 
£  non  la  fchiena  >  talché  il  tuo  groppóne 
Moftra  j  che  con  le  chiappe  hai  guerreggiato . 

Pur  io  ti  porto  un  utile  unzione  > 

CioèGraflo  di  quercia >  colto  a  Luna. 
O  vogliam  dir  liidor  d' efto  baftone  ; 

Che  fé  (ili  capo  io  te  T  appicco ,  o  ad  una 
Tempia  >  mai  più  per  quallivoglia  oifefà 

Tu  non  lèi  per  lèntir  doglia  veruna  • 

Sòr- 
con  Io  ftomaco ,  e  di  quefto  con  il  ventre ,  il  cui  fine  fa  centro  al  Micro* 

colmo  •/'orr.  W/r,  * 
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Sotrlfe  il  baott  Rotnan ,  la  burla  iatefa , 
Poi  diflè  :  non  faltiain  di  palo  in  frafche , 
Ma  ftiam  nella  metafora ,  che  hai  prefa  ; 

Tu  che  il  medico  fai ,  ma  l'arte  infrafchc  , 
Ove  hai  per  cacciar  fangue  ia  lancetta , 
Capitan  Merendon  de  i  Mangialafche  ?  (^) 

E  fu  il  dir,  e  '1  tiragli  una  factta 
Quafi  ad  un  tempo  ;  ma  tra  il  fianco  e  '1  braccio 
Senza  nulla  ferir  fen  pafió  netta . 

Non  lo,  (è  mai  di  ftate  alcun  cagnaccio 
Vifto  hai ,  quando  una  mofcha  lo  moietta , 
E  r  aflalta ,  e   Io  punge ,  e  gli  da  impaccio  , 

Alzar  la  disdegnolà  irata  tefta , 
E  lanciarli  ove  aver  fpera  fra  denti 
La  firidula  nemica  al  fuggir  preda . 

TaJ  con  occhi  rabbiofi ,  e  d' ira  ardenti , 
Spiccò  il  fier  Manganello  un  leggier  (alto  > 
Mentre'  par  che  il  nemico  altr'  armi  tenti . 

Ed  alzato  il  bafton ,  sbuffando  in  alto , 
Moftró ,  eh'  eflèr  dovea  con  sì  fier  atto 
Quefto  pr\mo  e  ad  un  tempo  ultimo  aUàlto  ; 

Perchè  quel  capo  incaparbito,  e  matto 
Nulla  {limava ,  tanto  era  cocciuto  > 

CO  Cacala  fche  dice  altrimente  .  Beffa  per  la  reodlta  grande ,  che  dk  il 
Lago  di  Perugia  di  Lafche  . 


y 
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Le  baftonate^  perché  dan  di  piatto. 
Ma  n  fu  con  filo  danno  indi  avveduto^ 

Che  in  ogni  rifla  ^  tra  il  capo  ^  e  il  baftone  ^ 

Il  battente  è  più  forte  che  il  battuto  ; 
V  Benché  il  Dottor  Celata  ^  e  '1  Morione 

Tentafler  di  produr  certe  difefe  ^ 

Per  render  vana  quefta  decisone  . 
Di  un  colpo  adunque  morto  lo  diftefè  > 

£  r  alma  sbucò  fuor  (bla  >  e  mendica 

Svaligiata  del  corpo  ^  e  d' ogni  arnefe . 
Cacciolfì  tofto  poi  fra  la  nemica 

Gente  il  fier  Manganel>  come  uno  avaro 

Viilan^  che  batte  l'annebbiata  (pica* 
Il  che  vedendo  i  guaftator>  voltaro 

Tofto  le  (palle  9  e  nel  (quadrone  armato 

Dier  degli  amici  ^  e  in  gui(a  lo  trattaro  ^ 
Che  pareva  un  Virgilio  (quinternato  % 

Che  fra  quei  dell'Eneide  ci  avefTe 

I  Georsici  ver(i  anche  intricato. 
Sopraggiungendo  poi  T  ardite  ^  e  (peffe 

Schiere  de  i  Perugin  >  già  (par(a  >  e  rotta 

La  falange  Romana  in  fuga  di  e(re  • 
Vedendo  Ottavio  ciò ,  che  (ì  era  allotta 

Meifo  a  mangiar  >  (aitò   iìior  delle  tende  j 

Con  mezzo  porro  in  manoj  e  una  pagnotta  « 
£  toftò'j  acciò  la  brutta  fuga  emende  ^ 

Vi 
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TI  ^inie  il  Colonnel  Don  Mecenate 
Tutto  abbigliato  di  pennacchi ,  e  bende  • 

Il  quale  con  parole  9  e  con  fioccate 
Frenò  la^liiga»  e  fé  voltar  la  facciai 
A  quelle  genti  f  rotte  »  e  (paventate  • 

Indi  a  tornar  per  la  medefina  traccia 
Sforzò  il  nemico  >  ma  non  però  tale> 
Che  moftrafle  di  aver  rincalza  p  o  caccia  » 

Il  refto  poi  del  di  fu  feriale  j 
Ma  i  Perugin  portar  dentro  le  mura 
Tante  zappe i  piccona  bidenti >  e  pale» 

Cadute  nel  fuggir  per  la  paura  ^ 

Di  mano  a  i  guaftator  >  che  ne  fer  poi 
La  ferrata  fortiilim^ ,  é  ficura , 

Che  anco  in  memoria  di  quei  primi  Eroi 

Cinge  d^iiKÒrno  la  fiiperba  Fonte  (^) 

R 
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DI 


(é)  NelU  Piazza  avanti  al  Duo- 
inaè  ficnau  b  Foate ,  da  un'  affai 
alta  ferrata  riftrctu  ,  che  ha  da^ 
aac^  paC  di  circonferenza  •  Den* 
tro  la  quale  per  alcuni  |[radi  fi  a- 
fcende  al  primo  vafo  di  travertini, 
che  di  6iori  per  dotta  mano  ha  fcoI« 
pile  le  4<*  Arti  di  altrettanti  Col* 
legj  9  pk  forma  dello  ftato  popola- 
te .  Sopra  qnefto ,  è  T  altro  vafo 
peafile  da  molte  colonnette  di  tra- 


vertino foftenuto  i  altresì  Scolpito 9  ^ 
e  lavorato  ,  il  quale  per  ]e  facce  a 
quelle  di  fotto  rilpondenti  ,  butta 
acqua  da,  cannelle  di  bronzo  in  for« 
ma  di  flauti  fabbricate ,  e  già  con 
armoniofa  finfonia  ;  ora  dal  tem- 
po diforganizzate  hanno  il  fuono 
difmeflb.  E' riempito  quefto  dal 
terzo  vafo  di  bronzo  in  forma  di 
gran  Conca>  da  una  coIoana  folle- 
vatOj  per  dove  afcendendo  Tacqua, 

in 
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Di  piazza  9  e  i  bronzi  >  e  i  freddi  maràii  Gioì 

Incanto  Ottavio  ritirofii  al  ponte 

Del  Tebrò  altier  ,  perchè  gli  parve  il  gioco 
Paflato  con  felice ,  e  ardita  fronte  • 

£  lodò  Mecenate  anche  non  poco  : 
Poi  la  (èra  accoftar  fatto  una  cafla 
Dal  Campo  >  a  menfa  gli  die  il  primo  loco.> 

E  la  prima  fcodella  >  e  la  jpiù  grafia  • 


in  alto  batta  da  molte  cannellette , 
e  talora  mutando  foggia  rapprefen- 
ta  oa  padiglione  con  altri  fcherzi 
di  cafcate  vaghiflime  da  vederfi  • 
Si  conduce  alla  fonte  per  canali  dt 
piombo  r  acqua  circa  tre  miglia^ 
dalla  Città  lontano  da  Pifcina  va«- 
ftiflima  ,  e  Aqnedottt  veramente 
Regi  •  Tien  provifionato  un  Con- 
l^rvatore  il  Magiftrato  per  il  man- 
tenimento di  quefto  edifizlo  •  Si 


fabbricò  del  ijt;.  La  fpefa  fu  fef- 
fantamila  fiorini  •  Architetto  di 
i^uefta ,  e  delia  Sperà  iii\£accia  al 
PaI«zzo  dei  Signori  Priori ,  dove 
con  il  corfo  del  Sole  vedefi  in  un 
difforme  globo  il  moto  della  Luna^ 
e  llngreflo  def  Luminari  in  ciafcun 
fegno  dtt  Zodiaco  con  gii  appetti 
vicenderoli  ^  fu  Giovanni  ;da  Udi« 
ne  •  Peli.  f.i.  Mamfc.  /irm. 
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DI  MECENATE 

PARTE  SESTA. 

ARGOMENTO. 

Loda,  la  Corte  UH  tamìnetto  9  e  poi 
Rivolge  i  carmi  il  Vate  al  fiero  Marte . 
Entra  nel  Conci/laro  degli  Eros , 
Onde  il  dejlin  della  Cittk  fi  f  arte  \ 
0  Perugini^  proverete  voi 
Che  alla  fixrtuna  mal  contrafia  V  arte  \ 
La  Tali/ìica  tatta ,  e  la  Meccanica 
Di  Ottavio  fifl  vi  frutterà  una  manica . 

POkhè  (eii2^  adofiNrar  altr*  acqua  forte  ^Z^l 
M' accorfi  aver  purgato  le  budella 
Nel  corrofivo  aceto  delia  Ccorte  > 
£  che  becche  j  e  gìaxe  a  la  fufella 
Fotean  fèrvir  per  corde  ad  ogni  degno 
Leuto>  tocco  da  man  dotta >  e  infilai 

R  z  '  Tofto 

(é)  Tócca  m  qoefto  principio  il  per  ttftt  il  Poeta  colpito  in  alcuni 

ftò  capitolo  della  Corte .  Scrifle^  Ì«oi.  fenfi  i  io  ricevè  con  molto  ap« 

qnello  il  Caporali  a  gnfto  del  CaN  flotto  • 
Ferdinando  Medici  ^  il  quale 


ttt  VITA  DI  MECEN^ATE 

< 

Tofto  fUl  mal  gradito^  e  curvo  légno 

Le  accomodai  della  mia  Tofca  lira> 

£  le  fonai  con  V  arco  del  difegno  • 
Dannando  il  fecòl  brutto^  e  che  fòl  miti 

Air  arche  >  fihe  qmid  ctepan  di  tefoio  i 

E  la  nuda  virtù  piange ,  e  fbfpira . 
Contrario  ìnrtutto  al  tbcol  di  coloro , 

Di  cui  cantò  già  il  gran  Marone^  e  Fiacco 

•     -  * 

Colla  lira  di  argento  >  e  'I  pletro  d'  oro  : 

Né  r  un  9  né  V  altro  mai  fi  vide  ftracco 
In  lodar  quei  Signori ,  e  ci  avrian  meilb 
Più  roba  afflai ,  (e  più  capiva  il  facco  •  la2 

Onde  io  benché  appo  lor  paja  Tifteflo, 
Che  ftiol  parer  notturna  luccioletta 
Al  lume  immenfo  della  Luna  appreflb  > 

Pur  voléntier  ne  parlo  >  e  mi  diletta 
Raccontar  quegli  Eroi  )  che'  già  ìq  Parnaia 
Fur  da  i  Poeti  portati  a  ftafFettai  •  ., 

Dove  vediti  di  velluto  >  e  rafo  $  :  , 
Le  dotte  Mufe  i  fer  paflaf  per   V  Orto  x 

.    !      .       .     .  Ac- 

C^)  Certo ,  che  Virgilio  i  ed  <J-'   '  •  no  fece  còmmotte  :fìiio  la  Sepolti»- 
tàZìot  riportaron  da  Auguffo  ,  ed        ra  «d  Ennio,  Perciò  coi  verfi  loro 


Agrippa  doni  veramente  Regj.Da^  .  ...  •'  ifer  fafar  fcr  t  Orio  9 

le  lodi  a  Marcello  nei  6*  deU'Bnei-  « .   /iecii  mai  non  nnieffcréV  Occaf^^i 

de,  un  Talento  per  ciafchediifl  vecy  -GeJt*  Qi.fro  /ircb^ 
fo  ebbe  Virgilio  •  Scipione  l'Africa-  * 
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Acciò  mai  non  veddTero  V  Occaia  • 

Con  cui  folcva  andar  anco  a  jdiporto 
Don  Mecenate  >  poi.  chV ebbe  fenduto 
Lo  flocco  a  Marce  >  e  r  arcobugio  cono  • 

Sebben  poco  allor  quefto  era  tenuto 
Arme  da  galaut'  uom  >  pur  ftando  a  xtienfa 
Quella  fera  al  gallon  gli  fu  veduto  • 

Donde  poi  che  ripofti  alla  difpenfa 
Furono  i  tozzi  >  e  gli  avanzati  torfi , 
Che  in  Corte  altrui  fi  dan  per  ricompenfa  > 

Si  fecer  molte  di(pute>  e  difcorfi 

Intorno  a  quella  guerra  j  efiendo  quivi 
Del  Campo  i  maggior  Principi  concordi  « 

£  iu  conclufp  pur  di  attender  ivi 
A  por  r  afTedio  ,  come  quel  partito  > 
Che  aver  per  fame  fa  i  nemici;  vivi. 

Perchè  le  Città  forti  affai  di  fito> 
Si  burlan  delle  lance  ^  e  delle  Ìpade> 
Che  '1  lor  monal  nemico  è  V  appetito  ^ 

£  fianci  pur  denari  in  quantitade^ 
Che  là  dove  non  i  farina ,  o  pane  > 
Né  in  amor  vi  fi  fla  j  né  in  caritade . 

Fu  dunque  rilbluto  per  la  mane 

Di  dar  i*  aflalco  ai  mur  da  quella  parte  ; 
Che  vagheggia  del  Tebro  le  fontane; 

£  ciò  con  militare  aftuzi4  >  ed  arte , 

Che 
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r 

Che  metile  6tan  le  gend  «  quella  grande 
Difeia  intente^  e  fii  pel  muror  fpatcet 

Alla  porta  Turrena  colle  bande  (a) 
De  i  Corfi  #  i  guaftator  giungefler  ptinia  9 
Che  '1  Sol  s*  aveiTe  mede  le  ffiuunde  ;         "  ^ 

£  quinci  con  perpetua  fbfia  >  ed  ima 
CavaiTer  fin  a  porta  Tran/imena  # 
£  porta  Boreal ,  eh'  era  più  In  <ima  ; 

£  Mecenate  intanto  neir  amena 
Valle  di  Jano  armato  fi  fermaflè  » 
A  mirar  la  battaglia ,  di  error  piena  ; 

£  là  dove  il  foccorfò  bifognaflè  i 
Tofto  movendo  i  iiioi  valenti^  e  frefchi 
Commilitoni  andar  non  ricufàiTe^ 

Avea  coftui  tré  mila  Romanefchi  > 
Col  torto  di  Tofcana  >  e  a  quèfta  getite 

(/)  Ha  cinque  Porte  1a  Cltt^  di  fitura  verfo  il  veato  fiorea^fi  chia- 

Perugia  ,  ed  in  coilfò^mitSi  di  que-  ihà  quella  di  S»  Aiìgtló ,  Porta  di 

fte  in  cinque  parti  è  diftinta  ^  1(l^  S«  AAgelè .  Pòrta  di  Oieiiire ,  Por« 

quali  danno  la  denominaKlone  »  e  ta  Sole  aocbr  fi  dicd  Porta  Màrzia» 

l'ordine  alle  contrade  »  cafe  ^  e  per-  dal  Tempio  di  Marte  gik  fuor  di 

fone  in  effe  efiftenti  •  Porta  Tiure-  quella  affai  celebre  ,  la  quale  fi  le- 

na,dal  Fondatori^  Còsi  détta>  è  Por-  vò  per  piantar  ivi  la  Fortezza ,  ma 

ta  Borgne ,  o  Eburnea .  Potfa  Tra-  per  ▼tneraztoii  dell'antichità  nella 

fimenaj  per  dove  fi  eice  alk  volta  muraglia  di  eff4  ripofta  óra  fi  vede; 

del  Lago  TrafimeQo  3  altrimente  è  che  coir  altra  vicina  indifferente  « 

detta  Porta  Sànfanue  ,  o  Porta  di  mente  di  S.Pietro  ,  o  Porta  Roma- 

^•Sufanna  •  Porta  Bórealejdalh  pò*  da  con  un  fol  nome  la  cfaiaralamo  . 
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Aggiunto  un  reggimento  di  Tedeichl , 
D' aflàltar  poi  la  porta  d' Orience 

Fu  commeffo  ad  Agrippa ,  e  al  Colonnello 

Cornelio  Dolabella  adolefcente. 
Quefta ,  che  or  porta  d*  Oriente  appella , 

£'  r  ifteilb  porton  >  che  fu  da  poi 

Dalla  lj)era  del  Sol  detto  Sperello . 
Petreo  fra  tanto  j  un  de  i  famofì  Eroi 

Di  quella  età ,  dovea  Ipingcre  innante 

A  porta  Marzia  co  i  Soldati  lìioi  : 
Pofciacchè  1*  altra ,  a  quefta  non  dittante 

Un  tratto  d*  arco  ,  cflèr  dovea  aflaltata  * 

Da  Ottavio  ftelTo  nel  medefìno  iftante: 
Avvenga  eh*  egli  per  far  xofk  grata . 

A  i  nobili  Roman ,  eh'  craa  V  ahr'jeri 

Venuti,  per  guaftat  quefta  porrata,  (*) 
Se  le  avea  eletta  più  che  volentieri ,    ' 

Secoiavéndb.Rutibo,:e  *1  gentil  Ca/o 

Vibio  ,  che  andar  fa'  i  noftri  Vibj  alteri . 

Durato  quel  conlìglio  era  un  buon  pajo 

D'orCi  e  già  lo  Dio  Morfeo  s*  avea  tratto  M 

Per 

CO  ^"rgttt  i  tma  ^awia  fatta  di  Orlo,  or*  ia  Li^ ,  ora  in  Serpen. 

fCTt .  te .  EjLoufoil  terzo  fi  ùl  ìàìTo  ,  tr*> 

[j]  Uno  ck  i  tre  miaiilri  dei  Soa*  ve ,  feu  ,  km  >  cotooe ,  metsDo , 

oo ,  che  f*  meglio  imitar  l' umaiio  e  fonte ,  e  così  iècoado  il  bifog'ao 

•fpetto  j  dice  l' Angaillara  «  IcelO'  manda  (iiorì  il  Soano  uno  delli  tr^ 

ae il  fecondo  fi  trasforma  ora  ìil^  Miniftrì .  Mctam.  l.ti. 


t$6  VITA  or  MECENATE 

Per  girfène  a  dormir  le  brache  >  e  1  fajo  f 

Quando  d^  accordo  quei  Signori  >  a  un  tratto 
Levati  su  tornar  ver  le  lor  tende , 
A  dormir  chi  di  taglio ^  e  chi  di  piatto.  Za] 

Qui  da  molti  Plutarco  fì  riprende  > 
Che  vuoI>  che  quefti  fino  al  mattutino 
VegliafTero  a  dar  fèfto  alle  faccende . 

Perchè  fi  legge  nel  tefto  Latino , 

Che  Ibi  fra  tanti  Diego  dì  Siviglia  (^) 
Attefe  al  gioco  >  e  Gian  P^tit*  al  vino  • 

Ma  poiché  1'  ore  >  attifiima  famiglia 
Del  Sol  f  gli  apprefentaron  nel  Cortrle 
DI  Oriente  il  Cavai  con  Sella  >  e  Briglia  ^ 

Se  ben  parea^  che  oltre  ru(àto  ftile 
Tardafle  a  cavalcare  >  éiTendo  giunto 
Per  gir  (eco  alla  ftafFa  il  verde  Aprile , 

Tofto  quel  grand*  efercito  fa  in  punto  9 
£  fi  mofTe  partito  a  fchiera>  a  (chiera> 

N    Per  adempir  quel  greve  carco  aisunto  * 

Giva  dinnanzi  la  Real  Bandiera  9 

Coir  Aquila  nel  mezzo  monachina  (e) 

Ciò* 

M  M  d$  hr  ti  rima  fé  pur  un  gatto.  (e)  Del  RoohuiO  efercito  il  prl- 

dice  «ttrimentc  nel  manofcricto .  mo  membro  era  la  Legione  3  come 

t^]  Per  notare  ccm  quelli'  nomi  4el  Macedonico  te  Falange  •  In^ 

i  vìz)  delle  due  Nazioni  Spagouola^  ogni  Legione  èra  ptft  inlégna  l' A- 

t  Franceft  •  ^nila  del  fno  colore  ;  J>eacbè  ogni 


(•  • 
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Cioè  di  pernia ,  zvrhi  grafia ,  nera . 
Quella  di  Agrippa  tutta  era  turchina 
.    Con  una  .Scarpa  d*  or  da  podagròfò 

Tagliau  »  ma  con  trinci  da  dozzina . 
Petreo  giovane  ìUuflre ,  e  valorofb , 

Nella  (ìia  bianca  iniègna  avea  dipinto 

Un  lambicco  da  far  1*  olio  petrofo  « 
Cosi  venia  i'  elèrcito  diftinto 

Con  tanto  ardire  »  e  tal  valor ,  che  tùoìtx 

Scrifier  per  fin  a  Roma ,  che  avean  vinto  : 
Ma  piao>  che  ancor  i  bracchi  non  fon  fciolti; 

Lucio  làputo  ciò  la  notte  iftefsa 

Da  cerù  rifuggiti  entro  raccolti  > 
Accommodata  avea  fìil  muro>  e  mefsa 

Di  ogni  arme  da  lanciar  copia  infinita , 

Che  minacciava  altrui  la  morte  eiprefsa» 
Ordinando  anche  a  pena  della  vitai 

Che  ogni  donna  ad  un  fegno  il  fùo  caldaro 

Vi  carreggiaise  pien  *d'  acqua  bollita  • 

S  U 


Comfttgfm  aveffe  tiiu  propria  in* 
ftgam  f  doT*  er»  dipinto  un  Lupo  » 
VI  MiaouorOj  un  Cigoale»  im  Dr»* 
|oae  ,  un  CaviUIo  &c.  Nello  flenr 
dardo  generale  pur  vi  era  un'Aqui« 
la,  ma  di  color  di  oro  fimbolo  del- 
la  Ytdórìa  appreflb  gli  Bgiaj  »  ^ 


quella  fopra  di  un  afta  fi  fermava 
appreflb  il  Sacrario  »  dove  erano 
le  Imagini  folite  ad  adorarfi.  E1>e^ 
vero  >  che  nei  fiitti  di  arme  n'  intro- 
dufle  di  portar  folo  l'Aquile ,  re- 
ftando  le  aln'e  Infegne  negli  al  log* 
giamenti .  Flift.  /.i  j.  HìtMmJ.^ 


I3.a  VITA  DIMECMNÀTB 

Le  cui  fervide  ciance  non  haa  paro 

Per  appiccar  altrui  la  pelarella% 

Ma  pur  la  dama  non  colla  denaro  • 
Ottavio  incanto  già  vicino  a  quella 

Pojta  9  ove  dar  doveva  la  battaglia  $ 

Sicché  dal  jnur  fi 'udiva  la  favella  > 
Tofto  gridò  :  Le  Scale  alla  muraglia , 

Soldati  miei  >  che  aver  la  precedenza 

Io  mi  vergogno  contib  a  fta  canaglia  • 
Le  cui  parole  piene  d'iniblenza 

:^  Udite  da  quei  dentro  ,  e  u(ar  potendo 

La  difenfione  di  buona  cofcienza^ 
Addoifo  lor  verfar  cosi  ftupendo 

Numer  di  falS ,  che  non  poter  pure 

Dirfi  r  un  r  altro  :  me  tibi  commendo . 
Anzi ,  *  (epolti  tra  le  rozze  >  e  dure 

Pietre ,  agli  credi  rilparmiar  le  ^efe 

'Degli  Epitaffi  >  e  delle  Sepolture  • 
Rotte  le  prime  Scale  >  e  st  terra  fteic  > 

Tofto  appoggiar  fi  vider  le  feconde  : 

E. per  levar  da  i  merli  le  difefe> 
Con  certe  Balearìche  lor  fronde 

Tira  vati  cóntro  ai  m\xT  f-cV  az  incitìo^ 

E  falli  >  e  pietre  accomodate ,  e  tonde  • 
Che  ciottoli  le  chiama  il  Fiorentino 

Baccaccio»  con  ch^  BniQo»  e  Buf&lmacco 

Per- 
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Percoffer  ViavWbil  Calandrino .  (e) 
Sii  queft^  (cale  giocavana  a  Icacco  (h)    ' 

La  Morte  i  e  Matte  >  ed  or  fìi  quei  gradoni 

Saliva  un  fre^o.,  or  (èn  levava  un  fiacco . 
Qui  per  pedine  (èrviano  i  pedoni , 
.  Che  a  quefto  gioco  per  pigliare  il  rocco 

Né  Alfieri,  «è  (C*vai  non  eran  buoni. 
Sì  era  fermato  Ottavio ,  e  come  tocco  CO 

Non  fìiflè  a  lui»  fUva  ad  un  arbor  piatto. 

Colla  rotella  in  braccio  »  e  collo  fiocco . 
Poi,  mutato  penfier;,  jpiccoffi  a  un  tratto, 

JB  veane  %ra  V  aka  egli  in  perlòna 
:        Colla  §)cran«a  dello  Scaccomatto  ; 
Ma  non  ci  ebbe  fortuna  molto  buona  > 

Perocché  un  popol  grande  era  montato 

S  2  A  di^ 

M   Per  burla  Cahadrioo  ,  il  tinceva ,  benché  rAvverftno  eoo 
quale  crcdevafi  di  aver  trovato  TE-     »  ogni  avvertenza  giocaffe  .  f^ohfff. 

litropia ,  che  lo  fiicefle  invifibile ,  (0  Nel  Manufcritlo  cosi  varia . 

tirairangli  j  ciottoli  Bruno,  e  Butal-  S'era  fcrmatoOttaviOy  e  non  da  Sciocco^ 

macco  •  Vedi  ihcam.  Bocc.  Dopo  un  oìmo  a  mirar  quel  trapC 

{fil  Brutto  paragoo  di  giuoco ,  atto  > 

giocar  con  la  morte  !  alla  larga  !  Ter  dar  la  fera  ,  a  M  7  mertava , 

£ra  più  Gcura  aflai  V  efperienza  di  il  cocco . 

Mageiino  di  Firenze  ,  il  quale  era  Cos)  premia  la  Balia  il  putto  : 

cm)  eiperto  nel  giuoco  dei  Scac«*  gli  dà  il  Cocco  ;  che  penfi  ?  i  nn^ 

Chi  i  che  giocava  di  lontano,,  lèn«  Uovo  noftrale ,  fé  non  Tofcano  .  E 

za  pur  vedefe'  U  Tavoliere ,  ordi«^  fé  nafcefle  dal  crocitar  delle  galline 

oaiido  il  muover  dei  pezzi  •  E  pur  non  lo  forbircfle  ,  benché  frefco  ? 


t4a  VfTA  DI  MECENATE 

A  difender  de  i  merli  la  corona  • 
Uomini  >  e  donne  a  i  lor  laarid  a  Iato» 

Di  cui  iòl  una  ve  ne  porrò  in  lifta> 

Ma  non  fé  ne  ia  nome  f  né  calato  ; 
Se  ben  per  quefto  ogni  fcrittnra  ho  vifta 

Del  vecchio  armario  >  e  quel  j  che  ultimamente 

Scrive  il  noftro  Pellin^  nobil  Cronifta«  (a) 
Coftei  j  veduto  Ottavio ,  il  qual  repente 

Salito  fii  una  (cala  alta  di  fbrbo^ 

Le  trattava  il  marito  amaramancef  ' 
Che  ti  venifTe  >  trifta  grazia  >  il  morbo  i 

Non  ti  vergogni  appor  con  quefto  Vecchia  p 

Diife  >  che  ha  guafto  un  braccio  »  ed  è  me22*  oriK>  ? 
£  tolto ,  ov*  ella  vide  in  apparecchio 

Un  trombon  militar  ^  ripien  di  molta 
'  Pece  >  ibifo ,  falnitro  >  olio  >  e  capecchio  t 
:*  Meflbvi  fuoco  ^  fé  né  andò  alla  volta  '  '   '  1 

Di  Ottavio  >  e  ardita  glielo  die  di  botto 

Nel  vifo ,  e  replicò  più  di  una  voka.       . 
Talché  con  barba  arficcia^  e  mezzo  cotto  * 

Il  vifb  ,  fi  lafciò  gir^  a  gran  rifchio 

Del 

r 

m 

.  (a)  Pampeo Pelimi  raccolfe or-        l'avarizia  noti.so  fé  mi  4ica,  dei 
dioaumcate  ia  tre  volumi  1-  Iftorie        Stampatori  ^  o  di  altrui,  diffipò  tiUU- 


dellafua  Patria.  Si  diedero  allo^        ftteote  l'Opera  ,  che  niuM  ac  tu^ 
Stampe  dopo  la  morte  faa  ia  Ve*        verai  del  tatto  intera  . 
aeseia  :  ed  eflfendo  gik  publicate  4  .  . 
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Del  Collo  >  a  rirroyar  color  di  ibtfo  •' 
Levofli  da  quei  dentro  allora  un  fifchio 
Stupendo ,  che  *1  conobbero  al  colore 
Pel  fijo  non  di  paftno^o  d*  altro  mifchio» 
E  tanto  ripigliaro  animo  >  e  core  > 

Ch'  ebbero  ardir  da  mille  fanti  in  tut;tx> 
Perugini  >  ed  efterni ,  a  fortir  fuori , 
AiEiltando  V  efercito  ridutto 
Intorno  a  Ottavio  /  il  qual  fi  avea  beuto 
Circa  due  libre  di  lardo  diflrutto  • 
Dove  con  tal  valor  fu  combattuto  > 
e  Ch'  ci  fu  forzato  >  in  mezzo  di  un  (quadrone 
;  Nemicd  9  dimandar  più  volte  a/uto  •  {e) 
£  mancò  poco  a  non  reftar  prigione 
Del  Capitan  Bardella  della  Conca  >  (^) 
£  dello  Scatenato  del  Frontone  > 


Che 


£j]  Orca  Pcrufnum  autfm  mtirum 
fscri/leam ,  fCMc  imene f fra  eft  a  wa^ 
ngbiiaìorumj  qUéC  Oppido  eruperat^ 
4kc  di  Qtuvio  nella  di  lai  vita, 
SnetAA. 

Qf)  E'  la  Conca  nel  diftreno  di 
P.  S.  Angelo  in  loogo  baflb ,  dove 
<U  piA  parti  alzandoti  gti  edifia) 
kfcxaao  in  meazo  la  forma  di  una 
Conca  •  Quivi  per  commoditii  -  di 
Jcque  (i  eferciU  V  arte  del  tinger 


panni ,  e  fete  ;  Era  di  qui  Berna  , 
detto  Bardella  ,  Soldato  bravo ,  e 
nella  milizia  vecchio  •  Lo'Scatena» 
to ,  che  Guercio  ^  (  e  Io  fa  nello 
fcritto  a  mano ,  uomo  fiero  )  ^  dal 
Frontone^  [  luogo  ipaaiofo  fuor  di 
Porta  8.  Pietro ,  detto  gtk  Piazza 
^  arme  di  Braccio  fortebracdo  }, 
^Tempre  capo  nel  five  «fafli ,  tìtA- 
^ario  efercizio  di  quei  tempi  netta 
Città  di  Perugia  • 


\ 
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Che  fin  gli.  attraverfàr  fra  i  pie  una  ronca  * 

E  pel  fajo  il  '  pigliar  ;  m^  loro  in  mano 

Sol  ne  rìmaCb  una  manica  tronca  • 
Benché  il  roffo  iàjon  da  Capitano 

Di  efèrciti  quel  di  non  fi  avea  mefib^  T 

Ma  un  (ajo  verde  di  velluto  piano  • 
Fid^ndofi  >  (e  a  ibrte^egli  era  oppreflb 

Da  i  nemici  ^  nel  fkjo  differente  ì  « 

Sebbene  egli  era  lui  ^  non  efler  efso, 
Quefta  manica  pofcit^  >  in  quel  dolente 

Incendio  >  che  ridulse  in  Calcinajo 

Perugia  ,  allor  Città  brava  >  e  valente  > 
Nel  Tempio  di  Vulcan  là  dentro  a  un  pajo  (V7> 

Di  bolge  fi  (alvo  dal  fiero  gioco , 

Che  i  iàili  ne  fiidar  fin'  al  Gennajo  • 
£  (e  r  incendio  non  toccò  quel  loco  > 

Fu  ibi }  perchè  >  fecondo  11  creder  mio  > 

Le  fiamme  ebber  rifpetto  al  Dio  del  foco: 
Ma  poicia  che  depoflo  il  giogo  rio 

Dello 

.    (tf)  Era  quefto  Tempio  »  dove-9  fere  ivi  dentro  il  Palladia  venute» 

'oggi  è  eretu.la  Chiefa  Cattedrale  da  Troja  «  Per  T  incera  intelligensa 

'4i  S.Lorenzo.  Trovo  mensione  tra  4i  qneirAnticaglie  olTerva  ,  che^ 

certe  Anticaglie ,  che  confervo  In  dei  Perugini  antichi  ninno  ha  Icrit- 

.Cafa  ,  tome  nei  t; 75*  atterrarono  to  Iftorie  feguite  di  quefta  Città  • 

appreflb  quello  Tempio  una  Ter-  Si  trovalo  bene  Diari  delle  cofe  ac* 

<ff€  »  che  minacciava  ruina  »  e  dice-  cadute  aUa  giornata  ;  ma  per  tem- 

vafi  aver  jóoo.  anni»  £ra  fiuna  eit  pi  interrotti  •  Così  fon  quefti  mieè. 
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Dello  Imperio  Roman  tornar  le  mura  ' 

Altere ,  t  belle  nel  terren  natio  • 
Superbi  i  Perugin  per  lor  naturai 

Fatta  poi  quella  manica  allargare  > 

Sicché  vi  entraise  un  capo  di  mifòra  >    « 
Quel  cappuccio  ne  fer ,  che  fuol  portare  (a) 

Fra  due  mazze  di  argento  un  uom  robuilo 

Avanti  al  Magiftrato  popolare  > 
Quafi  in  lèmbianza  di  un  trionfo  giufto  > 

Per  dimoftrare  a  i  pofteri  di  avere 

V  Fatta  prigion  la  manica  ài  Augufto  • 

Intanto  a  Porta  Marzia  un  certo  Alfiere 

Avea  precipitato  giù  Petreò  >  ■    '.' 

Che  fé  cauta  ruina  nel  cadere  > 

:    Che 

CO  Quefto  Cappuccio ,  che  Ci-   .    kvaodofi  una  maqica  la  iwtcìfle^ 

borro  ancora  h  chiamato  »  ha  Tori*  loro  •  Ha  del  vcrifimile  ;  perchè 

gtnc  fua ,  come  ha  la  torma  }  che  leggo  in  una  pietra  fopra  la  pòr- 

forato  da  ogni  parte  non  ha  capo  ta  del  Palazzo  dei  Signori  Priori 

nh  piede  .  Non  fi  sk ,  donde  fia  vr^  queft'  ifcrkione ,  che  dinota  }a  be- 

ivto'  •  Intendo  bene  Q  e  può  eflere  nevolenza  del  detto  Imperatore^ 

tradizione  )  che  Carlo  IV.  venuto  'verfo  i  Perugini .    So  bene .,  che 

per  prender  la  corona  di  oro  in^  quefte  fono  le  grazie ,  che  riportò 

Roma  ,  che  ebbe  poi  dai  Legati  d'  Bartolo  da  Carlo  ,  mentre  fii  ìa 

lonocenzio  Sedo  ,  dopo  aver  rice»  Fifa  • 

▼nta  quella  df  ferro  in  Milano  ,  in  carolus  xmperator 

paffando  per  Perugia^i  Perugini  al-  peritsini  status  amator 

la  partenza  chiedendogli  qualche^  has    gratias  ircit 

memoria  di  affetto  ,  1*  Imperadore  '          qpAs  laI>is  iste  imqit  m 
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Che  {econdo  Scrabone  ^  e  Tolomeo  , 
Ruppe  una  fpalla  a  Tito  >  e  guaftò  un  braccio 
A  Quinto  >  e  fpezzò  il  capo  a  Caribico  • 

Dair  altra  banda  Marco  Quintemaccio 
Dalla  Cartolaria^  che  avea  ferito  [^3 
Il  giovan  Dolabella  nel  moflacGÌo  ^  C^J 

Eiseodofi  anche  Agrippa  indi  partito  >  CO 
Che  pur  coftui  gli  avea  neir  aggrapparli 
Al  mur  con  un  nutton  fchiacciato  un  dito> 

Avvisò  Lucio  Antonio  #  che  accoftarfi 
Volefse  quivi  >  perchè  già  dal  muro 
Vedean  Don  Mecenate  avvicinarli  > 

Che  al  coraggiofb  iiion  di  un  gran  tamburo 
Con  molte  infegne  >  armato  da  alto  a  ba(so  i 
Se  ne  venia  braviflimo ,  e  (icuro  • 

Fatto  prima  iàper ,  che  avrebbe  caffo 
'  Non  di  una  vita  >  ma  di  mille ,  e  mille  > 

^    Chi  aveffe  oiato  entrargli  avanti  un  pafTo  • 

NeiTun ,  dicea  $  con  me  faccia  V  Achille  » 

Che 

Co)  Nome  dì  una  coatrada  la  /ipp.  Li.  (y  }• 

Perugia  in  fine  del  Verzaro ,  dove  (e)  M*  Agrippa  uomo  di  fingo- 

fi  àiceva  la  carta  •  ]ar  valore  »  amato  tanto  da  AugB*» 

(JH)   Era  Dolabella  nobililfimo  fio ,  che  gli  fposò  l'unica  Tua  aipo^ 

della  Famiglia  Cornelia ,  e  favori-  te  Giulia,  e  morto  Io  fepelli  nel 

todi  Giulio  Ceiàre,  per  ia  cui  mor-  fuo  proprio  fepolcro  •  Dìd»  /•  $4« 

te  j  come  parziale  ,  fu  poi  anch'ef-  Socìb  /4up6i. 
fo  da  CaiGo  in  Laodicea  uccife  • 


PARTE    VI. 


'45 


Che  al  corpo  di  queft*  anima ,  che  ho  addoffo  » 
Tei  fo  volare  in  atomi ,  e  favilla . 

Io  voglio  eflér  il  primo  ;  anzi  (è  pollo , 
Soldati  miei*  (ìil  mur  vedrete  or  ora 
Quefto  pennacchio  mio  turchino ,  e  toffo  • 

Né  '1  dìflq  invan  :  perchè  lènza  dimora 
Giunto  al  muro  appoggiò  V  ardite  (cale , 
Con  ftnpor  di  quei  dentro  *  e  di  quei  iiiora . 

Perchè  di  rado  a  un  rirchio  tal  fi  Tale  > 
Che ,  atKggiar  non  s' impari  dalla  morte  » 
£  far  quel  Gdto ,  che  chiamiam  mortale . 

Pur  ei  da  Capitano  ardito ,  e  forte 

Sopra  vi  falle ,  e  cavalcò  su  un  merlo  ; 
Ma  gli  furon  le  ftafFe  alquanto  corte . 

£  già  mi  pare  ad  ora  ,  ad  or  vederlo 
Dar ,  indi  ributtato  «  un  gran  ftramazzo  $ 
£  voglia  Dio ,  che  il  Pò  non  palli  il  merlo .  (a) 

Sa  dunque  col  più  molle  materazzo  > 
Dotte  Mulè^  che  fia  ne  i  voftri  arredi  , 
Correte  pria ,  <:h'  ei  giunga  nello  Ipazzo . 

Tre  lance  >  quattro  ronche  >  e  cinque  Ipfiedi 
Pur»  che  a  un  tempo  il  gettar  da  un  baloardo 
Col  capo  in  giufo ,  e  verfò  il  Ciel  coi  piedi  : 

T  Ma 

(O  Scherzo  prefo  dal  verfo  del  Dei  veiàte  a  vederlo  iye. 

Petrarca  nella  p.u  can.z.  Anfibologicamente  del  merlo  par^ 

Ppè  di  ìà  dal  rio  paffato  il  merlo,       la . 


X4Ì  VITA  DI  MECENATE 

.  Mi  il  gran  Dio  di  Parnalb  non  fu  eardo 
A  dargli  ajuto,  che  giù  fvolti  gli  occhi 
Parca  una  capra  >  quando  rode  il  cardo  • 

Salvollo  Febo  >  a  lui  la  gloria  tocchi  ; 
Baila  >  che  al  padiglion  fu  riportato  » 
Che  tutti  {corticati  avea  i  ginocchi } 

£  innoltre  del  pennacchio  fvaligiatoi 
Però  che  un  figlio  d' un  dei  percufibri 
Di  Ce(ar  glie  V  avea  iiil  mur  levato  • 

Ond*  ex  n'  ebbe  a  fcappj^:  del  (enno  fuori , 
Che  aveife  ofato  un  figlio  di  Perpenna 
Torgli  in  tefta  il  cimiér  dei  Tuoi  maggiori  • 

Perchè  anche  p  e  quafi  con  V  ifteffa  penna 
Azzurra  >  e  roffa  compari  fiil  ponte 
Già  contro  Orazio  il  bravo  Re  Porfenna: 

Ma  io  non  avrei  mai  cotanta  fronte 
Di  dir  >  che  fia  venuta  poi  V  antica 
Livrea  de  i  Perugin  da  quefla  fonte  f  Z^l 

Perchè  non  trovo  autore  alcun  >  che  ^1  dica  • 
Or^  poiché  fi  fìi  moflra  in  quefto  airalt0 
Gran  tempo  a  i  Terrazzan  fortuna  amicar  > 

Avendo  fatto  rovinar  dall'alto 
Muro  infittita  gente,  e  giù  diflefa. 


là]  Il  Magiftrato  di  Perugia  re-       roflb  con  lifte  turchtoe  »  e  calzette 
fte  dì  roflb  «  La  Famiglia  pur  di        varie»  rofla  una,  e  J'alcra  turchina» 
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E  £rtCfU|&t4  .  fui  terreno  fìnalco  ; 

Con  tut^o  ciò  neir  oftinata  impreni 
La-  Città  ftanca  >  e  tutto  il  di  digiuna  » 
^t9M  9Ì  fin  faria  vinca  a  forza  9  e  prefa  • 

Se  col  file;izìo  in  braccio  3  e  in  vefte  hriua , 
Coroi^ata  di  lampade  j  e  lucerne  , 
Non  coqipariva  la  notte  opponuna> 

Che  fec^  ritirar  dalle  (iiperne 
Mura  il  nemico  >  e  via  tornar  carpone  9 
Chi  zoppo  >  e  chi  portato  nelle  geme  •  ^a) 

Ma  qui  bifbgna  per  mia  difeniione  > 

Pria  >  che  abbia  Urania  il  calamo  rimeflb  $ 
Rispondere  a  una  tacita  obiezione  • 

Che  prefùppoftoj  come  è  il  vero  ìftelToi 
Che  dalla  privazion  dar  non  fi  poiTa 
Naturalmente  all'  abito  regreflb  ; 

Petreo  come  ufci  dunque  dalla  fofTa , 
£  con  la  cafla  al  cui  di  Barberia 
Sen  venne  a  quefta  guerra  in  carne  >  e  in  offa  > 

S*  egli  >  e  il  Re  Juba  3  non  fb  che  anni  pria  > 

Da  Celar  non  Sperando  aver  perdono  9 

Si  ammazzaron  fra  lor  per  cortefia? 

Dico ,  che  fto  Petreo  >  di  cui  ragiono  $ 

T  2  Non 

C^ )  Cefta  di  Timiiu  da  portare  il  pane ,  di  forma  lunga ,  detu  dai  Tò^ 
fcaniCcrw. 


H^ 


VITA  DI  MECENATE 


Non  è  quel»  che  {pogliaco  in  giubbarello» 
Si  conduiTe  con  Juba  a  buono  a  buono  : 

Ma  ben  figliuol  di  un  fìio  maggior  fratello  ; 
Talché  t  Ser  Momo  mio  >-s*  intorno  a  quefto 
Tu  mi  riprendi  t  fèi  maligno  »  e  iello  • 

Perchè  cosi  va  ben  la  Gioia  »  e  il  Tefto  » 
Così  calzan  con  garbo  i  cordovani  # 
£  *1  grillo  nel  liio  buco  entra  di  fèflo  » 
£  beniffimo  fta  la  (élla  a  i  cani  • 


V 


VITA 
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VITA 

DI  MECENATE 

PARTE  SETTIMA. 

ARGOMENTO. 

Vacilla  il  muro  ,  ogni  torrione  cade , 
Adunca  il  coraggio ,  la  fperanza  e  il  pane  > 
Lucio  cede  la  piazza ,  e  per  le  Jlrade 
Il  Popol  ji  folleva  e  il  chiama  cane . 
Ma  il  Capp acciai  ^  che  fempre  odiò  le  fpadcy 
GV  infegna  a  porger  fupplìche  non  vane  . 
Ottavio  dona  ai  Perugin  la  vira-y 
Aia  Perugia  dal  fuoco  è.  incenerita . 

r 

Scrìve  un  autor  gravidimo y  e  difcreto y 
Che  Apollo  un  di,  pafcendo  al  fiume AnfrifoX^) 
Le  vacche ,  e  Y  altre  beftie  del  Re  Ameto  > 
Vide  per  quelle  rive  ali*  improvvifo 
Una  povera  Ninfa  in  umil  vefte 

Di 

(/)  Apollo  [  cflTendo  (lato  il  fuo  Cielo  sbandito  •  Ond'  egli  in  abito 

Efcalapio  da  un  fulmine  percoflb  ]  da  Paftore  in  terra  fcefojcol  Re  A- 

non  potendo  contra  Giove  vendi-  meto  alla  guardia  degli  armenti  dt 

carfi  ,  uccife  i  Ciclopi,  che  il  fui-  lui accomodoffi •  Mctom.  Lz. 
mine  avean  fatto  •  Pu  perciò  dal 


*S9 


VITA  DI   MECENATE 


Di  macilente  tipetto,  e  snagr<l  vifò« 

Che  cavando  con  l'unghia  or  quelle*  or  quefle 
Radici ,  la  melchina  fi  nutria 
Delle  men  dure ,  e  al  gufto  men  molefte  • 

Ma  il  Paflor  d' infocata  fancafia  > 
Non  mirando  a  bellezza  «  o  a  nobiltade» 
Fece  si ,  che  1*  indufTe  a  (Ita  balia  é 

B  n*  ebbe  una  fanciulla*  che  all'  etade 
Noftra  ancor  vìve  >  Poefia  fi  chiama  > 
Figlia  di  Apollo ,  e  della  povertade  •  (a) 

L9r  quale  a  quefta  guerra  poi  invitata 
Da  i  fatti  egregi ,  fi  fermò  fui  fofib , 
Né  fi  curò  tentar  quindi  l'entrata. 

Porgendo  un  calamar  di  lucid'  oflb  [^3  i 


((?}  Siìcchè  refler  poveri  i  Poe-* 
it  è  naturalezza  5  che  loro  ne  vie* 
ne  dalla  ftirpe  materna  >  oltre  il 
privilegio  da  Apollo  conceflb ,  e^ 
da  Michele  Cervante  riportato  nel 
fuo  Viaggio  di  Parnafo  •  Che  ,  fé 
mlcuti  Poeta  C  dice  )  mai  alTerirà  di 
efler  povero  ,  fi  dia  credito  al  fem* 
plice  fuo  detto ,  fenza  ricercarlo  di 
altra  atteftazioae ,  o  giuramento  « 
Sape  Pater  disàt  ^fiiédium  qtàd  inutile 
tentai  ? 

Atétoadct  nuUat  iffa  reìiqtOt  opei . 
Trift.4. 
C^)  Criaorici  hanno  obbligo 


All' 

di  fcrivere  le  azioni,  come  per  ap-> 
punto  fuccedono  ;  ma  i  Poeti  haa 
privilegio  Alila  verità  del  fatto  di 
poter  favoleggiare  ,  e  comporre  . 
Quefti  nella  penna  hanno  l' arbi- 
trio deir  immortalità  della  fama  o 
buona  ^  o  rea,  che  lor  pare ,  divol- 
garla  »  ed  al  nero  incbioftro  loro 
non  refifte  candidezza  di  forte  al* 
cuna.  Per  qualche  intelligenza  dell' 
inimicizia ,  che  la  Poefia  ha  coiu* 
alcune  genu,  &c.  ho  pur  intefoncl 
manufcritto  Tultimo  verfo  caffo  di 
quello  terzino  • 

Che  liughtrono  già  la  Omatmtfa  . 


PARTE    VII.  ijii 

All'  Iftoria  f  che  dentro  èra  ritichiufa  f 
Vct  notar  quanto  pan  fi  dava  al  grofib } 

Aggiungendovi  innoltre  quefta  fcufa^ 
Ch'  ella  era  poco  amica  a  quelle  genti  > 
Che  altrui  guadando  van  la  cornamufà  ;  {a) 

Ond*  è  che  non  fi  legge  fra  i  valenti 
Poeti  de.  fta  guerra  un  picciol  verfb , 
£  ci  fur  pur  si  nobili  accidenti  • 

Cavati  i  fofii  >  i  quai  per  ogni  verfb 
Fur  trenta  piedi  >  e  cinque  ottavi  appimto^ 
Se  i  computifti  non  danno  a  traveffb , 

£  intorno  al  foflb  un  mur  perpetuo  aggiunto  >  (^) 
£  fopra  al  mur  da  mille ,  e  cinquecento 
Torri  di  legno  fal.do ,  e  ben  congiunto  • 

Bntrò  negli  aflediati  alto  (pavento 

Che  in  breve  era  meftier^  chiufa  rufcita» 
Dover  come  i  pallon ,  viver  dì  vento  ^ 

E  fìi  più  notti  anche  una  voce  udita 
Gridar  :  Mi  fero  augel  !  che  vai  lenz*  elea 
Tagliarti  il  fopraculo  >  e  la  pipita  ? 

Tentiam  dunque  di  ufcir,  mentre  eh*  è  frelca 
La  cofa  ,  dicea  Lucio ,  e  ie  morimo 

Bello 

(à}  E*  ittromcnto  Mufico  :  im  [*]  Vedi  k  form»  di  qucfto  Af- 

q«i  a  filo  propoCto  intende  l'A»-  fcdio  cavato  di  pianu  dal  Lipfio  , 

tare  quefta  voce  nel  fuo  doppio  fi-  trafportato  poi  dal  Ciatti  nel  fno 

2nificaco  ,  dif^ui  nta  non  compofta.  libro  dell'  Iftoric  di  Perugia  • 


ija 


VITA  DI  MECEKATE 


Bello  è  il  morir  >  quando  fi  muore  ia  trefca  •  (^) 
£  cosi  r  altra  man  p  (cefo  neir  imo 

FofTo  f  e  pofte  le  (cale  air  altra  parte  % 

£i  di  tutti  a  montar  la^  su  fu  il  primo  > 
Con  tal  valor  >  che  poi  T  antiche  carte 

Difler  >  che  non  fu  lui  ;  ma  che  ai  liftati 

Stivai  di  maglia  fìi  (coperto  Marce  • 
Perocché  gli  altri  Dei  non  gir  calzati  > 

Dal  Dio  Mercurio  in  fuor  #  che ,  perch^  egli  era 

Da  Norcia  >  il  fer  coi  zoccoli  ferrati .  (^) 
Or  attaccoffi  un  oftinata  >  é  fiera 

Battaglia  >  che  non  men  di  quelle  reti 

Lucio  bramava  ufcir  ^  che  la  (iia  fchiera . 
Qui  a  uh  tempo  fi.  vedean  molti  arieti  > 

Molli  con  militar  fortezza  ^  e  ingegno  » 

Urtar  nelle  fortifiime  pareti . 

Qui  gettar  fi  vedean  ponti  di  legno 

Con 


QT)  Cio^  >  in  compagnia  • 
{b1  Perchè  la  Dcick  h  immuae 
dalle  qualick ,  che  noi  affetti  »  e 
paflioni  chiamiamo  j  perciò  aoa-» 
veniano  calzati  gli  Dei  dagli  anti* 
chi  •  Finge  qui  Mercurio  da  Norcia 
l'Autore  per  la  communicazione^ 
di  attributi»  che  ha  la  Cittk  di  Nor- 
cia con  quefto  Dio  •  Non  alieno 
forfè  dal  penfiero  de'  Platònici  ^  i 


quali  yollero  quelle  perfone  eflere 
di  pti\ ,  o  men  nobile  qualità ,  che 
da  Nume  più  y  o  meno  eccellente 
foflero  derivate,  o  cuftodite  •  Eìeoò. 
Avvertite,  Parente ,  che  fon  bor- 
zacchini alati ,  non  zoccoli  ferrati 
quei,  che  calza  Mercurio,  dafiarve-' 
Io  parer  Norcino .  Fu  beqe  Avvo- 
cato di  quella  gente  • 
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Con  macchine  uncinate >' e  grofl!  travia 

Che  davano  al  fàlir  molto  (òflegno . 
Lucio  fu  il  primo ,  dopo  molti  bravi  > 

Prefto  a  cader;  pur^ilifle  ad  ogni  modoy 

Voglio  gire  a  cercar  per  certe  chiavi  • 
Nondiinen  tuttavia  più  ardente  >  e  fbdo 

Seguia  TaiTalto»  ed  avean  quafi  prefb 

Due  torri)  che  qui  il  capo  era  del  nodo* 
Ma  Sai vidoio  >  a  etri  toccava  il  pelò  \j*l 

Di  guardar  quefta  parte ,  ancorché  tutto 

Fofle  pieno  di  rcpole ,  e  riprefb , 
Vi  corfc  p  o  per  dir  me*  vi  fu  condutto 

Suir  altrui  braccia  >  e  poco  più  >  che  flava , 

U  luogo  era  a  mal  termine  ridutto  • 
Cofltti  da  mille  y  o  pia  feco  menava 

Armati  di  fpadoni  y  e  corfaletti  > 

£  co  i  pennacchi  rivolti  alla  brava  • 
Soflenner  gii  Antonian  con  faldi  petti 

Più'  di  un*  ora  il  furor  di  quel  fquadrone , 

Come*  (bldati  dei  migliori  eletti  j 
£  moftrar  di  virtù  gran  paragone  ; 


V        •  Ma 


{jfy  Capiamo  di  (Ottavio,!)  qua-  mio  del  fuo  fcrvirc ,  per  compiaci- 
le iafieme  eoo.  Agrippa  ft  ritimre  mento  di  M.  Antonio  •  App.  Af. 
il  f  oligoo  Ventidio ,  che  fé  ne  ve-  Salvideno  hi  il  primo ,  che  dei  Par- 
ttiva  all'^ajutb  di  L.  Antonio  .'Eb-  ti  trionfaffe  ,  ed  era  Capitrco  dt 
be  poi  ^Ottavio  la  morte  in  pfe-  Ottavio  • 


,^4  VITA  PI*5f PANATE 

^    ■ 

Ma  pecche  itq  c^ito  MaiWìfl  ^tcHnfQeffiQ 

Dava  fui  c^pp  rpnz«  4ira^e?iqiie  » 
Ed  anche  (pinti  dfl  |ich[im:o  freljjo  ^ 

Ct^i  cadd^  nei  nvti^  >  ^  f^^  ^iicefè  y 

Secondq  clie  gli  veni^  più  n^a^eico.  ^41    . 
Bafta>  ch^  4  mplti»  a  cr^i  fcapp^s:  le  pte^è» 

Dier  poicia  4nMca  topuba  >  e  ^poituisi 

I  Coirvi  biecc^q;toiti  d^l  p^elè  • 
E  ci  fu  più  di  uif  par  >  che  {\ì\)ìC  twfsa, 

Lafci^te  ambe.  1^  man  ^  (èa  corad  i^Q^co  4 

E  coi  guanti  a^y^nzaiti  a^^  cinti^^ . 
Ed  altri  >  avendo  un  braccio  oezzo  trqnpo.f 

Lo,  vedevi-  ir  con  eiTa  appelo  aX  ^oUp  ^ 

Fatto  una  ben^a  di  gineitoa^  q  giAn^P*  ,  ..' 
Fur  medi  pi(t  d.i  np^liie  a^l  pfpQtQcpUo 

Dei  morti }  ma  gran  pofa,  p  j^  cl:^  Qpn  <^S8^9 

Letto  )  clit(:  pjs  moriiTe  alcun  f^toUp  i 
Ben  è  ver ,  n;^  fia  detto.  fèjQZ»  oi,ti:aggÌQ        r    ; 

De  i  Capitan  di  Qtc^vip^»  a.c;uji  %  tolta 

L*  infegna ,  n^rir  tuti;^  a  dilV^^itaggip ., 
Tentoffi  nondinx^^  più  di  una  v.ojLt;a  ' 

Di  quindi  uìcir»  con  valor  pronto  >  e  vivoj 

Ma  (ècapre  eflì  a  Cpnar  furo,  a  r^^ccolta .. 
Sebbea  correr,  di  (àngue  uà  kcgo  ùvo^k)   , 

{fty  Cipi^j  meglio  ali*  m—o.,  Aittooi0  «J,-  gunpft  4i  Ottono  • 

CO  laquefto  «fTalto  dato  da  !•.        allatta  fya^jtftgtst^i  i.P«ai(iaÀ  toir 

fero 


PARTE   Vn.  ijj 

Fer  delle  guardie  lente  >  ed  oEÌofè  9 

Qoel  di  eh'  era  a  i  Roman  fagró ,  e  feftivo  j 
Atterrando  con  macchine  ingegnofè 

Cento  di. quelle  torri  più  minute, 

£  in  poco  fpazio  fer  rairabil  colè . 
E  ,  fé  con  tutte  le  legioni  unite 

Non.  vi  conivi  Ottavio ,  il  qual  ttovoflc 

A  calò  armato ,  vinta  era  la  lite . 
Quel  dt  con  V  arme  infanguinate ,  e  rofle 

D^'iitmt  iàngue  ^  quanto  ioSit  kavo 

Paolo  Bmilto  Scadrò  moflrolTe ,  {ar\ 
Che  (bf&ir!  non  potendo  il  volgo  ignavo  > 

Che  fi  aveffer  fatto  Idoli  i  Tiranni, 

£  il  Senato  Roman  negletto  >  e  fchiavò , 
Armato  fi  era  a  maniféfti  danni 

Di  Ottavio,  e  da  nemico  empio,  e  feroce > 

Stretto  a^ofib  gli  avea  più  volte  i  panni . 
Or  da  coftui ,  com*  è  pubblica  voce , 

Si  tien  che  fia  dil^elà  la  Romana 

Splendidiffima  Cala  Santacroce. 

V  2  M» 

t 
t 

ftm  fe  vitrime  ^  il  Lftuo  ^  e  la  Pa«  Croce  y  mentre  ftaiiziava  «  Pero* 

ttra .  Di  qui  k  l^fafegiia  della  Pa*  già  5  prende  occafioiie  di  nòmina^ 

tera ,  che  vedi  fdtù>  al  j^di  del  quefta  Illitftrifliina  Pamiglia ,  pS* 

Gii£Éiie  *.  S^4  App.  Qatt,  gliandone  T  origine  dal  Trion&nte 


(0>  Par  la  ilfttea*  amfCfKfa  y  ette       della  Macedonia 


i 


??^ 


VITAPI  MECENATE 


Ma  perchè  fjui  trattarne  è  cofa  vana, 
'£  acciò  non  paja  altrui ,  che  io  voglia  in  quefto 

accordar  un  kuto ,  e  una  campana  » 
Lafciam  la  QIoHi^  e  ritorniamo  al  Tefto« 

Già  il  popol  persi  lungo ^  e  così  ftretto 

AlTedio  >  tutto  era  dolente  >  <  meflo  ; 
Pofciacchè  quindi  ufcir.  gli  era  interdetto  # 

£  cadevan  di  fame  le  brigate  » 

Né  in  piazza  comparia  pur  un  panetto  • 
Perocché  i  forni ,  ufi  a  mandar  le  grate 

Novelle  di  pan  frefco  ai  difenfori  $ 

Sì  ayean  le  fredde  bocche  figillate  ; 
Né  più  davan  di  fé  cattivi  odori 

I  rplitarj  deftri ,  ufi  ogni  manie 

A  ricever  le  vifite ,  e  i  favori . 
Anapi  s' incominciò ,  mancato  il  pane  > 

A,  dar  la  caccia  a  i  morbidi  Raipanti  i  ZàJ 

E  alla  ftirpe  gentil  di  Ruggier  Cane^  ^hj 
Né  ciò  badando ,  e  ruminato  quanti 

Sopra 


) 


(a^  Intende  dei  Gate!  ^  ma  allu. 
de  alla  fazicnie  dei  Popolari  detti 
Kafpanti  in  Perugia ,  di  cui  eran 
capi  le  famiglie  dei  Michelotti,Gui- 
.4alotd,  Beccuti^  fiontempi,  e  Boa- 
cambi  .  PelL  f.  i,  jCrifp. 

lai  Fu  della  nobil  famiglia  dei 


Ranieri  Ruggier  Case»  chiaro  per 
il  generofo  ardire ,  ,che  mdftrò  » 
quando,  folo  fi  oppofe  la.cinia  ad 
un  po9U  contra  riefercico^i  Sigi- 
f mondo  j  che, rotto  aveva  i  Vene-' 
ziani  j  e  tanto  lo  tRattenoe  j  che  fi 
emendò  la  foga  .  J?eU.  /.a.  Gr. 


P  A  R  T  E    VII.     .  157 

Sopra  il  titol  de  Edenikìim  fcritto  mai 

Dottori  elegantiffimi  >  e  preftanti^ 
Si  pò  fero  a  ftiidiar>  benché  con  guai> 

La  Topica  materia  ultimamente^  C^3 

Ne  i  lunghi  affedj  anch'  efla  utile  afiai } 
£  beato  era  {detto  fra  la  gente  > 

Chi  temperar  fapeya  più  trapelle , 

E  avea  più  luoghi  Topici  alla  mente  . 
Ma  tutte  erano  in  fbmma  bagàtelle: 

Crefcea  la  fame  j  onde  a  quel  fier  partito 

Ricorfer,  che  fé  i  gridi  ir  alle  &,qììq.  .      ; 
Cliiufero  i  fervi  in  un  forte  >  e  romito  [h^ 

Serraglio  >  con  dir  lor  che  ftando  quivi    • 

A  bocca  apetta  ufciva  V  appetito . 
Ove  di  cibo>  e  di  fperanza  privi  i 

Ma  con  fame>  che  rofb  avria  i  macigni  > 

Se  ne  venian  morendo  vivi  vivi. 
Ma  pria  >  oh  con  che  preghi  i  lor  benigni 

Dei  fupplicar  quei  medi,  e  poveracci > 

Di  eflere  almen  converfi  in  tanti  cigni  > 

Che 
[ql  Dal  proprio  figoificato  Gre-        to  da  mangiare  a  tutto  pa(lo«  Mor- 

co  (  che  h  Arte  da  inventar  argo-  ti  di  replezione  furono  ftpelliti  in 

menti  )  p^ffa  fcberzan^o  al  volgar  un  grandiifimo  foflb  •  Il  luogo  è', 

Sanificato  di  Topo  •  dove  oggi  chiamiamo  Abruzzo  nel 

£^]  Scortate  le  vittovaglie  nell*  pìd  balTo  di  Porta  Sole  •  App.  /.; • 

afTedio  di  Perugia,  L.  Antonio  co-  Oatt* 

£iaodò^  che  ai  Servi  nulla  foflie  da- 
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Che  vifTud  f&riiiv  ne  i  ptópt}  ftracci  1 
Ma \utte  zucche:  tton  (i  mòife  un  pélo 
L*  altezza  lor  >  né  volle  qucft*  impacci  • 

Sol  Giunoni  molTa  da  pietofb  zeloi  C^] 
Dicon  f  che  colma  d*  acqua  una  gran  tazza 
Lor  versò  addoiTo  un  brindifi  dal  Cielo. 

AUor ,  dice  il  Querengo ,  che  la  razza  C^J 

Dei 

in  lettere^  celebre  fiiori^e  nelUCor- 


(a)  Fu  Giunone  in  quei  tempi 
Avvocata*  di  Perugia  :  iè  ben  dopo 
quefta  guerra  ,  lafciata  Giunone  > 
l  Perugini  pigliarono  per  lor  Pror 
lettore  Vulcano,  credo  io ,  perchè 
neir  incendio  folo  il  di  lui  Tem« 
pio  reftò  dai  fuoco  intatto  •  Con^ 
tutto  ciò  il  brindifi  di  Bacco  col  vi- 
no nello  Scritto  a  mano  affai  più 
mi  piace  ,  che  quello  di  Giunone 
coir  acqua  • 

iSòì  Bacco  prcfa  ma  ciambella  ^  e  tm 
meloy 
E  cotma  di  ttn  Corfo  una  iran  taz* 

zay 
Dtcoffy  eie  lor  fé  un  brindi  fi  dal  Qe^^ 
h. 
.  (4)  Monfignor  Antonio  Queren- 
ghi  uomo  infigne  per  lettere  nella 
Corte  d!  Roma  »  e  amico  del  Ca« 
porali  )  delle  <\A  Opere  fpeflb  reci- 
tava a  memoria  nei  coQgrefli  gl'in- 
terl  Capitolijfu  Soggetto  eminente 


te  di  Roma ,  dove  viffe  moit'  anni 

amatiffimo  non  meno  per,  il  fape- 

re^cfat  per  la  dolée22a  dei  coftumi. 

StampòPoefie  nella  volgare^elatina 

lingua^  intendentiffimo  anahe  della 

Greca,  d'onde  trafportò  alcuni 
I 

epigrammi  nell'Argenidefotto  no- 
me di  Antenorio ,  chiamato^acer- 
dote  di  Apollo  •  Fu  ftudiofo  delle 
Morali  di  Seneca  in  particolare ,  e 
degli  Stoici  •  Meritevole  dei  primi 
gradi  i  ma  allievo  della  virtù,  prò* 
vò  matrigna  k  fortuna  ;  compen- 
fato  air  incontro  largamente  dalla 
fama ,  per  opera  di  cui  ne  i  libri 
degli  Eruditi  vive  immortale  •  Ve- 
dane le  onorate  menzioni  latte  dal* 
Io  Sdoppio  neir  Elenco  contro  lo 
Scaligero ,  dal  P.  Pallavicino  ne  i 
Dialoghi  del  Bene  ,  dal  Cardinal 
fientivoglio  nelle  fue  raemorip  9  e 
da  altri  • 


N 
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De  i  veri  fervitor  fi  eftinfe  af{àtt(;o  > 
Ond'èf  cl^e  oggi  il  (ècvizio  fi  ftrapazza. 

Ma  non  ce(sò  per  cosi  orrxbil  atto 
La  fame  :  anzi  ognoj  più  contra  i  più  fieri 
Impecverfando  ^  gli  atterrava  a  un  tratto  • 

E  quei  p  che  pur  vivean  magri ^  ed  interi, 
Parean  corpi  fiillati  >  o  per  dir  meglio  ^ 
Ombre  fuggite  fuor  de  i  cimiteli. 

Al  fin  un  di  fu  vinto  in  un  confègUo 
Di  dimandar  al  vincitor  la  pace  >  . 
Per  non  fi  far  degli  oftinati  ipeglio  ; 

Confefiando  ad  Ottavio  il  pertinace ,    . 
Ma  bea  punito  ecror  >  che  fi  era  k/To 
Nel  proprio  brodo  >  come  le  ipinace  # 

Lucio  t&x  volle  Ambafciadore  >  e  mefib; 
Ma  il  modo  dell*  accordo  >  e  come  cafib 
Fofie  ogni  odio  fra  lor  >  leggi!  tu  fte^  • 

Appian  lo  tratta  f  e  pò»  di  paflb  in  pafib>  {a) 
Ed  è  Scrittor  famofb  oltra  i  Latini  > 
Ma  (e  legger  non  fai ,  vattene  in  chiaflb . 

Or  ritornato  Lucio  da  i  confini 
Del  Campo  coir  accordo  figtllato  > 
Nulla  fatta  menzion  de  i  Perugini  ^    . 

Il 

(j)  De  beUoch.  h  ^-App.  Mi^  furono,  come  vittime^  fca^oati  per^ 
DiooeCaffio//^.48.  rlfcrifc«  di  ph\  or4!n«  di  Ottavio  avanti  un  Abair 
«-he  40C.  tra  SeoatOFÌ.,  e  Cavalieri        a.  Giulio  Qefare  iyi  ateatp . 
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li  popoli  pien  di  collera >  e  Aizzato > 

Cominciò  a  dir  :  Al  corpo  >  al  cui  >  ai  fan^ue  > 
Che  quefto  tradicor  ci  lia  afTaflinato  ! 

£  meiKeria  >  che  fta  Città ,  che  langue 
Per  colpa  fua>  che  a  tal  ridotta  Tavei 
Il  capo  gli  fchiacciaffe  come  a  un*  angue . 

Ma  il  Cappucciar ,  perfona  accorta ,  e  grave  i  M 
Che  in  camera  era  ftaco  alcuni  mefi , 
Come  quafi  appiccato,  e  chiufb  a  chiave. 

Caduto  eiTenda  (otto  i  gravi  peli 

Di  quefta  guerra,  e  tutto  fi  era  guado 
La  vita ,  e  fracaffato  i  proprj  arnefi  ; 

Sen  venne  in  piazza ,  e  fènza  gran  contrailo , 
Quietò  ogni  cofa ,  fé  ben  quefti  fono 
Cervei ,  che  Ipéflb  fi  han  levato  il  baftò .  {F) 

Configliò  poi,  che  feria  flato  buono 

Di  fpedir  gente  anch'effi,  a  quei  di  fuori , 
£  chieder  pace ,  é;  dimandar  perdono  • 

Fur  dunque  eletti  cinque  Ambafciatori 

Con- 

(O  Qi^^l  concorrente  del  Maa-^  ardito  Griifo^  lor  propria  infegna  » 

fanello  nominato  fopr^  la  5»  Par^  *  fi  fon  levati  a  volo  conT  ali   del 
Chiamiamo  ancora  con  quefto  nor     ,  valore  fopra  tutti  gli  altri  nell'Ica-- 

me  di  Capucciajo  una  maflerizia^  lieo  Cielo  ,  e  con  moftrar  talora 

fatta  di  legno  in  forma  di  Armario  acuti  artigli  fi  fono  refi  formidabi- 

da  ritener  vafi  ed  altri  arredi  •  li  a  i  vicini  ^  é  a  i  piìì  lontani  an- 

^C*)  Pronti  i  Perugini  e  dì  ma-  cora  .   M//.  Pìaf.  Ciacc.  Camp.  Pelh 

no  9  e  di  configlioj  non  meh  che  V  /iìb.  Cféicc.  Giov.  Ctatt. 


N 


PARTE    VII. 


tSt 


Cohtulo ,  Careftcl ,  Carfuccio  ,  e  Boco  (a) 
Chiaro  per  Io  (plciidor  de  i  fiioi  maggiori . 

Ma  però  rrlerbando  il  primo  Toco 

Di  qucft*  Ambafceria  >  tanto  importante , 
A  un  ceno  meffer  Berto  Cericoco ,  C^j 

Che  per  eflcre  allor  primo  Mercante ,  (e) 
Le  brache  non  ardian^  con  riverenza  i 
Toccargli  il  cui  >  che  andava  fui  portarne  « 

X,  Coftuir 

Cericoco  •  £  come  credo  ,  da  Cé* 
ra  e  Cocere  •  Non  da  Ceco  nò  >  fé 
non  peiifi  di  far  loro  girar  Io  fcbi-* 
done  •  Tengono  i  noftri  Nobili^co- 
me  già  foliti  a  dominare,  certa  gra* 
vita  ,  e  grandezza  ,  forfè  magoior 
di  quello,  che  allo  (tato  prefento 
fi  convenga ,  e  perchè  con  quella 
Maeftk  afficiunt  prcfcntia  j  Cericocbi 
fon  detti  • 

S'verifimile  ancora,  che  quel 
Cericoco  fia  voce  ,  che  venga  dal 
Greco  Ceriacos,  Signorile,  rimafta 
dagli  Achei  pure  abitatori  di  Pe- 
rugia • 

•  CO  Quelli ,  che  oggi  Primi  nel 
Magiftraro  chiami  Capo  ,  e  Coda  , 
con  nome  più  antico  erano  detti 
primo  ,  e  fecondo  Mercante  ,  per- 
chè dal  Collegio  della  Mercanzia , 
primo  in  ordine  agli  altri ,  quaran- 
totto Collegi  fono  eletti  • 


(iO-  ^^  Contulo  era  vkino  i  e 
temUare  deli'^^torf  •  Careftel  fu 
chiamato  cosi  da  un  luogo  delCon» 
cado  •  Carfuccio  era  della  famiglia 
Carfttccia  oggi  eftinta  j  e  Boco  di 
quella  dei  GinaglL  Bran  quefti  più 
allegri  j  ed  i  migliori  briganti,  che 
foffcvo  goduti  dalle  converfazioni 
di  alloraj  per  le  loro  burle,  e  face- 
zìe  i  maiEme ,  quando  tefero  reti 
in  piazza  »  tra  le  quali ,  adatute 
io  cinM  di  alcune  bacchette  cortec- 
ce di  pan  unto  »  e  da  lontano  con 
lafl^o  filo  moffe ,  adefcavano  i  ca- 
ni ptx  prenderli  fptto  le  reti  ,  che 
noi  uccellare  al  frafcato  chiamia- 
mo • 

lfi2  Hoa  è  prenome  nò  >  ma^ 
bene  Agnoae ,  quel  Cericoco  ^  ed 
ìadìcmmo  della  qualità  della  per- 
toruL  •  Sogliono  in  Perugia  il  No- 
bile  con  voce  familiare  chiamarlo 
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^ 
<# 


Coftui>  giunti  che  furo  alla  prcfctóa 
Del  vincitore  Ottavio  >  che  fiil  fido 
Trono  fedea,  proruppe  in  tal  {ènteii2a« 

Quella  Città  >  che  ha  si  famoib  grido  ',  (a) 
Non  tanto  per  le  Scuole  degli  Auguri  >(^) 

Che 
Oìà  >  compapU  ^fcmpre  Ao  da  dir  io  l 


(/)  Veramente  queft'  orazione 
del  Sig.Berto  è  In  propria  firafe  Po* 
rugina  nello  Scritto  a  mano^  e  que- 
fta  Vita  di  Mecenate  allora  ebbe 
luce  i  che  le  luci  fei^ò  PAntóre  • 
Moa  piacque  a  Filippo  Alberti,  al- 
la cui  cura  la  correzione  era  com- 
tteffa,  che  fi  defle  fuori  in  tal  idio- 
ma, e  ti  la  correfle  •  Però  avrerti. 

Lettore ,  che  io  te  la  dò  in  confi- 
dènza • 

jMn  tim^pcr  ìefcuoìe  dtgìi  Augur] , 
Cbe  per  la  Fonte  $  Piazza  ,  ci  ietto 
I  Guido , 
S^ìla ,  cAc  tretticarft  diami  i  muri 
Pir  tema  a  Rma  ,  or  gii  firn  ba* 

ibarate 
Ne  i  eervH ,  cbe  la  pace  fi  procuri . 
Ottavio ,  io  nottfo  tante  ciaccolate  , 
Ne  arrabbiam  dalla  fame  a  mo  de 
elupi  i 

Come  io  detto  teeieceo  a  Mecenate  • 

Dico  j  cbe  il  Bolagajo ,  Borgne  y  e  h 

Cupa 

S' arcomandon  ta  te  per  me%%o  mio, 

Cbe  cinti  gli  bai  con  cilocbena  fi  eth 

pa. 


Di  grazia  dica  un  pò  qualcun  di  voi: 
Di  sitj  Carfuccla ,  fé  vuoi  bien  ta 

Dio . 
Non  difllmile  dall'Ambafceria^ 
dei  Parigini  ad  Errico  Quarto  rac« 
contata  dtìDavila  lib.iù  Per  rinteK 
ligenza  offerTa ,  Che  '1  tetto  i  GW- 
do  era  in  quef  tempi  frequentatif* 

• 

limo  per  il  giooco  della  palla  fotta 
le  Cafe  di  Guido  dalla  (Borgna . 
Tretticare  vale  fcuotere  •  Baccarà^ 
rravéV  volonHfc.  Oaccohre  nóveV 
le  •  /i  mo  eie  teme  Tecbec'to  qui- 
vi •  CUoeéana  QÌùici  .'  Bolagajo 
&c.  fon  luoghi  abitati  per  lo  pift 
da  Meretrici  • 

(4}  Bra  in  gran  confò  Tarte  Att« 
gurale  appreflb  1  Romani ,  tantoc^ 
chi  alle  pubbliche  ,  e  private  Ac- 
cende non  camminavano  fenz'  Aa* 
gure .  Bravi  il  Collegio  dei  Sacer- 
doti Auguri ,  i  qupli  dagli  augelli 
predicevano  le  cofe  profperc  y  ed 
•vvef  fé ,  ed  il  voler  divino .  Pren- 
deano  gli  Aufpictdal  cantare ,  vo- 
lar 


PARTE    Vir. 


l^ì 


Che  per  averyi  tanti  bravi  il  nido. 
Quella,  che  fé  cctxto,  e  cent'anni  i  muri 

Tremar,  di  Roma  i  or  nella  mente  entrate 

Ragion  le  («ft»  <he  pace  fi  proccuri. 
Ottavio,  io  non  foifairti: altre  ambafciate. 

Ne  arrabbiai!!  dalla  f^me ,  come  i  lupi , 

Gom'  anche  ho  detto  al  noftro  Mecenate  • 
Dico,  ch^.^efti  noftrì  alti  dirupi 

Raccomandanfi  a  te ,  per  mezzo  mio , 

Che  cinti  gli  hai  di  fodì  così  cupi . 
Olà ,  compagni ,  ièmpre  ho  da  dir'  io  ? 

Di  grazia  dica  un  pò  qualch'  un  di  voi. 

DI  tu ,  Caraccio ,  ornai  di  )ù  per  Dio . 
Stava  Ottiivio  alcolcando  ad  un  coi  fiioi 

Gran  Colonnelli  Agrippa,  e  Salvideno,  . 

E  Vibio ,  e  Mecenate ,  ed  altri  Eroi  j 
B  ièftendo  il  parlar  si  golfo ,  e  pieno 

Di  parole  ^IFamate ,  in  tanto  rifò 

Proruppe ,  eh*  ebbe  quafi  a  venir  meno . 

X  z  Pofcia% 

Itr  di  effi  >  e  dal  beccar  dei  polli  :  daflero  ad  imparare  alle  fei  Cittk 

dal  tonare  ,  e  lampeggiare ,  e  dagl*  di  Tofcana  ,  che  tenéano  fcuolc^ 

interiori  degli  animali  •  Né  fi  pefv  dell'Arte  Arufpicina  •  Si  vanta  tra 

metteva  fé  non  ^  ì  più  Nobili  im-  quefte  Perugia  aver  tenuto  il  primo 

parar  queft'arte  ;  perciò  il  Senato  luogo  •  Qc.  de  iivin.Li'o.^^CeìhQatt. 

decretò  ,  che  fei  Giovanetti  dei  pa-  lìb.ii* 
Xxìii  una  volta  fdlàmente  fi  -man» 
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Pofcia ,  rivolto  con  leverò  vifo , 

'    Ciricoco  Demoftene^  gli  dilTe 
In  quante  parti  hai  V  Orazion  di viib  ? 

Io  avea  determinato  a  fìl  di  ipade 
Mandarvi  tutti  >  com'  è  di  ragione 
Nel  crimen  della  lefà  M^ftade; 

Ma  la  tua  elegantiflima  Orazione 

Mi  ha  cosi  dentro  V  anima  addolcita  i 
Che  mi  ha  fatto  mutar  riibluzione. 

Qui  vi  perdono  a  tutti  oggi  la  vita  : 
Ma  y  che  però  fra  un*  ora  coftituta 
Lafciate  la  Città  igombra ,  e  ipedita  > 

Siccome  indegnamente  pofTeduta 

Da  voi}  (icchè  oramai  gitene >  i  miei 
Ambafciator ,  che  V  avete  faputà . 

Allor  con  molte  lagrime  ,  ed  omei  >  ; 
Se  ne  ufciro  i  mefchin  fuor  della. renda: 
Anzi  (cacciati  iur  >  com'  empj  >  e  rei  « 

Ma  Mecenate^  per  dar  qualch' emenda j 
£  mitigar  la  rigida  rifpofta^ 
Invitati  i  menò  fé  co  a  merenda. 

Ove  mangiarti  una  focaccia  tofta^ 
Trent*  ova  fbde  >  e  dieci  cacchiatelle  f 
E  il  mezzo  indietro  di  una  volpe  arrofla« 

Talché  la  dianzi  lenta  >  e  crelpa  pelle 
Del  ventre  fi  gonfiò  >  ficcome  fanno 


Gli 
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Gli  utri  delle  fonanti  Ciaramelle  j 

E  ben  (krian  crcpati  per  V  af&nno , 
Ma  fi  bagnar  ben  ben  dentro,  e  di  fuori 
Il  gozzo  con  un  vin  greco  di  un  anno. 

Tornati  in  fbmma  quefti  Ambafciatori , 
£  in  piazza  ragunato  il  popol  tutto , 
Da  certi  vecchi  catarrofi  in  fuori, 

£  riferendo  a  quel ,  eh'  era  ridutto 
L'amaro  flato  lor,  con  mefli  voti 
Tofto  fi  empi  quella  Città  di  lutto. 

Con  tutto  ciò  vi  fi  trovaron  molti. 
Che  pria ,  che  confèntire  a  quel  rapace 
Accordo,  effer  volean  fui  mur  fepoltì. 

Altri  dannando  il  pazzo ,  e  pertinace 
Ardir ,  tenean  che  fofTe  più  da  faggio  , 
Baciando  i  catenacci ,  irfène  in  pace , 

Senz'  afpettar ,  che  dal  nemico  oltraggio 
FofTcr  forzati  di  fuggire  in  zoccoli , 
Tolte  lor  fin  le  (carpe  da  viaggio. 

Quand*  ecco  un  Publio  Ceflio  de  i  Manoccoli  [aj 
Gridando  diffe:  Adunque  mi  conviene 
Abbandonar  la  cafa ,  e  i  miei  bacioccoli  ?  C^J 

E  dee 

W  Appunto.  Un  tal  Ccftio  dell*  abbruciar  tutta  Pcrtigia  .  Solo  ri- 

ifteffo  nome  >  dice  Appiano  ,  più  mafe  intero  il  Tempio  di  Vulcano 

lofblente  degli  altri ,  diede  fuoco  Ub.^* 

alia  propria  Cafa ,  e  le  fiamme  dal  C^)  Cioè  9  Vai! .  MaflTerizie  da^ 

tento  trafporute  fi  dilaurono  con.  Cucina  % 
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E  dee  Cola  di  Rienzo  averfèti  bene  M 
Con  qualche  menacul  Romanefchetto  ? 
Ahi  pria  voglio  abbruciarla ,  e  ufcir  di  pene  ! 
-  Là  dove  corfb>  e  fatto  un  fardelletro 
Di  alcune  (ùe  più  neceflarie  baje> 
Si  cacciò  fuoco  in  cala  per  difpetto . 
Quivi  >  alzate  le  fiamme  alle  grondaie 

De  i  tetti  >  ed  arfi  i  letti  >  e  i  pagliaricci  > 
Fece  i  topi  sbucar  dalle  fbrciaje  : 
Anzi  le  travi,  i  vergoli,  e  i  graticci^ 
Aridi  >  e  fecchi  dici:  materia  al  foco    . 
Di  cavarti  quel  di  milk  capricci  • 
Levoffi  intanto,  per  far  netto  il  gioco. 
Un  vento  tal,  che  fènz* alcun  ritegno 
Sparfè  T  arida  fiamma  in  ogni  loco  • 
£  tra,  che  molte  calè  eran  di  legno, 
£  perchè  ad  ogni  modo  efTer  rapina 
Doveano,  e  preda  del  nemico  indegno  > 
Quella  Città  sì  illuftre ,  e  pellegrina , 

Pria,  che  aver  dal  nemico  i  danni  eftremi. 
Con  volontario  foco  andò  in  mina. 

La 

(or)  Fu  Cola  di  balTa  fortuna ,  follevato  in  Roma  col  nome    di 

tanto  che  nella  di  lui  vita  dice  Seri-'  -  Tribuno   ad  una  podeftà  Regia  » 

ta  I/m.  U  Madrajtda  ^.p$a  ii panne  mercè  Taflenza  de  i  Pontefici ,  re- 

lavare ,  ed  acqua  portare  •  fidenti  allora  in  Avignone  •  Fiat. 

ipsL  egli  di  Notajo ,  eoo  follevar  la  Turf* 
plebe  alla  fperanze  della  liberta  in 


PARTE    VII. 

La  qual  fondata  d^  i  più  chiarì  fbmì  £a] 
Fu  di  quel  gran  Nocchiero,  e  Patriarca, 
Che  dopo  il  gtan  diluvio  ',  alzando  ì  remi 
^opra  i  monti  di  Armenia  appelè  V  Arca . 


ii^7' 


(a)  La  {oaéuion  di  PertrgiV, 
non  è  certo ,  fc  da  Noè ,  o  da  figli 
di  lui  aveffc  i  primi  principi .  E* 
1^  ctiiaro  j  che  non  fi  allontana 
da  quei  tempi  •  Leandr.PelhQau^. 

Della  fondazione  di  Perugia 
fono  tarie  le  opinioni  «  La  gran 
lontananza -^i  quei  tempi  tien  fé- 


polto  il  vcfo  nelle  tenebre  dell* 

oblivione  .  Il  Sig.  Diomede  Monte- 

ijpefelli  colla  profonda  fua  erudi* 

zione  ha  cavato  tali  confetture  j 

'  fbf  moftrano  come  in  barlume,  (e 

nnoa  chiarirli  priocip;  della  Città  di 

Perugia  •  In  fine  del  libro  è  ripor- 

*  tato  il  drfcorfo  in  forma  di  lettera* 


•  •   « 


VITA 


cfS 


>         ' 


VITA 

DI  MECENATE 

PARTE  OTTAVA. 


ARGOMENTO. 

Aieeenate  paciero ,  e  Amba/datore , 
Ottavia  rappattuma ,  e  Marc' Amomo  x 
E  /penta  ogni  femenza  di  rancore 
Dei  loro  f degni ,  forma  un  matrimonio  \ 
JMLanda  Sejlo  Pompeo  del  mondo  fuore  ; 
Fuga  della  di/cor  dia  il  reo  demonio  j 
Fa  guazzar  Roma ,  e  in  premio  del  ben  fare 
La  vogliono  i  Romani  avvelenare  • 

ARfà  Perugia,  indegnamente  certo,  [la^] 
Né  col  cenere  (ùo  ne  i  Roman  petti 

Spen- 

\a\  Nell'anno  2041.  dalla  fua^  le  cinque  Porte  oggi  rifpondono  • 
nafcita  Perugia  mancò  ;  e  nel  rogo  Gli  accrefcimenti  furono  fuori  di 
da  P.  Ceftio  accefolc  in  cenere  fi  ciafchedun  Portone  ,  che  perciò 
ridufle.  Qual  Fenice  poijtrent'anni  nella  fua  pianta  1'  eiTer  di  una^ 
prima  della  nafcita  del  Salvatore  9  Stella,  o  l'apertura  di  una  mano 
dal  calor  Augufto  ravvivata  dentro  ralTembra.  Quivi  ebbe  nuovo  re- 
lè fpoglie  j  che  fin  ora  di  quei  pe-  cinto  di  mura  3  che  da  cinque  mi- 
fanti  travertini  conferva  ,  crebbi  •  glia  intorno  fcorre  •  £'  fituata  nel- 
Dieronk  adico  di  Portoni  ^  che  al-  la  fommidi  dei  colli  j  alle  cui  pen- 
dici 


:-  T:A  R  T  E  ;viii. 

Spento  il  fiioco  però:  ma  Ibi  coperto. 

I  yinckoiilj.cljic  di  rubbar  quei  tetti 
Ayeao  iperaoza»  poiché  volta  in  gelo 
Vider  4«; Ipemc , .e  i  lor  penfier  negletti , 

Tiravan  giù  fcon  le  beftemmie  il  Cielo , 
Si  mordevan  le  man ,  bacteano  i  denti , 
Si  pelavan  la  barba  a  pelo ,  a  pelo  ; 

Perchè»  4qvc}  Q)erar  ricchi >  e  contenti 
Tornar  con  cappe ,  e  faj  alla  divilà , 
A  riveder  le  mogli  *  e  i  lor  parenti , 

Si  vedean  fcahi ,  e  nudi  eflèrc  in  guilà , 
Che  (lille  carni  aveano  il  giubboh  Colo, 
Cucitovi  il  coliu  della  camilà  :  {a) 


iS^ 


K   * 


Ma 


;i  da  Setteatrione  a  Mezzo  giON 
ao  fcorre  il  Tevere .  Contiene^ 
mohd ,  e  vaghi  Bdifizj ,  trai  quali 
dei  Sagri  fi  contan  fopra  40.  Mo- 
aafteri  ,  ed  una  quantità  di  Chic- 
iè .  Lo  Studio  r  illuftra  principal- 
utente  per  i  molti  Soggetti ,  che  di 
continuo  produce  •  £'  abitata  d(L^ 
Teaticin^e  mila  anime  in  circa  * 
Ha  territorio  fertiliffimo  di  grano  y 
vino  ,  oglio  ,  ed  ogni  forte  di  frut- 
ti >  il  quale  fi  racchiude  tra  Io  ipa-> 
zio  di  ceoto  quaranta  miglia  incir- 
ca •  Dentro,  a  quefto  giro  vedonfi 
dadueccaio  Caftclla  ,  oltre  unx^ 
Sran  moltitudine  di  Ville .  Gode  le 


9 

delizie  del  Lago  Tr^fimeno  ^  che 
gira  lo  fpazio  di  trenta  miglia ,  di 
più  forte  di  pefci  abbondantiffimo  • 
(j)  Tolto  poi  di  pcfo  il  penfie* 
ro  da  Trajano  fioccalino  Cen.  a. 
^^/•4*  quando  induce  lo  Spagnuo* 
lo  nella  queftion  ferito  ,  .il  quale^ 
nello  fpirar  fol  richiede  ^  che  noa 
lo  vogliano  fpogliare  j  morto  che 
fia*  Ma  tolfe  ancora  il  modo  di 
fcrivere  per  Awifi  il  Boccalini  da 
Cefare  Caporali  •  £  come  quelloj 
che  con  la  maledicenza  ha  cercato 
la  gloria  ^  aon  perdona  col  mal  di- 
re neppure  alla  fua  Guida  •  Qn^  t. 


Hag.  46^ 


^ 
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Ma  quefts  era  ona  baja.  appo  il  gran  claola 

De  i  Perugina  che  a vean >  temendo  il  peggio t 

Lafciato  in  preda  al  fuoco  il  patrio  llioto  • 
Però  molti  fen  gur  vcrfo  Boneggto  >  («) 

Altri  ver  Pafiicale/e  ne  gir  molti 

A  veder  la  Canonica  di  Preggio  t 
Ma  veramente  i  più  furon  raccolti 

Neir  antica  Benona  >  ove  a  bacchetta 

Dopo  mole'  anni  >efÌero  i  Cri^olti  « 
£  qui  trovaro  una  pietà  perfetta 

Di  ofpizio»  fènza  (pendervi  monete  # 

Che  pur  rilùltó  lor  qualche  coletta  «i^ 
Intanto  1*  odio  con  armi  lègrete 

Si  era  meflb^  guatando»  appo  un  cantone # 

Per  affalir  di  nuovo  la  quiete» 
óik  fatto  avendo  pace  >  ed  unione 

Antonio,  ed  Enobarbo / un  di  qiiei  bravi >  (i^) 

Che  in  Senato  giocaron  di  fpadone  > 

Ver  Brindifi  <venian  con  mille  navi:. ... 

Ma  gli  fé  ftar  di  fuor  circa^  due  dita     > 

II 

:  (tf)  Luoghi  dei  pfA  matkVi  mi  latice  fpieodorv  di  qncC»  tSkth  • 

6o«ttd9  di  Penigùi .  Da  Praicaic  Scgmlatp  è  Pveggio  per  l' aatka 

Sa  il  Boldriao  infigne  Condottievc  fiia  Canonica  • 

dn  Alpi  tempi  »  cbe  mo ,  e  mor-  C^)  Ci»  if  £!^!tfr  /hr^r  ibtmi  0 

to,  io  una  cafla  portato  firlicem e»-  ^ttifou:^ 

te  guerreggiò  •  Bettoaa  a«tscbi&-  ftgue  ael  Mamleritto  •  Dk  miglior 

ma  Terra  fotte  il  comando^  dì  Moó^  ootiaia  di  Domini»  Euehariio  iMro 


iignor  Malatella  fiagiiohi,  s&itìL-        di  Nerone  Impelatole 
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Il  portiiiar)  che  àon  ivea  le  chisvì. 
La  loto  (HlofiM  4npk|^  era  agguerrita,  C*'] 

Carica  di  ^naiy  fd  agUe  ìid  corlb , 

E  di  ogni  ibrta  4'  aomiiii  fornita  ; 
Menando  fe«ìi  im  nobile  concor (ò 

Di  g^ncr,  che  tagliava  a.^ì^zi  il  Mondo» 

Ma  per4>  <coj9  U  ifjada  d^l  -^i&tKfo , 
Intanto  uà  tal  Cpcccoi  duetto  j  fecondo 

La  fyafè  £^]^  >  dall'  afpra  coccia  j  e  ditta 

« 

Del  capo>  uom  accortiffifflo>  e  facondo  ^ 

Si  piglila' <^'^  fteifo  «gli  ia.cuta 
Di  tratter  fra  quei  Puocipi  l' accordo  « 
£  liberar  qvell'  aflèdiate  mura . 

Né  trovò  io  quefto  l'un  >  e  l' aitro  fiordo  > 
Purcfai  le  parti  fìiflèm  aggiuftate» 
Sicché  il  iarde!  ci^fci^n  gpdeflè  #  e  il  tordo  •  > 

Talché  .entrandovi  Afiaio ,  «  Mecenate  (tf) 
Di  n^etzo  >  ambpdiie  chiari  Cittadini  f 
Le  colè  fiu?  tt4.1o]i|  r^appattumate.  (^) 
,'.,■■•••,..  .Y-a  E  fi 

C*)  ^w;/'^  ttnJna  i  tktetammr  nóU  pace  coti  lo  f|mrtlfflcnto  dcl- 

i^fflUa  ,  manfani»  mlk  eikiètH  •  k  Signoria  tra4i  coftoro  •  y^Xf • 

V  CO   Cocceo  Nerva  Bifavolo  di  Ho.  i.u 

Hotv»  Jaiporatorf  tcotó^MdU  ma-  W  lu  itt  fupcrScie  la  rewci' 


fìUmziont ,  maAtinio  PoiUonc per  liaapionje .  fypcfiicfita ,  più  fimul^r 
la  parte  di  Olttavio ,  e  Mccf  n«p<  ta ,  che  vera .  Voce  ufcca  ^tf/  ^vr. 
per  quella  di  M.  Antonio  ftabiliro-  * ,    r 
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£  fi  fermò  ci'afcun  ne  i  iùol  confini  :' 
Anzi  per,  atiitòdar  più  ^Uefto  >  e  quello    ^ 
Col  canapi  terreni  >  e  coi  ^  divini  ^ 

Ottavia  dianoti  ipofà  di  Marcello 
Dier  ad  Antonio  ,  vedovo  rimafto 
Attch'ei  di  Fulvia  j  morta  di  martellò  V^ 

£  cosi  accommodàr'là  beftia>  e  il  baila  > 
E  fi  pacificar  gli  occhiali  r  e  il  na(b , 
E  U  piaga  conforme  ebbe  il  (uà  tallo  « 

A  quefte  nozze  fcefer  di  Parnafo 

'    Le  dotte  Mufò,  e- Bacco,- che  più-  vofee^-    * 
Giù  per  la  piaggia  competo  Tornala  ;  (^) 

Le  quai  da  Mecenate  fur  raccolte  > 
Ed  elle  in  guiderdon  per  quelle  amiche 
Nozze ,  rime  gli  dier  leggiadre ,  e  calte  1 

Cottxh*  ei  cantò  le  prove  >  e  le  fatichq 
Del  barbuto  Imeneo  >  che  fianco  ulci^a 

Dagli  orti,  ove  rubbato  avea  le  fkhe«    '  ^ 

_^  (• 

DlUer,  che  dal  forte  Ercole  veniva         ^  - 
''  '    li  lignaggio  di  Antonio  >  e  quel  di  Ottavia 
.     ,   Dai  gran  iìgliuol.dl  Anchi^i.e  della  Diva. 
.     B  narrar >  ch'ella  a  paragon.di  Xavia  C^3 

tu']  balr  effetto  era  ubbriaca.  |lon  di effa  nacque  guerra  fra  l'or» 

Diede  il  tomo 3  o  capitombolo  •  no  ^  ed  Buca .  Leggi  Virgilio^  & 

[^]  LaWa  iuliibgò  di  Lavinia  •  tuoi  fapernèl^ intero* 
Sra  figlia  ^el  Re  Latino  j  e  per  ca- 
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Era  bella >  e  gentil >  dall'altra  parte 

Più  di  lei  coftumata  >  e  aflài  più  fàvia  ; 
Né  però  quefte  nozze  nulla,  o  parte 

Giovar  a  Roma-,  rifbluta  un  giorno  1 

Di  far  del  refto ,  e  gittar  via  le  cane .  . , 

Poiché  Sefto  Pompeo ,  chiufble  intorno 

Il  traffico  del  mar>  l'avea  ridutta»  ! 

Più  magra  >  e  rufolofa  di  uno  florno.  < 

Talché  con  occhi  molli,  .e  bocca  alciutta 

Nel  Campidoglio  fu  più  volte  udita  >  '^ 

Quafi  Regina  in  (ervitù<idutta> 
Chiamar  al  funer  fiio  Timbaftardita  (^) 

Razza  di  Marte  ^  e  di  difclegno  piena , 

Moftrar  la  nuda  >  e  macilente  vita  i 
Ove  fcorgeafi  ogni  minuta  vena , 

£  il  ventre  era  sì  concavo  >  e  rimeflfo  > 

Che  avea  la  pelle  attaccata  alla  fchiena# 
MoiTe  queft*  empio  9  e  miferando  ecceiTo  > 

A  pietà  Ottavio ,  ancorché  contumace  9 

Qual  fàldo  molo  incontro  al  mar  commeflb« 
Sicché  la  tanto  defiata  pace 

Alfin  tra  lor  fu  ftipulata  >  e  chiufa  : 

Ma  in  ver  più  fimulata  >  che  verace  » 

Né 

(O  Perchè  Illa  Vergine  Veftale        gì ttimo  parto  ne  fccc|tutorc  Mane* 
a  trovò  gravida  df  Romolo  ^  e  Re-        Liv.  Li.  Eufrof.  ì.u 
,  Tofendo  accreditare  il  non  le - 


) 
0 
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Né  fia  chi  'mal  per  lor  hcdz  h  kuÙL , 
Che  gii  atti  non  £itr  bei  »  dìffe  la  volpe 
A  quei>  che  la  moftrar*  dov'era  chiuCi; 

Anzi  andaron  del  par  quafi  le  colpe , 
Ancorché  per  chiarir  di  Appiano  il  cefio 
La  (cuoia  degl*  lotepetri  fi  fpoìpù» 

Poiché  Sefto  Pompeo  »  che  uTci  dei  ièfto , 
Spingendo  a  depredar  le  rive  >  «  i  mari 
D' Italia  f  afflitto  or  quel  pirata  >  or  qneftò  > 

Moftrò  con  fcgai  manifefU ,  e  chiari  > 
Che  a  pofta  per  aprir  1*  -ufcio  di  Giano  > 
Mandato  innanzi  avea  quelli  chiav&ri. 

pi  che  non  poco  còl  popol  Romano 
Si  doifè  Ottavio*  che  coftui  gli  aveife 
Rotti  gli  accordi  fcritti  di  lor  mano  ; 

£  tofto  per  lo  pubblico  interelTe 
ScriiSè  ad  Antonio  >  e  per  far  fèco  lega , 
Don  Mecenate  Ambàlciator  vi  eleflè .  £al 

11  qual  per  tanto  oaor  venuto  in  fìrega  > 
£  per  moftrar ,  che  diflèreuze  4  e  quali 
FofTcr  tra  un  O  Latino ,  e  un  Greco  Omega^ 
Comprò  un  tamburroi  da  certi  lèniàli»  y 

Ch'  era  già  flato  di  Scipion  Maggiore  j 
E  fé  riicarpinare  i  fìioi  flivali . 

ìndi 

(a)  Co$ìdict/iffJ.f. 
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.  qual  diligente .Ambalciatote >  ..  ^ 
Avendo  ad  orza  il.  vento  di  mae&o  •     ■ 
Giunfè  in  Atene  in  cento  fèdici  txa. 

Ove  nel  negoziar  fii  così  deftro> 

Che  in  un  di  fece  quel  i  che  forfè  fatto 
Non  avrebber  Tei  nunzj  in  un  femeftro« 

Smontò  a  cafa  di  Antonio  >  e  ratto  ratto 
Sali  le  fcale  %  e  in  camera  cacciofTe  > 
Lo  vide  I  corfe  >  e  falutollo  a  un  tratto  • 

Poi  tanto  diffe  >  e  fé  j  che  ai  fin  lo  moffe 
Al  (ilo  voleri  ièguendo  tuttavia > 
Ch*  ei  fi  avea  fatto  un  par  di  calze  roffe  >    . 

Per  onorar  si  grave  ambafcieria; 

Di  che  Antonio  il  lodò  ^  eh'  era  il  dovere  $ 
Né  comportò  >  che  andaiTe  all'  oileria  # 

Ornandogli  una  ftanza  di  fpallierei 
Ove  non  (b  che  paglia  dava  indizio  ^ 
Ch'  era.  V  alloggiamento  delle   pere  • 

Qui  poi  gli  fé  un  banchetto  >  che  a  giudizio 
Di  ognun  >  ci  avria  potuto  convitare 
I  Dei  dell*  amicizia ,  e  dell*  Olpizìo .  {a\ 

Fattafi  pofcia  Mecenate  dare 

La  penna  9  fcrifle  a  Ottavio  >  e  gli  fé  nota 

La  lega  già  conchiufa  in  terra ,  e  in  mare . 

Dicen* 

CO  Sotto  la  catcla  di  Giove  gli  Orplz;  credevano  fuccomaodatl» 


^ 
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Dicendo  >  come  Anzomo  pur  di  un  jota 
Non  gli  (aria  mancato  >  e  che  T  avea 
Fatto  giurar  fii  un  archibugio  a  rota. 

£  fé  ben  nella  lettra  non  dicea> 

Che  il  fopradetto  fchioppo  foife  carco , 
Dice  il  commento  >  che  ci  s*  intendea  • 

Pofcia  di  ogni  penfier  libero  >  e  fcarco  > 
£i  voile  vifitar  le  antiche  fcuole 
De  i  Greci ,  ed  ogni  flatua  >  ogni  lor  arco  • 

£  tra  le  cofè  più  pregiate  >  e  fble> 
Vidde  la  botte ,  ove  Diogen  diflc  (^a) 
Ad  Aleflandro  :  Scanfa  un  pò  dal  Sole  • 

La  qual  per  quel  ^  che  a  Roma  ci  poi  ne  (criflè , 
Che  le  volle  annafàr  fin  il  cucchione> 
Gli  parca  >  che  di  muffa  un  pò  venifTe .  C^l 

Or  dopo  quefta  nobil  legazione 


(j}  Fu  Diogene  Filofofo  Cini- 
co •  Solo  Approvava  >  qcianto  era 
di  bifogno  alla  natura  ;  il  di  più  , 
cioè  ^  i  condimenti  dei  cibi  »  ed  or- 
namenti dell'arte  ^  in  tutto  difprez- 
eava.  Non  fi  nafcondeva  perciò 
nel  foddisfar-ai  bifogni  della  natu- 
ra •  Fu  uomo  pazientiffimo .  Dor- 
miva involto  in  un  fuo  mantello  • 
L'abitazion  fua  era  una  botte  • 
Mendicando  non  pigliava  pi»  di 


Tor- 

quello  gli  faceva  di  bifogno  per  uà 
giorno  •  Mori  nonagenario  •  Alef^ 
fandro  Magno  vifitandolo  Io  trovò 
dentro  la  botte  volta  al  Sole  •  Al« 
le  di  lui  proferte  rifpofe  :  Non  mi 
torre  ciò  che  dar  non  puoi  •  Scan- 
fati  un/  pò  dal  Sole  •  Lacrf*  VH. 
Pbììof. 

(Jf')  Non  gli  faporeggiava  a  t«t^ 
to  gttfto  quefta  fetta  Cinica  ^ 
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Toinito  a  Roma»  anch' ci  crorar  fi  volle 
All'  altra  ia  mar  novella  Ipedizionc . 

£  con  Ottavio  generofb  fciollè 
Contra  Sefto  Pompeo  1* ardite  vele. 
Anzi  Bel  proprio  legno  ei  lo  raccolfò . 

Benché  in  Sicilia»  (pinti  da  crudele 
Tempefta ,  e  da  i  nemici  mal  trattati , 
Empiffer  poi  quel  mar  di  alte  querele . 

Pur  tra  quei ,  che  alla  riva  arfi ,  e  bagnati 
Pervenner  vivi ,  Mecenate  anch'  eflb 
Vi  i^  >  ma  co  i  calzon  mezz*  abbruciati  • 

Poe*  anzi  avendo  col  valore  ittcffo ,  < 

Di  che  quel  mare  ancor  fi  meraviglia  » 
Un  vafcel  de  i  nemici  al  fondo  meflb  > 

B  di  iUa  mano  uccifòvi  il  Caniglia  ' 

Ygìo  del  già  Mui  grande ,  e  poderofo 
Don  Ignico  Ammirante  di  Caftiglia . 

Onde  poi  fi  acquiftó  quel  boriofo 
Titolo  pien  di  fafto  ,  e  d*  ambizione , 
Quei  Do»  sì  grato  allo  Spagnuol  ventofo .  C«3 

Benché  >  (pinta  da  falla  opinione 

Z  Italia 

CO  DoB  »  DooQO,  e  Domno  fa>  Imparato  con  ia  fireqaenza  del  ài- 

no  finonimt ,  ed  hanno  I*  ifteffo  fi-  re  ;  e  vale  l' ifteflb ,  che  Dmiue  . 

^Hficato  di  Signore .  Per  l'antico  Varrone  confente  ,  che  fi  pofla  in 

poffcffo  è  titolo"  «  Preti  proprio .  buona  Latinitk  ugiialnente  dir&> 

Scoti  Jute  Domne  Btneikcre .  L'ho  Dmims ,  (r  Domnus  •,  /Htm.  Pah 
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Italii  anch*  efla  or  (e  rufiitpa,  e  invola  #  - 
Infame  fcimia  ornai  di  ogni  Nazione  « 

Che  non  contenta  aver  la  cappa  ibla  » 
La  berrettai  e  il  bracon^  ahi  ci  vuol  anche 
Le  parole  vefticè  alla  Spagnuola  ! 

Pafleggia  Don  MadriU  tenendo  al  fiancò 
La  curva  man  nel  bel  campo  Lavinio , 
E  da  Signor  Roman  dal  lato  manco. 

Mentre  quel  curiofò  è  intorno  a  Plinio  p 
Per  trovar  neiriftoria  naturale 
Di  quefto  Do»  V  origine >  e  il  dominio; 

Ma  cerchi  quanto  h,  non  ci  è  pur  fale. 
Orsù  che  Mecenate  è  giunto  a  riva> 
Bevuto  avendo  in  mar  fènia  bocale  ; 

£  perchè  T  acqua  (alfa  è  iblutiva^ 
Quel  dì  fé  colazion  filila  predella  ^ 
Talché  la  gente  >  chi  entrava  >  e  chi  nfciva  • 

Or  acciò  del  naufragio  la  novella 
Qualche  tumulto  in  Roma  non  deftafTe» 
Che  calcitrava  >  e  non  volea  la  fèlla  » 

Ottavio  operò ,..  eh'  ei  fìibito  andaflè  ; 
E  perchè  eran  le  vie  guafte ,  e  fangofè , 
Seco  noli  volle  valigion ,  né  caflè . 

Ove  poi  giunto  con  deftrézza  impofè 
A  i  bisbigli  fìlenzio  >  e  parimente 
Levò  le  (èdizion  perjcolofè. 
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£fifèttuando  a  guini  di  prudente 
GovcQMtor  le  commilfion  fègrece , 
Che  cosi  il  dichiarava  la  patente.  C<] 

£  f<;  tòfto  Ordinar  non  fo  che  rete 

Da  pigliar  lulle  torri  i  comacchioni,  Q^J 
Che  interrompevan  la  pubblica  quiete  > 

Menando  i  pescivendoli  a  i  Rioni 
Delle  bot^ghe  ofcure»  u*  gir  il  veglio 
Poteflè ,  e  ìi  giovan  per  mercar  tinconi  * 

Innoltre  ^ia  quell'  età  non  fu  chi  meglio 
Di  lui  parlailè  per  ragion  di  flato , 
Come  chiaro  fi  vede  in  quel  confègliot 

Quando  eiTendo  da  Augufto  dimandato 
Del  iìiQ  parer ,  avendol  prima  Agrippa 
pel  rinunziar  l'Imperio  coniìgliato»  (r) 

Gli  diflè  :  Io  vó ,  che  rinunzi  una  trippa  : 
Chi  ti  ha  mefTo  in  malora  in  quefto  trotto  ? 
Va  a  dirlo  a  quei ,  che  giocano  alla  Lippa .  Z^} 

Os  à,  che  allor  ti  afconderefti  fbtto 

Z  2  La 

CO  Meceiute  «vea  il  governo  di  eeirtra  la  manzi*  dell'  Imperio ,  fé 

tutta  Italia  ,  dice  Dio.  ì.^9.  e  Sene-  lafciar ,  o  ritener  dovea  Ottavio  I« 

ca  aggiunge  ;  /ti>jimit  Of/grit  far-  Monarchia  /.  ;  x. 

^tmjH^ttatur  ep.ji4.  (jiy  Giuoco  fonciullefco  con  due 

(è')  Diciam  noi ,  Republiconi..  baftoni,  uno  Inngo ,  col  quale  bat> 

(O  y*ài  in  OràneCaffio  leOra-  tono    1'  altro  corto  puntato  alle 

stoni  ,  che  fanno  Agrippa  ,  e  Me-  tefte  *  che  Lipp*a  chiamano  . 

cenate  «vanti  «d  Otuvio/r0 1  ir  ■ . 
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La  toga ,  per  la  bajà  delle  genti , 
Vedendoti  gir  Ibi ,  come  un  merlotto  • 

Segni  di  matto  proprj>  ed  evidenti: 

Dunque  depor  V  Imperio  in  man  di  quelli  > 
Che  nel  fègreco  ti  voirrian  fra  i  denti  ? 

Mìfev,  chi  barattato  ti  ha  i  cervelli! 
Giuro  a  Dio  >  fé  più  parli  di  rinoncia , 
Ti  porto  allo  (pedal  de  i  paszarelli* 

E  cosi  detto  >  fcefc  di  bigóncia,  M 
£  fu  approvato  11  fiio  parer  in  modo^ 
Che  Augufto  pur  non  ne  detrafle  uù  oncia  > 

Perchè  gli  parve  foiidato  fiil  fbdo  ; 
Anzi  per  più  tenerne  ricordanza , 
Portò  poi  (empre  al  dito  grofla  un  nodo  ^ 

Fu  in  quel  configlio  inver  qualche  arroganza  i 
Ma  il  libero  parlar  fi  tien  per  giojaV"  j       - 
'Ove  è  tanta  amicizia,  e  fratellanza.      '  *' 

E  che  fia  ver  :  non  ebbe  manco  a  nofa ,  '    '  ' 

Quando  anche  in  queir  orribil  profcrizione 

Gli  difle;  Leva  su  vi(b  di  boja*  C^] 

-A  cui 

CO  Quel  Pulpito  ,  dove  afccn-  nate ,  né  potendo  «ccoftarfi  per  dm 

éé  chi  deve  nell'Adananza  difcor-  folu  corona  dei  ctrcoftantt  ^  fcriflc 

rere ,  cosi  Io  chiamano  .  in  una  fchedola  quelle  pàrole>  iSSkt- 

[^3  Sedeva  in  Trono  Augufto  £e  tanJemi  vere  carmfax  ^  e  qìie&sL^ 

irrifoluto  di  condannare  molti  Cit-  buttò  in  grembo  ad  Augufto  »  co- 

tadini  a  morte  •  Ciò  previfto  Mccc^  me  altre  dir  yolefle  •  Letta  la  fche- 
dola , 
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A  cui  rilpoft:  Avete  voi  ragione; 
£  diìzzatofi  in  piè"^  iàlvò  U  vita  >  . 
Per  quel  fùo  detto»  a  un- mondo  di  perlone. 

Santa  amicizia  «  libenà- gradita  j 
Che  mentre  fofti  net  Senato  intèfà> 
Tremar  dell*  armi  tue  V  Indo  ,  e  lo  Scita  ! 

Bafta^  che  intanto  a  Mecenate  reia 
Era  grand*  ubbidienza  >  ancorché  rotte 
Le  porte  a  Giano  >  e  Roma  ali*  arme  intelà  • 

Sebben  fcriflero  ^  eh'  ei  ci  ebbe  una  notte  9 
Che  corfe  a  una  queftion  verfb  Ripetta  > 
Da  certi  Sgherri  ai  bujo  alcune  botte . 

Ao2Ì  mi  pare ,  che  Svetonio  metta  > 

Che  gli  rubar  la  borfà>  e  a  fefta^  e  a  nona 
Sonando  gli  trinciaron  la  berretta  « 

La  qual  >  per  dire  il  vero  9  era  ancor  buona , 
E  glie  r  avea  mandata  V  anno  prima 
Catullo  Veronefe  da  Verona .  (a) 

Ond*  ei  per  quefto  la  portava  in  cima 


dola ,  fi  levò  fubito  Augufto ,  nh 

condannò  veruno  •  Erano  avvertiti 

Jdecenate  ,  ed  Agrippa  di  avvifare 

i'  Imperadore  molto  trabocchevole 

all'ira  ^DU.L^^. 

(a)  lu  Catullo  Poeta  in  Vero- 
nella  fua  etk  aflai  celebre ..  Non 


Del 

perdonò  neppure  a  Giulio  Cefkre 
coi  fuoi  Jambi  •  Nello  fcrivere  fu 
lafcivo  anzi  che  nò  :  ma  era  gio- 
vane •  Scriffe  del  Paflarino  di  Le- 
sbia, la  quale  amava.  Vif.CatuL'DsL 
Verona  venivano.,  già  cappelli,  di 
fquifita  fattura .  Cre^^  </4^<    .  .  < 
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Del  capOj  e  non  l'ufìva  mai  pct  ca(a»  ' 

Come  coGl  di  prezzo  >  e  di  grati  fUma . 
Già  la  fama  per  tutto  fi  era  ipalà 

Delle  fUe  azioni  :  anzi  i*  avean  ricrattjs  > 

E  defcritte  i  vaiar  fin  fidle  vaia. 
£  fra  r  altre  opre  ìUuftri  >  che  avea  fatte  $ 

Vi  era^  come  ei  fu  il  primo  a  far  gttftare 

Cotti  in  più  modi  gli  afini  da  latte,  (a) 
Che  fu  tenuto  un  cibo  fingolare  > 

£  i  Principi  a  quei  tempi  folean  farne 

Gran  conto  ^  e  noi  lafciavano  frollare- 4 
Ma  poi  r  ufo  continuo  del  mangiarne 

ProdufTe  in  lor  certi  afinini  umori  > 

£d  altre  qualità  di  quella  carne  p 
Che  poi  di  mano  in  man  gli  altri  Signori 

Han  con  quefto  difetto  originale 

Prodotti  i  loro  eredi  p  e  fiiccefTori  • 
£d  io  fin  oggi  ne  conofco  un  tale  > 

Che  fé  a'vefle ,  come  afino  j  i  pie  tondi  > 

Nel  reflo  é  una  befliaccia  naturale . 
Quei  dunque  antichi  j  non  di  fiori ,  o  f rondi  > 

Ma  di  carne  afinina  i  lor  conviti 
Ornaro  >  e  fé  ne  fer  graffi  >  e  giocondi  • 

Che 

(ù)  Che  delicatezza  di  gufto  in        ventore  di  limile  condimento.  Per 

Mecenate  !  S  pur  gli  dk  Plinio^  do-       delizie  poi  cercava  dei  falvatici  /.ix« 
ve  tratta  degli  Afinij  il  vanto  d'in-»      .€tu  - 
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Che  ancor  quei  noliilifliini  appetiti 
Dell'  u(b  di  ragion  non  ecan  privi  ^ 
Né  fi  eran  »  ficconie  pggì.>  inafiniti  • 

Perchè  oggi  >  che  fon  aiin  veri  >  e  vivi  9 
Non  è  da  farne  maraviglie  flrane  > 
Se  di  mangiar  la  carne  lor  fon  fchivi  • 

Perchè  non  mangia  il  corvo  ^  e  manco  il  cane  .  v 
Della  fila  propria  ipezie  la  carogna  ; 
Cosi  dilpofte  fon  le  cofè  umane . 

Ma  qual'  altro  argomento  ufàr  bifogna 
A  moflxar ,  che  coftoro  han  del  fòmaro , 
Che  il  cibo  >  che  da  lor  tanto  fi  agogna  ? 

Il  pungente  carcioiFo>  il  cardo  amaro 
Non  mangiano  i  Signori  a  concorrenza 
De.  i  fbmar>  che  il  palato  hanno  d'  acciaro? 

Dunque  tra  lor  non  veggio  differenza  ^ 
Perchè  il  pel  vario  >  a  guifa  di  accidente  > 
In  lor  muta  il  color ,  ma  non  V  efTenza  • 

Con  tutto  ciò  gli  onoro  ingenuamente  • 
Anzi  >  perchè  vorrei  coprirli  di  oro  > 
Dato  ho  lor  quefta  man  pria  di  mordente  »  (tf) 

Pofciacchè  anch'  io  talor  pingo  >  e  coloro , 
però  l'azioni  altrui >  ma  fènto  dire^ 

Che  non  fervo  de  i  Retori  il  decoro  • 

E  co- 
co  ^  Mordente  è  un  Mtfto  di  più  colori  ad  ogiio ,  cl|c  tenacemcptc 
l' Oro . 
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E  come  io  noti  la  (appìa  mai  finire^ 
Gli  Umanifti  ne  fan  molto  bisbiglio  > 
£  Quintiliano  non  la  può  patire  ; 

Con  dir  j  che  traviato  ho  più  di  un  miglio 
Con  quelli  miei  (ornar  dai  fentier  retto  : 
Ma  ecco ,  che  io  vi  ritorno  >  e  lo  ripiglio  • 

Solea  talor  >  dato  a  i  negozj  effetto  > 
Don  Mecenate  ai  gioco  della  corda 
Efercitarfì  il  di ,  ma  col  tacchetto  ; 

Siccome  Orazio  in  quel  fèrmon  ricorda  >  (a) 
Che  in  Capua  egli ,  e  Virgilio ,  addormentarfi  > 
Per  non   giocarvi  >  e  fer  T  orecchia  fbrda  • 

Meftier  trovato  a  pofta  per  ftancarfi  j 
£  quando  Tuomo  ha  molto  ben  iiidato^ 
Per  torre  altra  camicia  >  e  poi  mutarfi  • 

£ra  anche  {pefTo  Mecenate  ufàto 

La  man  pel  frefco  gir,  dove  avea  fatto 
Un  Teatro  al  maneggio  accomodato  • 

E  qui  vifto  Tavrefti  agile,  ed  atto 
Maneggiare  un  Berton ,  eh*  era  tenuto 
Più  deftro  nel  faltar ,  che  cervo ,  o  gatto . 

Quafi  fimile  a  quel ,  ma  men  forzuto , 

Che  in  Atri  il  mio  Signor  mi  diede  in  dono  (^) 

Con 

(a)  Lo  dice  firm^uf a f.$.  Mmquc  fila  ttppii  ndmkum ,  (r  i^ 

Lufum  ii  Macenat  :  iormkum  ego  dcrc erudii. 

VtrgiOufquc  :  £*]  Tra  gli  ftltri  favori ,  che  A 


■ 
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Con  ftafie  orate  >  e  fella  di  velluto  • 
Scelb  poi  dal  Berton  >  di  che  io  ragiono  3 

Salia  ibpra  un  Rovan  >  che  dal  pittore 

Farea^  dipinto  in  eccellenza  buono  • 
U  qual  poi  Corìdon  Caralcatore  j  (tf) 

Cioè>  Cavallerizzo  alla  moderna  » 

Lo  pofe  tanto  a  Virgilio  nel  core> 
Che  fi  volea  impegnare  alia  taverna  9 

E  gire  ad  abitar  piazza  Giudea  ^ 

£  rinunziar  T  eredità  paterna  , 
Se  Mecenate  non  gliel  concedea } 

Ond'  ei  che  fèmpre  in  pregio  ebbe  i  Poeti  p 

Gli  ci  donò  di  più  la  (iia  chinea  • 
Sicché  poteano  bene  gradii  e  lieti 

StafTeggiando  ir  per  Roma  i  Tucchij  e  i  Vari> 

>  A  a  .     Che 


li  ricevè  dal  Cardinal  Ac- 
qnaviva  fuo  parzial  Signore^fu  due 
tolte  chiamato  al  governo  della^ 
Città  di  Atri  capo  della  Ducea  di 
quelli  Signori»  ne  riceve  ora  in  do- 
no il  Berton  leardo . 

(j)  Allude  ai  foggetto  della  i* 
Edoga  di  Virgilio  ,  ove  Còridoné 
è  intefo  per  la  perfona  ftefla  del 
Foeca  j  fecondo  V  efpofizione  di 
I^udovico  Delacerda,  ed  Àlefli  Ciò- 
vane  di  Mecenate.  CoBÌMauJ.S.^ó. 


^gcra  periiierat  éiferéB  vicina  Cre^ 
Fkbat  ò*  aiduSas  Tttjrut  éigtt 

GVCS  • 

Jbfit  Tufcus  cjfécs  y  paupcriatemqtée 
malignam 
Reputit ,  (T  celeri  juf$f  abire  fuga: 
/éccipc  divimtatem ,  (r  Vattm  maxl^ 
mus  e  fio  : 
Tu  ìket  ir  nofirum ,  Ax//,  /^/m« 
ames. 
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Che  oggi  fariaiì  balzati  fa  i  tappeti* 
Ma  non  penfàr  però  j  che  fra  si  rari 

Cavai  quache  beftiaccia  inciamorrìta 

Non  ci  fofTe  anco  j  e  da  pochi  denari  • 
La  nuova  intanto  con  dolor  fencica 

Fu  di  Sedo  Pompeo  >  che  meiTo  a  piede  $  («) 

E  fenza  tefta  era  ito  all'  altra  vita . 
Dove  trovò  il  fratel  >  che  facea  fede 

Anch' cfTo  col  tagliato  fuo  calcagno 

Ch'  eran  morti  i  Pompei  da  capo  a  piede  • 
Cosi  di  quel  già  gloriofò  >  e  magno 

Pompeo  fini  la  generofa  prole  ; 

E  fu  peccato  >  eh'  era  buon  compagno  • 
Dunque  in  Ponente  fi  obedivan  fbJe 

L' armi  di  Ottavio  >  Lepido  anche  roteo , 
i^      E  rimandato  a  Roma  >  e  pofto  al  Sole. 
Dove  Don  Mecenate  avea  ridotto 

Un  viver  tal ,  che  fi  avea  un  tordo  graffo 

Per  due  quatrin  >  bello  pelato  >  e  cotto . 

Avcn- 

.  (j)  Gneo  Pompeo  janiore  figlio        co  dai  nemici  giunto  fa  morto  •  Se- 
dei Grande^  e  fratello  di  Sedo,  do-        fto  poi  il  fratello  fcacciato  di  Sici«- 


po  la  rotta  avuta  da  Giulio  Celare  lia  da  Otuvio  fé  ne  fuggi  in  Àfia  ; 

in  Spagna»  neir  entrar  fuggendo  io  dove  per  ordine  di  M.  Antonio  fìi 

una  barchetta ,  fé  gli  avviluppò  al  decapitato  •  Quindi  è  »  che 

piede  una  fune  »  la  quale  volendo  Eran  metti  i  Pompei  da  tapo  ai  pietì  • 

per  fretta  tagliare  con  un  colpo ,  fi  ^/t  Alt  (y  fm 
tagliò  anche  il  piede ,  ed  indi  a  pò- 
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Avendo ,  in  tutto  fcancclfato ,  e  caffo 

Ogni  ftatutOi  e  legge  promulgata 

Da  Orcfaìa  Tribuno ,  e  da  Lacino  Graffo  :  (a) 
I  quai  ^roitùi  baftaffe  una  frittata , 

Né  foffcro  al  banchetto  più  di  fd , 

E  fi  maogiaffe  a  porta  spalancata . 
Con  tutto  ciò  certi  malvagi,  e  rei. 

Nella  ftagion  ,-che  i  di  fcmfaran  Giganti , 

E  le  notti  di  razza  di  Pigmei , 
Tentar  mandarlo ,  u*  i  Cavalieri  erranti  (*) 

Ne  i  campi  Elifi ,  e  T  anime  amorofe 

Fan  nozze  p  ma  però  mangian  coi  guanti  • 
E  qucfti  fur,  fecondo  alcune  glofci. 

Due  nati  nobilmente  »  e  per  legnale, 

Avean  le  palme  delle  man  pelofe . 
Coftor  coniunto  il  lor  patrimoniale , 

Promeilb  aveano  andar  fcalzi ,  e  digiuni , 

^  A  a  2  Scam* 


la2  VcdlS  qut&SLleggt  JUacroi. 

C^]  Facciamo  un  viaggio  j  e  due 
fcrvjgi  •  Con  la  varia  lezione  ave- 
remo  la  dichiarazione  del  fenfo  di 
quello  terzino . 

-Air/  tcmfo ,  cAc  fon  bt$ouì  ì  polla'- 
pelli , 

Cercar  mandarlo  a  itftnar  coi  Dei . 
Tanto  j  che  la  circuizione  di  paro- 


le dei  Cavalieri  erranti  de!  Campi 
Elifi  ,  e  del  mangiar  co  i  guanti  j 
non  dinou  altro  3  fé  non ,  che  vo- 
levano farlo  morire  •  La  firafe  poi  h 
ufata  dal  Varchi  ancora  nel  cap,  dei 
peducci  • 

^uefto  si  i  un  cita  da  mangiarlo  in 
guanti , 
C(d  panni  indojfo  del  di  delle  fcfie , 
Ove  fi  rida ,  talli,  fucn: .  e  canti . 
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Scampando  dalle  forche  >  allo  (pedale.      - 
*     Né  però  mai  con  uomini  communi 

Si  vedean  praticar:  ma  con  Scipione»  '  '  ' • 
Con  Lelio  >  ed  altri  Confbli  >  o  Tribuni  •  ^ 

La  notte  poi  con  Furio^  Carpione  » 
Con  Tito  Grimaldel  da  Graffignano^ 
Con  Muzio  Lima  >  e  Cajo  Tenaglione , 

Si  mettono  ad  entrar ,  dove  il  profano 
Dio  degli  avari ,  il  coniato  argento  > 
Stava  nafcofto  col  capeftro  in  mano.  ^ 

£  rubbatol  fen  giano  a  lume  ipento  >  . 
Sapendo  >  che  ogni  notte  Mecenate 
Mandava  ronde  attorno  a  venti  >  a  cento; 

Temendo  dunque^  perchè  eftrcitate  - 
Troppo  di  notte  avean  le  mani  fciolte. 
Di  non  morir  con  effe  un  di  legate  > 

Un  banchetto  ordinar,  là  dove  accolte 
Furon  parecchie  belle ,  e  pellegrine 
Dame  parenti  lor>  con  altre  molte. 

AI  cui  convito  in  mezzo  1*  Aventine 
Contrade  pregar  tanto ,  e  ripregaro 
Mecenate ,  che  anch'  egli  andovvi  alfine . 

Quivi  i  due  ladri ,  e  furbi  fenza  paro , 

.  Per  tor  di  vita  un  tanto  Cavaliere  > 
Certo  vin  Greco  d'  Ifchia  avvelenaro . 

Ma  poi  cambiati  i  fiafchi  >  il  buttigliere 

Porfe 
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Porle  a  i  due  frati  Ir  bevandif  "fella . 

ri 

Sciocchi  a  non  dir ,  che  ancor  non  vofean  bere  ! 
Come  anche  ai  tempi  noflri  Italia  bella 

Vide  il  Sefto  Aleflandro;  e  Tempia  figlio  M 

Gir  da  Monteffafcone  a^ToiRrancl^a  / 

E  il  Mondo  ufcir  di'  affanno  >  e  di  periglio . 


(a^  Aipirava  Cefare  Borgia  , 
detto  communemente  il  Duca  Va-* 
lentlao ,  al  Regno  d' Italia  •  Aveva 
perciò  e  la  vita  >  e  Io  (lato  a  moki 
Preocipi ,  e  Baroni  levato  •  Profe* 
{Dcndo  avanti  ordinò  infieoie  con 
fuo  Padre  una  cena  in  Belvedere 


con  invitarvi  alcuni  dei  primi,  c^ 
più  ricchi  Cardinali  per  avvelenar- 
li ;  ma  fcambiati  inavvedutamente 
dal  Credenziere  i  fiafchi ,  fu  dato 
il  veleno  ad  amméndue  •  Giov^  /.S. 
Oacc. 


VITA 


Ijp« 


V  I  T  A 

DI  MECENATE 

PARTE  NONA. 

ARGOMENTO. 

Ecco  le  navi  9  ceca  il  fatai  conflitto 
Da  cui  il  dejlin  delF  Vnivevfo  pende  ; 
Fugge  la  bella  donna  delV  Egitto  ; 
La  Jiegue  Antonio  (  tanto  amor  V  offende  ) 
La  jiegue  >  ed  è  infeguito ,  e  già  è  /confitto  j 
E  Ottavio  Vincitor  fui  mare  fplende  • 
Mecenate  di  fé  fece  gran  prova , 
"Bravando  V  acqua  9  il  ferro  ^  V  unto  ^  e  V  uova. 

VOglion  molti  >  che  Amor  Dio  degli  amori 
Siafi  mezzo  fanciullo  >  e  mezzo  augello  ^ 
£  fi  pafca  di  cor  >  come  gli  aftori  ; 
Altri  y  che  un  verme  fìa  fimile  a  quello  9 
Che  nafce  entro  le  corna  de  i  Caftroni  ; 
E  gli  raggira  >  e  cava  di  cervello  ; 
Molti  >  fra  quai  vi  furo  anche  de  i  buoni  % 
DifTer  >  eh'  era  uno  fpirto  baleftiere  j 
£  che  avea  la  civetta  >  ed  i  panioni  • 

Ma  io  queflc  opinion  non  ho  per  vere  j 

£  del' 
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E  della  verità  fèmpre  fui  vago , 

Mi  ci  ho  meflb  Platon  fino  a  vedere* 

Kè  men  però  di  lui  molto  mi  appago^ 
Benché  neir  opre  fue  ne  dica  affai  > 
Che  *1  fa  Poeta  j  il  fa  Sofìfta  >  e  mago  . 

Che  cofa  è  dunque  Amore  ?  or  fé  noi  fai  y 
Io  tei  dirò  :  ma  facciam  prima  lega 
Di  non  averci  a  innamorar  giammai  • 

Amore  è  una  lafciva  ignuda  Strega  >  {a) 
Che  al  bujo  (  il  lume  di  ragione  fpento  ) 
Con  r  oglio  del  piacer  fi  unge  >  e  fi  frega  • 

Indi  a  cavai  veloce  più  che  il  vento  > 
Sopra  il  concupifcibile  appetito 
Alla  noce  fen  va  di  Malevento  ; 

Che  Ben  non  fi  può  dir  >  dove  il  mentito 
Banchetto  è  privp  deli'  oneflo  Sale  > 
Onde  ne  nafce  un  fin  brutto  >  e  pentito  « 

Quefta  dunque  empia  flrega  y  e  afcofb  male  > 
Che  fiigge  altrui  T  afTafcinate  vene  > 
Sotto  ombra  di  un  diletto  fènfiiale^ 

(0)  Ateneo  di  Amor  parlando  nima  ingannau  dal  fenfo  ^  veden- 

dice  :  dola  nel  corpo  ,  defidera  per  go- 

I<kc  cnUm  pai  ìUt  tf  j  ncc  femÌM  y  derla  unirfele  • .  Cosi  vien  aflafcl* 

jIVsc  Dcuz  i  94€  tomo  9  ncc  fatnut ,  nata  dal  Senfo  la  Ragione .   Ma  è 

m€4  prudcm  •  cofa  però  incorporea  la  bellezza  di 

Certo ,  che  Amore  «on  h  altro  1  un  raggio  Divino  •  Pkc.  /tìcoc.  Ficc. 

ckf  deilderio  di  bellezza  :  ma  Ta-  J^Id.  Cafi.  /•}• 


f^ 


VITA  DI 


EKTATE 


Spinfe  quel  gran  Roman  là  fiiir  arene 
Di  Egitto  a  darfi  di  fiia  man  la  morte  >  (^} 
Pazzo  9  che  egli  fu  ièmpre  da  catene  ! 

Che  >  fé  in  man  degli  sbirri  ei  dava  a  ione  > 
(Perchè  ne  va  la  vita  ad  un  che  (pezza 
Alla  prigion  delP  anima  le  porte  ) 

Veramente  troncava  una  cavezza  ; 

Pur  quel  morire  in  aria  ha^più  del  grande , 
E  moftra  ìx\  quel  (aitar  >  che  ci  è  allegrezza 

Or  pofciacchè  del  Mondo  in  tante  bande 
Ebber  vinca  >  e  (confitta  tanta  gente  > 
Che  il  (àngue  corfe  fino  alle  mutande  > 

Ottavio  fi  fermò  nell'  Occidente, 

Ricco  d*  armi ,  e  trionfi ,  e  Marc*  Antonio 
Neir  odorato  ,  e  lucido  Oriente . 

Coftui,  che,  come  (cri(re  già  Svetonio, 


Era 


(a)  L' Amor  di  Cleopatra  C01L3 
Antonio  ,  e  le  querele  di  Ottavia 
con  Auguflo  furono  cagione  della 
battaglia  fotto  il  promontorio  di 
Anzio  9  dove  fi  combattè  per  la^ 
Monarchia  tra  queftidue  Principi  • 
E  ftando  la  vittoria  ancor  penden- 
te, Cleopatra  fi  fpiccò  co  i  fuoi 
dal  redo  dell'armata  •  Antonio  già 
cieco  dair  amore  di  lei  le  tenne 
dietro  •  Allor  ebbe  la  Tittoria  Au* 


gufto^  e  ^Imperio  di  tutto  il  Mon- 
do. Avendo  Antonio  pii\  volte  ten- 
tato di  rinfrancarfi  ,  jna  fempre  in 
vano  ;  in  fine  ridottoli  in  Aleffan- 
dria  9  per  difperazione  fi  ticcife  . 
Ma  fenti  bel  cafo  ì  Rifoluto  di  mo- 
rire>  pregò  uno  degli  afianti^  ct'.e  fi 
uccidefle  .  Quelli  pofta  mano  alia 
fpada  fi  pafsò  ti  petto .  Allora  An- 
tonio ad  imitazione  di  colui  fi  tirò 
un  fimil  colpo  •  Dh.  /•;  i. 
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Era  tenuto  il  primo  Capitano  j 

Che  ufcifle  allor  dal  bel  paefe  Auibnio  • 
(Amor  pofto  r  avea  per  Ortolano 

Di  Cleopatra  >  ed  ei  le  coltivava 

V  Orto  avanti  al  palazzo  di  Tua  mano  • 
E  perchè  d*inneftar  fì,  dilettava^ 

Un  di  fall  fu '1  fico  Aleflandrirìo , 

Ed  innefto vvi  la  Romana  fava  • 
Onde  gli  Egizj  poi  di  marmo  fino 

Due  fimulacri  fer  congiunti  infieme 

Venere  Canopea  ,  Bacco  Latino  } 
Che  cosi  lei  nomar  dalle  fiipreme 

Bellezze  >  e  lui  dalle  fumanti  tazze ,  (^) 

Che  tracannò  fin  alle  gocce  eftreme  j 
Perocché  alle  taverne ,  alle  bifcazze 

Or  con  Bibol  fen  giva>  or  con  Bibaculo 

Affaggiando  de  i  vin  tutte  le  razze. 
Né  gli  facendo  più  vergogna  oflaculo  > 

Talor  fcendea  con  Cleopatra  al  fiume  > 

La  zucca  avendo  al  fianco ,  e  V  amo  al  baculo  ; 

Bb  Ove 

(a')  Era  M.  Antonio  tanto  prò-  ni ,  Meretrici ,  e  gran  fuppcllcttili 

dive  airubbriachezza,  ed  alla  era-  di  tazze  di  oro  ,  e  per  viaggio  alla 

poU:,  che  dai  popoli  era  acclamato  corrente  dei  fiumi ,  ed  all'  ombra 

per  Bacco ,  e  Dionifio  .  Con  gran  delle  felve  ordinava  fontiiofiffimi 

fno  gufto  fccefi  ima-  volta  portare  conviti ,  ed  allegri  fpettacoH  con 

la  lettiga,  per  T  Italia  cói>  gran  co-  fpcfe  incredibili;  dice  Pìut.Vii^Ant. 

«itiva  fUMuiicl,  Comici  ,  BuSo*  >     •                                           r^ 


V 
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Ove  quei  9  che.  nuotando  han  pac  coftume 
Di  entrar  fbtt'  acqua  ^  un  di  gli  ci  attaccano 
Un  luccio  (ècco>  e  flato  un  anno  al  fìline.  (a) 

Alzò  fuor  di  acqua  il  pefcatore  ignaro 
La  (ecca  preda  in  un  viita  f  e  negletta  9 
Onde  le  rifa  fin  al  Ciel  volaro. 

Or  quefta  burla  a  Roma  poi  ridetta  >  > 
Aggiuntovi  di  pi&  j  eh'  egli  ogni  fera 
Stava  a  giocar  coi  Mimi  alla  Civetta  ; 

Fé  si ,  che  Ottavio  indufle  la  mogliera  1 
Che  '1  giffe  in  AlefTandria  a  ritrovare 
Con  apparente  fcufa  j  e  in  parte  vera  ; 

Cioè  y  che  avendo  in  breve  egli  a  pafTare 
Con  r  efercito  armato  incontro  a  i  Parti 
Lo  volea  di  perfòna  vifitare* 

Dunque  >  i  gonfiati  lini  al  vento  fparti  1 
La  bella  donna  navigò  la  cofla 
Di  Grecia  ,  e  fece  fcala  in  quelle  parti , 

Afpettando  anziofa  la  rifpoila  > 
Dove  ei  volea  j  che  gli  portafTe  i  doni 
Pe  i  foldati  >  e  per  lui  recati  a  pofta  • 

Quefli  eran  molti   militar  fàjoni 
Di  oro^  di   feta  y  dì  panno  9  e  di  faja> 

Parte 
(tf)  Antonio   garreggundo  con        fuo  amo.  Di  ciò  accortafi  Cleopft* 
TArnata  ,  per  vaacarfi  di  miglior        uà,  gli  ordinò  il  narrato fcberzo  • 
pefca^  facea  dai  pefcatori  ,  che  fot-        Flm.  in  Am. 
to  iiuotaTan9  ^  attaccare  pefc!   al 
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Parte  con  Aringhe  >  e  parte  con  botto  ni  > 
Trenta  par  di  (carpini ,  e  diece  paja 

DKcamicie  per  lui  con  le  lattuche 

Di  tela  ibtciliflima  Cambraja  • 
Poi  ibpra  barche  j  gondole  >  e  feluche 

Due  mila  fanti  con  i  bufti  armati  > 

A  gttifa  delle  belle  cartaruche. 
In  oltre  per  le  paghe  de  i  foldaci 

Portò  cuciti  in  certi  (acconcelli 

Mille  mila  migliaja  di  ducati  • 
Ma  Antonio^  che  vedea  per  due  piattelli 

Non  aver  micca>  e  che  fovente  quefte  (*) 

Gelolè  donne  avrian  fatto  a  i  capelli  > 
ScrìfTe  ad  Ottavia  :  Farai  si  >  che  refte 

Quel  >  che  hai  portato  >  e  tu  ten  torni  a  Roma  $ 

O  che  io  ti  acconcio  pel  di  delle  fefte  • 
Scraccioffi  allor  la  bella  aurata  chioma 

La  gentil  donna  >  e  <ìisleale>  e  infido 

U  adultero  marito  appella  $  e  noma  • 
Ma  pur  obediente  aT  patrio  lido 

A  riveder  tomofli  a  remi  #  e  a  vele 

Le  biocche ,  che  lafciate  avea  nel  nido  • 
Quefta  dunque  si  dura  >  e  si  crudele 

Repulfa  mofle  Ottavio  a  tanto  fdegno> 

Che  in  Senato  ne  fé  brutte  querele . 

B  b  2  Ghia- 

♦  •  •  ■■  . 

t*3  A£cca   ^minefira. 
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ChiatQdndo  Antonio  veramente  degno 

Di  gir  fiutando  il  Barbaro  letame  y 

Stallon  di  Egitto  fenza  marchio  j  o  legno  • 
Quantunque  della  razza  »  e  del  pelame 

Del  fortifiimo  Alcide  efler  difcefb 

Si  vantafle  il  briccon  >  bugiardo  >  infame  ; 
Di  che  avvifato  Antonio  ,  e  d*  ira  accefb  , 

Mandogli  a  dar  mille  mentite  >  e  innoltre 

A  carcar  lui  d*  un  vie  più  brutto,  pelo  : 
Con  dir ,  che  nel  Filippi  y  acciò  le  poltre  [^3 

Membra  iàlvaflè  »  e  la  vigliacca  vita> 

Si  era  fatto  cucir  dentro  un^^  coltre .  (a) 
la  cui  ignominia  tutto  il  inar  (orbita 

Mai  non  avrebbe  >  ancorché  .tutto  il  mare 

FolTe  Aata  lifcia  più  che  bollica  • 
Cosi  tra  lor  fi  venne  al  cartellare  j 

£  dopo  le  parole  furo  i  fatti  > 

£  ci  ebbe  il  Mondo  afiai  che  dire  j  e  fare  • 
Se  ben  molti  tentar  con  varj  patti , 

Ma  in  van ,  di  racquetarli ,  che  i  trovare 

Fra  lor>  come  una  fàccola  di  gatti.  C*3 

F« 

[*]  Filippi  Otta  in  Mac€i(mia .  nel  primo  ai&onto  fi  polc  in  fuga . 

Poltre  i  pigre.  Antonio  vinfc  dall'altro  corno, 

[j]    Nel  fatto  di  arme  contro  od  emendò  la  rotta  del  Collega  •. 

Bruto,  e  Caffiotrovandofidalma-  l^erciò  la  vittoria  ad  cffo  fi  «ttri- 

lor  oppreffo  Ottavio ,  reftò  degli  'Bui.  /épp.hi.Pichio» 

alloggiamenti ,  ed  il  fno  ofercito  t^  Saccoìo ,  facckM . , 
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Fra  (fuii  )  Don  Mecenate*  ad  ambi  caro'V 
Vi  «*  interpofè  anch'  ei  :  cOia  vifte  quelle 
Menti  oftinate)  e  iènza  alcun  riparo'* 

Alfin  veftito  di  armi  illuftri*  e  belle 
Contra  le  Navi  d'  Ada  >  e  deli'  £gitro 
Montò  iùlle  Romane  caravelle.  (*) 

E  poco  prima  del  naval  conflitto  * 
Tenendo  i  Capitani  in  man  gli  flocchi  * 
Ei  fii  >  che  pttblicò  quel  grande  editto  : 

Che  (òtto  pena  di  cento  bajocchi 
Non  fi  faceife  a  trar  colle  cipolle  * 
Perchè  U  lor  (ìigo  avvelenava  gli  occhi. 

Poi  vifto  ufcir  tutto  bagnato  *  e  molle 
Ottavio >  che  nel  mare  era  caduto» 
£i  gli  preftò  le  brache  *  e  le  zancolle  « 

B  ficcome  era  valido  *  e  membruto  » 
Gì  ad  inveftir  la  Nave  Capitana  * 
Sulla  quale  Cleopatra  avea  veduto , 

Che  tutta  bella*  armata  all'  Africana 
Fonava  fotto  quella  corazzina* 
Più  volte  uiàta  alla  gioflra  Romana. 

Ma  da  una  nave  grofla  Levantina* 
Carca  di  maflèrizie ,.  e  di  brigate  »  >■' 
Convenienti  alla  Real  cucina ,  Jn^ 

Fa  per  fianco  inveftico  Mecenate ,  ^ 

E  but- 
l*j  Caravella ,  vafceìlttto  veloce  . 
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£  bucato  roverfciò  >  ansi  ièpolto 

A  funi  d*ovft  fòdej  :e  di frittate  ; 
Né  Murena  ancor  el  fen  lodò  molto , 

Che  il  capo  gii  lavar  fèn^a  lapone> 

Con 'brodo  allora  allor  dal  fuoco  tolto  t 
Che  '1  pelò  tutto  ^  come  un  porchcttone  ; 

£  già  dair  Arcicuoco  di  Canopo  lià} 

Si  preparava  il  lardo  p  e  lo  (piedone  ; 
Ma  gli  .venne  in  (bccorlb  al  maggior  uopo 

La  trireme  di  Agrippa  governata 

Dal  Capitan  :3iu£^on  cugin  d'Efbpo. 
Intanto  Mecenate  rivocata 

La  forza  per  virtù  di  un  degno  aceto  $ 

Venuto  era  alle  man  con  Farinata  • 
Qifefti  era  il  Protoguattero  lccreto> 

Che  della  fèreniflima  padella 

Tenea  le  chiavi  per  Real  decreto . 
Cedui  portava  a  guifa  di  rotella 

Cinto  a  traverfo  un  certo  fardellettp, 

Pieno  di  pepe  ,  zuccaro  >  e  cannella  > 
In  cui  Don  Mecenate  a  bel  diletto 

Tirò  una  punta  >  e  per  ufcir  d*  impaccio  ^ 

Come  un  lardel  glielo  infilzò  nel  petto  • 
Talché  nel  ritirar  lo  flocco  >  e  il  braccio  > 

Vcrfar 

C^}  Cioè  deti'EgittOj  del  qu«Ie        fcrive  l' effemioata  delicaiezza  di 
è  Canopo  Città  affili  celebre .  De-       q^uelia  geme  • 


J 
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Vesfar  le  (pezie  a  un  tempo  >  il  (angue  >  e  T  unto 
Da  poter  fare  un  graflb  fanguinaccio  « 

Cadde  .,V  elangue  bailo  ;  e  diede  appunto 
Su  certa  pigna  1  dove  SatanafTo 
Preparava  V  orzata  pel  defunto . 

Al  cader  di  coftui  tutte  a  fracaiTo 

Gir  le  ciurme  di  £gitto  ^  e  fu  la  Nave 
Arfa  j  e  lafciaca  gir  pel  mare  a  (paiTo  • 

Qui  Cantalizio  ^  autor  fedele  e  grave  > 
Scrive  >  Che  Cleopatra  f  avendo  viflo 
Quel  :^rande  incendio ,  a  quelle  fiamme  brave 

Farinata  chiamò  malvagio  >  e  triflo^ 
Che  tanto  avanti  V  ora  dell*  arroflo 
Si  era  di  si  gran  fuoco  il  di  provvido  • 

Ma  da  un  battei  >  che  giunfè  9  ella  ebbe  toflo 
Nuova  >  come  la  Nave  ardeva  tutta  > 
£  ci  era  un  caldo  >  che  parca  d*  Agofto  3 

Che  il  Cuoco  >  e  la  cucina  era  diftrutta» 
£  >  perchè  ciò  non  le  parefTe  fole  « 
Moffarava  mezza  vela  ar(tccia>  e  brutta. 

Allor  fu  viflo  de  i  begli  occhi  il  fòle 
Turbarft>  udendo  nuove  sì  reumatiche  > 
£  dir  rivolta  al  Ciel  quefte  parole  : 

Ahi  ftelle  a  favorirmi  poco  pratiche  ! 

*    Or ,  che  perduto  ho  la  cucina  >  e  il  cuoco  ^ 
Potrò  far  la  mincflra  con  le  natiche  . 

'    . .  Indi 
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Indi  alzahdo  le  vele  a  poco  a  poco 

Verio  alto  mar ,  fu  priiicipal  cagione  i 

Che  r  amante  Roman  perdefle  il  giocò  • 
Perchè  le  tenne  dietro  il  gocciolone  > 

Gridando:  anima  miaj  fé  tu  mi  porti  « 

Il  cor ,  portaci  (eco  anche  il  polmone  • 
Che  in  quefti  cafi  perigliofi ,  e  forti , 

Senza  il  core  il  polmon  non  vale  un  fico  ; 

Deh  portali  vita  mia>  che  hai  mille  toni« 
Ferma  le  vele  ^  oimè  >  (enti  il  tuo  amico . 

Ma  quella  ognor  più  forda^  e  pertinace 

Fuggiva  a  più  poter  quel  fiero  intrico  • 
Alfin  pur  la  raggiunte  >  e  fer  la  pace  p 

E  le  donne  gli  differ  :  Ben  venuto , 

Avete  buona  cera  >  e  si  ci  piace .  M 
Fu  ben  con  gran  bravura  combattuto 

Dalla  iiia  armata  j  ancorché  le  difparve    . 

Sul  primo  affronto  cosi  grande  a/uto  ; 
Ma  poiché  un  pezzo  con  diverfè  larve 

Giocato  ebbe  fortuna  :  alfin  la  fera 

Ottavio  in  mar  vittoriofb  apparve  > 
£  fu  la  Capitana  ^  ove  fculto  era 

Ercol ,  che  il  morto  Anteo  premea  col  piede , 

Mecenate  piantò  la  fua  bandiera» 

Cor 

4[^]  Uno  dei  Kodri  elTendo  in        niggio  compi  tH'arrivo  con  quello 
Magiftrato ,  accogliendo  un  Perfo*>         detto  • 
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Con  quel  pefcc  nel  mezzo  y  il  qual  fi  vede  (ji)    . 
In  riva  air  acqua  al  Sol  tutto  quieto  > 
Poi  la  notte  a  cantar  nel  fango  riede . 

Or  per  si  gran  (uccefSb  allegro  >  e  lieto 
Ottavio  fé  chiamar  Don  Mecenate^ 
£  gli  dilTe  all'orecchia  cheto  cheto: 

Corpo  del  Mondo >  Cavaliere  voi  fate 
Tanto  del  grande  dopo  la  vittoria^ 
Che  appena  con  gli  amici  vi  degnate . 

Piacciavi  almen  >  che  la  futura  iftoria 

Dica  j  che  anch'  io  meflb  ho  le  fpalle  fbtto 
Per  ajutarvi  a  portar  tanta  gloria  • 

Ma  lafciam  gir  la  burla  :  or  che  ridotto 
Cosi  il  nemico  abbiam  >  che  non  occorre 
Temer  pia  >  che  fi  fani  efTendo  rotto  ; 

Gir  mi  bifbgna  in  Grecia  ivi  a  difporre 
Cole  importanti  >  giacché  per  queft^  anno 
L'  armi  fi  pon  far  ungere  >  e  riporre  • 

Ma  pria  gli  onor  >  che  a'  meriti  fi  danno , 

Vo  che  veggiate  >  fé  pero  non  fece 

Come  Ghiandon ,  che  avea  gli  occhi  di  panno .  C^] 

C  e  E  p^- 

(j)  Con  U  rana  Mecenate  nel  (*)  Avere  ij  panno  agli  occhi 

figlilo  fegnava  le  lettere ,  ed  altre  vuol  dire  aver  le  catarattc  .  Gio* 
icritture ,  come  Augufto  con  Isu»  vanni  Jaodone  ,  o  Janduno  ,  o  àt 
Sfinge  fimulacro  della  Scienza  \  Gandavo  Filofofo  che  infegnò  "Eh 
^fcllcd.  Sve$.  Fluu  lofofia  ,  e  Teologia  in  Perugia  > 

^   *    '  -  ferii» 
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'   E  però  ufciamo  in  pubblico  >  e  traete 

La  fpada  fuor   del  fangue  ancor  bagnata 
Di  tanti  9  che  jer  mandafli  a  guazzar  Lete  • 

E  in  quefto  dir  gli  ornò  con  la  Roftrata  [^3 
Corona  il  nobil  crin  j  come  a  quel  bravo 
Guerrier  >  eh*  ebbe  V  ooor  della  giornata  • 

Come  dunque  efler  può  9  che  nell*  ottavo 
De  ir  Eneide  Maron  non  ne  ragioni  ? 
Io  per  me  quanto  poflb ,  glie  ne  gravo  • 

Ah  non  doveano  i  riceuti  doni 

Di  Agrippa  >  (  come  dir ,  gioje  ^  e  medaglie  , 
E  libri  di  legrete  profeffionì. 

Oltre  molte  altre  nobili  bagaglie , 

Un*  Odiffea  di  propria  man  di  Omero  ^ 
E  un  bracco  perfettiflimo  da  quaglie  ) 

Far  >  che  tacefle  un  si  gran  Vate  il  vero  > 
E  di  quel  meritato  onor  navale 
Defraudare  un  tanto  cavaliero> 

Che  certo  in  quella  età  non  ebbe  eguale. 

Ma  di  grazia  abballiamo  al  Pegafeo  9 

Per 

fcrifle  nel  ij2^  il  libro  de  Pofefta'^  ione  è  voce  Perugina  che  iignifica 

te  Ecelefiaftica,  e  ^afiknes  in  /#9rr-  rozzo  • 

roem  de  Subfiantìa  erbh  ftampate  in  (jf)  Eran  di  più  forti  le  Coro- 
Venezia  negli  anni  1488.  i4P^«'f  ne,  con  cui  i  Capitani  premiavano 
1501.  in  foglio  i  e  fcriJOTe  ancora  il  valore  dei  foldati ,  Civica^  Mu- 
Commentaria  fuper  Scmentiaì  ,  ér  ralc  3  Obfidlonale^  Caftrenfe ,  Ro- 
^oiìibftum  .   Era  cieco  «   Cbkn^  ^ìMl.  Gelhl^.c.6. 
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Per  fin  che  fventi>  alquanto  lo  flraccale* 
£  dica  poi  quel  >  che  gli  piace  Anneo  >  (^) 

Che  io  non  mi  curo  nulla  j  e  fé  lo  tenne 

Quefto  (è vero  Stoico^  o  buono  >  o  reo. 
Ma  tu  9  fé  vuoi  fra  le  Latine  penne 

Trovar  del  Tuo  valor  le  arterie ,  e  i  mufcoli  > 

£  quel  che  valle  ^  e  quel  che  gli  convenne  » 
Leggi  queir  Elegia  >  che  con  gli  opufcoli  (^) 

Di  Virgilio  fi  ftampaj  e  fé  non  Thai 
.   Io  n*  aggio  una  per  te  fra  i  miei  munufcoli« 
Che  fb ,  che  a  paragon  tu  lo  porrai 

Del  grande  Alcide  j  e  del  famofb  Bacco  > 

£  con  1-  efempio  lor  lo  fcuferai  ; 
Perchè  efli  ancor  >  poi  eh*  ebber  poflo  a  facce 

I  Perfi ,  e  gì'  Indi  >  e  fatte  altre  opre  magne  $ 

£  flrangolata  V  Idra ,  e  uccifò  Cacco  > 
Tornati  a  Tebe  >  fer  tante  lafagne  > 

Che  fini  il  Mondo  ^  e  fra  le  meretrici 

Col  mofto  trionfar  >  e  con  le  caflagne  • 
Sofpefè  Ottavio  poi  Tarmi  vittrici 

Pel  fèguente  anno  >  e  in  men  di  una  dozzina 

Di  mefi'  fé  cagliar  tutti  i  nemici  • 
Sebben  Antonio  >  il  qual  di  difciplina 

C  e  2  Mili- . 

^a)  In  fatti  fentc  poco  bene  An-        in  più  luoghf.  De  Bcnef.  6.  ad  Lucili. 
nco  Seneca  di  Mecenate^  e  ne  par-  (Jf)  Ha  il  titolo  In  MéCccnatU  ohi^ 

la  conforme  al  fenfo  >  che  ne  avea        tnm  • 
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Militar  ravan2àva,  ebbe  uria  volta  ^ 

Rotti  i  cavalli ,  a  metterle  in  ruina  • 
Ma  il  cieco  Amor,  che  ticn  l'alma  (èpolta  (^ay 

Dei  medi  amanti  nella  co(à  amata , 

Inver  la  Regia  il  corridor  gli  volta } 
Per  riveder  Madonna  >  che  abbracciata 

Che  Tebbe,  ella  pigliò  quattr*  ova  fcelche^ 

E  merendar  infìeme  una  frittata  . 
Ma  un  giorno  >  per  ufcir  di  quefte  trelche ,  * 

Che  il  vide  non  aver  più  fchermo>  oTcadó 

Contra  V  armi  infinite  Romanefche  ,  J 

Diventato  perciò  bizzarro  >  e  crudo  y 

Fé  a  un  liberto  di  Ottavio  mandar  giufb 

Le  calze  y  e  poi  fruftollo  a  culo  ignudo  • 
Indi  gliel  rimandò  cosi  delufb^ 

Offerendogli  innoltre  anche  V  eletta 

Dell'armi^  e  disfìdollo  a  campo  cbiu(b« 
A  cui  rifpoiè  Ottavio  f  che  perfetta 

Era  >  per  rifanar  la  Tua  pazzia  ^ 

Di  Catone  Uricénfe  la  ricetta , 
Che  infogna  a  un  di{perato>  che  fi  dia 

Con  un  coltel  nel  ventre  da  fé  flefTo^ 

Senza  afpettar  la  pefle ,  o  la.  moria  • 

Il  che 

^(j)  Problema  affai  ventilato  nell*  jNclVamata  Mlctta  aìma  amarefa . 

Accademie ,  e  rifoluto  .  Mar,  Id, 

yive  più  eie  in  fc  ftcjja , 
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II  che  f«  cèrto  un  dimoftrargli  cfpreflb  ' 

La  ftrada>  .eh*,  egli  tenne  a  ufcir  di  vira  : 

Ma  credo  certo,  eh*  ei  fen  penta  adelfo  ; 
Benché'  ancor  fia  fta  lite  indiffinita  / 

Se  più  della  iiia  morte  fu  cagione 

La  piaga  «femminile  >  o  la»  ferita  t 
Perchè  mal  per  V  infernlo:,  fé  al  Falcone 

Non  mette  il  capelleao ,  acciò  non  veda 

La  ftarna ,  che  vicina  gli  fi  pone .  ^ 

Rimale  ^dunque  al  vincitore  in  preda 

Il  corpo  del  defunto,  che  la  pelle  Cj 

Avea  forata-  come  una  Lampreda  • 
Giunfero  pofcia  in  campo  acre  novelle , 

Come  il  Settentrione  avea  già  prefe 

Contra  il  popol  Roman  V  armi  rubelle  « 
Che  Roma  rofto,  che  la  morte  intefè 

Di  Marc*  Antonio  tutta  rifcntifle  , 

Quafi  per  far  tumultuarie  imprefè. 
Subito  dunque  Ottavio,  acciò  impediffe, 

An2i  oftafTe  a  un  principio  di  un  gran  malei 

E  r  Imperio  del  Mondo  ftabilifle , 
Dichiarò  Mecenate  Generale 

Della  Cavalleria  d*  Italia  tutta , 

E  volle ,  che  al  partir  mettefle  le  ale  • 

La  quale  a  gran  giornate  ricondurta 

Fu 

....  -  -  ' 

t*i  ^«^JW  dtic  ver  fi  fono  interamente  fupplM  p 
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Fu  da  lui  po(cia  ne  i  Roinan  confini , 
Ma  pel  lungo  cammin  zoppa  $  e  diftrucca  • 

Morir  per  ftrada  cento ,  e  fa  Ronzini  > 
Due  cavai  Torchi ,  e  un  nobile  portante 
Di  certi  uomini  di  arme  Vicentini  • 

Fra  quai  ^  chi  fa  #  che  un  qualche  Alamoftante  (a) 
Non  vi  fofTe  anche  della  flirpe  mia  > 
Ch'  ebbe  in  Vicenza  già  l' antiche  piante  •  Z^l 

Condotta  a  Roma  efla  Cavalleria 

Fu 


(a)  Armoftas  chiamavano  i  La- 
cedemoni i  Riformatori  del  pubbli- 
co governo ,  ficcome  Appiano  fcri- 
ve  nel  lib.^.  delle  Gfuerre  civili  • 
Significa  di  pia  quella  voce  appref- 
fo  1  Greci  i  Prefetti  delle  Provin- 
cie •  Amollante  dicono  rAriofto ,  e 
li  Bernia  alquanto  corrottamente 
dal  Greco  ftile  ufato  nelfó  deriva- 
zioni da  un'  idioma  all'  altro  •  Ve- 
di al  cant.l.  ì'/irioJtOy  mentre  di  Or- 
lando parla  rifoluto  girfene  all'  in* 
chiella  di  Angelica . 
E  per  pofer  entrar  ognifemhro , 

Che  la  fua  dignità  maccJbia  nm  /f- 

Non  ¥  onorata  infegna  del  guar^ 

tiero 
Diftinta  di  color  UaneU  >  e  vermi'- 

gii  i 

Ma  portar  voi/e  un  ornamento  nero. 


S  forfè  (tuiò  eie  ai  fuo  dolor  forni" 

gli  ; 
B  quello  avea  già  tolto  a  uno  /imo» 

fiantt  y 

Che  uccìfe  di  fua  man  poc//  anni 

innante  • 

Il  Berna  ancora  nella  defcrizione 

della  itia  brutta  Maffara  cosi  al  4. 

Sonet.  dice 

Io  io  per  Cameriera  mia  VAnercìya 

Madre  di  Ferrati  Zia  di  Morgante, 

Arcavola  maggior  delP  /imoftantc  y 

Balia  del  Turco,  e  Suocera  del  B^ 

ja  (yc. 

(i^  Bartolomeo  Benfari  eflendo 

da  Vicenza  bandito ,  a  Perugia  le 

ne  venne  allora  ,  che  i  Perugini  ài 

danni  della  Cittk  di  Gubbio  erano 

in  campagna  •  Si  fegnalò  Bartolo- 

lomeo  nella  prefa  di  Monte  Loire- 

fco  9  e  di  Agnano  •  Prefe  poi  tkmxkr 
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Fu  mandata  a  fvemar  nella  Sabina  > 
Provincia  da  cacciar  malinconia  • 

E  perchè  la  milizia  al  furto  inchina  > 
£  dove  alloggia  >  fa  mille  ftranezze , 
Né  (iiol  lafTarci  penna  di  gallina  > 

Mecenate  a  vietar  quefte  gravezze 
Vi  ipedi  un  CommifTario  $  anzi  mandollo 
Ben  provvifto  di  boja>  e  di  cavezze  > 

Per  dar  a  i  ladri  V  ultimo  tracollo 
Sopra  un  alto  (leccato  di  tre  legni  ^ 
Combattendo  ei  co  i  piedi  $.  eiii  col  collo  • 

£  (empio  >  che  dovria ,  chi  regge  i  Regni  j 
£  chi  guida  gli  e(èrciti  in  viaggio 
Saper ,  (enz*  afpettar ,  che  gli  s'  in(egni  • 

Venne  poi  Mecenate  al  (in  di  Maggio  > 
A  vi(itar  le  bande ,  ove  in  bonaccia 
TrovoUe ,  e  che  a  ne(run  faceano  oltraggio  • 

Se  ben  Tenti  una  vecchia  a  faccia  a  faccia 
Gridar  con  un  (oldato  Calabrele  > 
Che  rubato  gli  avea  Tei  libbre  d' accia  • 

Or  >  perchè  era  arrivato  al  fin  del  mele , 
Ei  veder  volle  il:  numero  defcritto 
Della  Cavalleria  col  proprio  arnefè  ; 

Giac- 

za  in  Perugia ,  accafandofi  in  Mar-        fo  .  Li  poftcri  con  la  nuova  ftanza  , 
zìa  Fabiani  «  E  così  per  la  carica  di        nuovo  cognome  erediurono  •  Me- 
Caporale  da  effo  efercìtata  ,  più        mor,  Manufc. 
zht  per  il  proprio  nome  ^  fii  inte- 
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Giacché  fin  d*  ÀleiTabdria  gii  era  fcritto 
La  vittoria  di  Ottavio ,  e  che  avca  prefò 
La  Regina  beliiffima  di  Egitto.  ^ 

Per  la  cui  nova  di  allegrezza  accelb  > 
Ordinar  fé  una  gioftra  ^  e  non  gli  calfe 
Porvi  in  premio  un  gojel  di  molto  pefb  • 

Dove  ancor  ei  moftrò  $  che  in  giòfbra  valle  : 
Ma  avendo  già  gran  lance  e  rotte  >  e  coriè  ', 
Una  febre  ardentiilima  raffalie^ 

Che  il  tenne  un  pezzo  della  vita  in  forfè  ; 
Tanto  più ,  che  alzò  bocca  a  un  fiafco  pieno 
Di  Greco  ;  onde  a  fue  fpefe  allor  s*  accorfe , 
Che  gran  vino  a  gran  febre  è  ^  gran  veleno  • 


•  •    * 
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ARGOMENTO. 

U  nojko  Mecenate  al  fin  dà  fegn^ 
Dì  Vmanithy  volendo  una  moglìeray 
U  ottìen  dì  gran  heltade  f  e  d' alto  ingegno  9 
Cafta,  ma  falamìjlra  >  e  faecendiera , 
Qfe  il  primo  amor  tojlo  converte  in  sdegno  j 
Perchè  la  Grecia  amica  a^  lei  non  era , 
E  che  pò f eia  lo  pianta ,  come  un  cavolo  9 
Onde  ei  s' ammala ,  e  pel  dolor  va  al  diavolo  « 

là  ritornato  al  dolce  aere  Romano 

Il  gentil  Mecenate  >  e  già  guarito 

Del  mal  fra  Cefi  prefb  ^  e  Soriano  >  (jt) 

£  dubitando  efler  moftrato  à  dito , 

Come  uom  >  che  per  viltadé  >  e  codardia 

Non  gli  baftafle  il  cor  d'  efier  marito  > 

D  d  Ben^ 

(a^  Luoghi  j  che  reftriagono  la  cantò  ; 
Sahin»  ,  di  fopra  nominata  ^  dove  •  .  .  •  ncc  potentcm  Afnìcum 

Mecenate  fi  ammalò ,  e  donò  una  largiora  flagifo , 

VèUm  ad  Orazio ,  che  perciò  un^L^  fatis  bcatui  uiàch  Sabiniu  Iib.x. 

Tolcm  ^appagandofi  dello  fiato  fuo  ode  iV» 
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(  Bench*  era  un  pprfi  ^  rifchio  tatta via 
Di  diventar  Ronzin  di  qualche  flrega» 
E  gir  in  corfo  per  notturna  via  ) 

Sì  difpofe  provar  j  come  Ci  lega 
Al  pie  del^a*  kttiera  conjiigaìe 
La  libertà  >  che  in  van  fi  piange  $  e  prega  • 

£  la  figliuola  del  Qucmdam  Cotale  >  Qa) 
Non  mi  ricordo  il  nome ,  bafla  eh'  egli 
Abitava  fra  il  Celio ,  e  il  Quirinale , 

Si  pigliò  per  fua  Spofa ,  e  il  padre  diegli 
Taiiti  Maravidis*  in  dote>  quanti  (^)     --^  — 
La  bella  donna  in  capo  avea  capegli  • 

A  quefla  nuova  due  fiioi  fidi  Amanti  > 

^V  un  per  difperazion  diventò  Boja  > 

E  r  altro  fi  rimafe  fra  i  forfanti  • 

Or  flette  ella  >  e  il  marito  un  tempo  in  gioja  ; 

Anzi  avvampar  fra  lor  di  si  gran  foco> 

Che  Vefù vio  un  fembrò ,  V.  altra  una  Tro/a .  ^^) 

Non 


(a)  Sorella  di  Licinio  Muretit  i 
quello  y  che  coatra  Augufto  •con- 
giurò. Dio.1^^^ 

(fi)  Piccola  moneta  Spagnuola^ 
del  prezzo  di  on  Quattrino  • 

(0  Grande  iperbole  invera)  ! 
Moftrò  pochi  anni  fono  il  Mont^^ 
Vefuvio  ,  quanto  ardente  fia  nelle 
fue  efalasioni  con  terrore  dei  cir- 


convicini paeS  •  La  Cittk  di  Troja 
(  che  non  credeffi  parlalTc-  di  una,^ 
fcrofa  )  per  dieci  anni  continui  fa 
aflfediata  dai  Greci ,  Vi  morirono 
di  quelli  ottocento  ottantafei  miUj 
e  dei  Troiani,  e  confederati  feicea- 
to'  fettama  mila .  Per  ciò  detta  da 
Catullo  commun  fepolcro  deli'  A<> 
fia,  e  4ell' Europa  «  In  una  notte 

Cu 
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Non  era  allora  in  Ronu,  o  in  altro  loco> 
Di  lei  più  bella,  e  vaga  giovinetta. 
Né  di  più  vezzi ,  di  più  (paflb ,  e  gioco  ♦ 

Dall'altra  banda  altera,  e  sdegnofetta , 
£  pia  furba ,'  che  un  Sbirro ,  e  fapea  dove 
Il  Diavolo  teneva  la  fcarpetta  *  M . 

Sempre  avrebbe  voluto  cofc  nuove , 
£  quel ,  che  deiitrò  in  cafa  non  avea , 
Ben  da  fé  ftcffa  il  procacciava  altrove  • 

£  perchè  favorita  fi  vedea 
£IIa,  e  1  Marito,  in  tanto  tfafto,  e* gloria 
Venne ,  che  punto  a  Livia  non  cedea .  (b) 

Siccome  pon  nella  Romana  iftoria 
Dlon,  che  pur  Taltr*  jer  lo  leffi  in  forte, 

D  d  2  •      ; 


2ir 


Dove 


fb  arra  »  e  dì^fàtùL  •  Sdttiiglid-  ìtLs  ' 
pane  1*  «rdor  di  quelli  due  Aman- 
ti •  PiBoreB.  Ptmf.  Scrv. 

Di  Troja  tanto  n'è  flato  fcrltto, 

che  le  muraglie  di  lei  fon  più  con- 

fmnace  dalle  parole  dei  Scrittori  » 

che  dal  fuoco  dei  Greci-*  Ma  fi»  col' , 

baon  profcr  vare  folo  neir  amor  di 

▼oftra  moglie .  Dione  intanto  lia 

che  dire  •  Augufium  Gaìlkanam  pC"- 

regrimuionem  fiifecptffc ,  ia  ìiierim  i 

ir  prccttl  a  vuìgo  fermoftàbufque  fruc* 

retmr  TcrcMéaAltCfieMtis  lii.^^.  _ 

£a2    lorrtoia  Perugina  per  di«- 
flK>tare  un  aftyto ,  e  trincato  Sh.co- 


» 
iiofcere  t  ed  infieiidel'e  «    - 

£^]  Eam  eaìm  adeo  amabaty  ni 
aliquando  effcccrif  ,taca  cum  Uvia  Ì9 
forma  ccrtarct^  dice  Dione  ,  par- 
lahdo  dell'amore  di  Augufto  verfb 
Terensia  moglie  di  Mecenate  •  Di 
r  quella  Livia  £ia  moglie  di  Tiberio 
Nerone  innamoratofi  Augufto  la 
dimandò  all'Amico.  £flb  gliela 
concefle,  fatto  con  lei  prima  il  Di* 
vomìo  •  Era  gravida  di  fei  mtXx . 
Ne  nacque  poi  Tiberio  •  Si  barzel- 
lettò fopra  di  quefto ,  che  a  i  for« 
tonati  nafcono  i  fic;li  in  caro  di  tre 
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Dove  di  Mecenate  fa  memori'a  . 

Ch*  ebbe  ,  dice  ei ,  belHHlaia  Confórte , 
E  eh'  ella  fii ,  non-  il  favor  de  i  Cieli ,  ^ 
Né  le  virtù,  che  il  fer  sì  caro  in  Corte .  (tf)  ' 

Ma  tante  volte  ei  mente ,  quanti  ha  peli  > 
Perocché  in  Corte  allora  i  Cornìffici 
Non  eran  gratin  come  oggi  i  Cornell •* 

Dunque  le  dotte  Mufc  fur  radici ,  ' 

£  la  conformità  dei  iàngue  regio , 
Che  fer  Augufto ,  e  Mecenate  amici  *  ' 

An2ra>.Gofi:6i<ronor  fu  tanto  in  pregio  >    • 
Che  a  Publio  Ncmó  Gfentiluom  Romano  >(]&) 
Gentiluom  vero  ,  e  non  di  privilegio  ^    •       '  "" 

Perchè  danzando  le  fé  un  atto  ftrano  ,    : . 
Trattafi  dal  pie  deftro  la  pianella  f 
Gliela  fcoppìò  fu  'involta  a  piena  .mano; 

Quinci  alto  inimor  nacque ,  e  quella  3  e  quella 
Spada  fu  tratta  >  ma'quietofli  toftò 
Che  il  Cuoco  falcò  fuor  con  la  padella  • 

Che  mentre  un  la  vuol  lefTa  >  e  T  altro  arroflo  $ 

Ei  gridò  frit  frit  alfa  Tedefca  (*)  ^ 

£  {libito  ogni  riffa  ebbe  compofto  • 

Tal 

[tf]  Ver«men(c>  VKkotko  ,  aoit        pra  di  ciò  in  R^ma  fi  dicevaao 
èobligo  dire  il  vero^  chiaramente        JMo.  /.;4«  15* 


dice ,  che  Augufto  viaggiò  in  Franr  [^]  Penfate.  Non.adegtid 

eia  a  pofta  per  aver  Tereneia  ap-        niun^  . 

preflb ,  fuor  delle  novelle ,  che  fo-  £^]  FrUd  vuùl  dir  fUM  Ai  TìJ^fia 


à 
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Talché  Dion  non  fa  quel  >  che  fi  pefca^ 
Perchè  fìi  tutta  bella  >  e  buonai  in  tutto  > 
E  del  marito  fbl  beccabil  efca  • 

A  cui  polcia  ella  partorì  un  bel  putto 
Per  cenfò  y  e  paga  di  ben  mille  \  e  mille 
Abbracciamenti  a  lei  già  dati  a  frutto  »  - 

Ma  colui,  che  fé  al  Berna  le  poftille,  {a} 
E  che  infegnò  alle  donne  fchizzinofe 
ConJa  man  di  fapon  tener  T  anguille  , 

Dice  in  certa  operetta  i  di*  ei  compofe  , 
Che  il  putto  in  queir  etade  afcl  di  vita  > 
Che  alla  tomba  ftn  va  con  Itoti  >  e  rofe  • 

Onde  la  nobil  Airpe  allor  finita       \  - 
Fu  di  Porienna  >  e  quefta  è  la  più  fbda 
Opinione  >  e  più  approvata  >  e  trita  • 

Sicché  >  Poeta  mio  /  che-  per  dar  loda 
Forfè  ad  altrui  >  gifli  in  Parnafb ,  ed  iwi 
La  mula  abbeverafli  a  certa  broda  > 

Tu  vuoi  cerco  la  burla  quando  ferivi 
Che  alcun  fi  jcrovi  in  quefla  infame  etate 
Che  da  quel  liberal  Ceppo  derivi. 

Sarlva  però  la  fpiendida  bontate  {h) 

Del  mio  Signore  >  e  liberali  effetti  / 

Con  che  le  Mufe  fpeffo  ha  follevate. 

Ap- 

.  OO  ^^^  ''^  BernÌA  fece  il  capi*  (O  Intende  del  Cardinale  Ac«« 

tolo  in  lode  delle  Anguille  ,  ed  è        quaviVa» 
Autore  del  tefto  ^  e  della  glofa  • 
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Appunto  ftcr  cinque  -  anfli  benedetti-  '        '  * 

Mecenate  >  e  la  moglie  in  gioja  >  e  in  pace , 
Quafi  un^  anima  ibi  fò0ie  in  due  petti  • . 
Ma  Amor  >  che  va  fpiandò  con  la  face  > 
Se  r  uomo  dopo  pafto  d' altra  carne  f 
Che  della  fua   vaccina  fi  compiace  > 
Moilrò  un  giorno  a  Terrenzia  certe  ftarne  >  '(jiy 
Over  ftarnotti  dopo  la"  lettiera  > 
Che  il  marito  un  guazzetto  volea  farne. 
Terrenzia  fi  chiamava  la  mogliera 
Di  Mecenate  >  e  còme  difii  dianzi  > 
Non  men  y  che  bella  (Hegnofetta  >  e  altera  . 
La  qual  mai  più  non  (è  lo  volle  innanzi 
Perciò  veder  j  ben  eh*  ei  più  fcufe  addufie  f 
Perchè  (e  ne  pigliafTe  almen  gli  avanzi  • 
Oltre  che  a  mortai  odio  anche  V  indufTe 
L*  aver  in  un  domeftico  bisbiglio 
Sentito ,  (  benché  ciò  per  burla  fufle  ) 
Quando  ei  diceva  a  modo  di  configiio> 
Che  fui  capo  era  meglio  aver  un  maglia  > 
Ch'  effer  vicino  alla  fùa  moglie  un  miglio  ; 
Il  che  fu  quanto  averle  dato  un  taglio 
Su  '1  vifb ,  benché  il  fordo  allor  fingeffe , 

Per 

(j)  Mofirò  un  giorno  a  TcrcmJa        Così  nel  manufcricco  •  Dal  gtiaz- 
eve  nafcpp  .  zetto  deli'  antipiifto  fa  patTaggio  ai 

I  Tcnes  ti  marito  dopo  la  lettiera^  Grmtisi  del  pofpafto . 

jNon  là  ci€  JRomancfckc  mcU  rofc. 
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Pa  attaccargli  poi  quefto  Sonaglio . 
E  ben  lo  fè>  che  lo  conduflfe  fpefTe 

Volte  a  pregar ,  che  per  ufcir  di  ftenti 

Sulle  (ile  bianche  forche  rappendéfle. 
Soggiungendo  >  cor  mio  9  (e  mai  più  lenti 

Di  me  richiamo  alcun ,  vò  che  mi  ftrappi 

Dal  durò  fufto  gli  umidi  pendenti  • 
Ma  fatto  ella  un  fardel  de'  miglior  drappi, 

£  rivolta  ver  lui  Aizzata  difle  : 

Circinnata  (bn  io,  fé  più  m'incappi. 
Abbiti  il  tuo  Battillo^  e  maledifTe  {a} 

£  Battili!  y  e  battelli  >  che  alle  navi 

Van  dietro ,  e  tutta  in  collera  partifle. 
Quinci  poi,  col  parer  degli  uomin  favi , 

Da  lui  fece  il  Divorzio ,  e  (ulle  foglie  (^) 

Della  fila  porta  ripigliò  le  chiavi , 
Come  dalle   Pandette  fi  raccoglie  • 

Leggete  il  libro  vigefimoquarto 

De  donatìoHe  tra  marito ,  e  moglie  ; 
Che  io  non  vi  aggiungo  nulla ,  e  non  mi  parto 

Mai  dair  autorità  de  i  faggi ,  e  buoni 

Autor 

(tf)  Di  queflo  nome  era  il  GIo-  i  Romani  il  Divorzio  ,  e  il  Ripif- 

▼anc  tamiliarc  di  Anacfeonte.  Plin.  dio  tra  il  marito  ,  e  la  moglie .  Per 

-M«  aìUer  Samio  dicunt  arfijfc  Ba-s  formola   nel  dipartirli  ufavano  % 

gilh  Rts  tuai  tìH  babe ,  ret  tua:  tibi  agi  . 

yt9t4Krema  Tcìum .  Hor.Epod.  14.  Vedi  CcU.  fir  Dtseft,  trfM4. 
C>3  Era  frcquenciflimo  appre  flo 
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Autor  9  che  gli  altri  gli  ributto  i  e-  fcarto  •  : 
Ex  non  però  giammai  tettò  con  donij 

£  con  preghi  9  e  con  meffi ,  e  con  offerte  9 

E  col  far  la  civetta  fii  i  cantoni  > 
Di  moftrar  fcgnì  >  e  conjetturc  certe  > 

Ch'egli  impazziva  di  raccumunare 

Seco  il  ietto  9  i  lenzuoli  ^  e  le  coperte  • 
Ma  in  lei  fece  1*  ifteflb ,  che  può  fare 

Scarpel  di  cera  in  un  matton  bifcotto  > 

Che  vi  fi  abbia  un  immagine  a  incagliare .  * 
E  durò  quefta  prattica  più  di  otto 

Mefi  y  né  con  denar^  né  con  favori 

Se  la  potè  mai  più  rimetter  (otto  • 
Né  credo  già  fra  i  tormentati  cori 

Nel  bel  regno  di  Cipro  9  u'  vanno  a  caccia 

A  bracco  >  e  reti  i  pargoletti  Amori  > 
Mai  fofTe  alcun  >  che  con  più  amara  faccia 

Di  lui  piangefle  il  ritrovarti  fenza 

La  donna  Tua  >  che  già  V  ebbe  in  bonaccia  • 
Or  per  quefto  divorzio ,  e  lunga  afTenza  > 

Siccome  fcrive  Seneca  morale 

In  quel  trattato  fuo  de  Providenza, 
Il  pover  Mecenate  venne  a  tale , 

Che  mai  più  non  dormi  j  ficchè  la  febre  Za2 

Gli 

[tf]  Per  il  Repudio  fatto  con  Te-        di  animo ,  e  malinconia  Mecenate^ 
renzia  venne  in  tanu  inquietudine        che  perfe  il  fonno ,  e  fé  ne  morì  • 
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Gli  rinforzò  per  raddoppiargli  il  male. 

Benché  vi  fi  adoprafTe  ogni  celebre 
Rimedio >  a  cali  che  avria  fin  chiufb  gli  occhi 
Alle  cicale  >  che  non  han  palpebre  . 

Opio  corretto  in  brpdo  di  finocchi  j 
Papaveri  conditi  col  diilrutto 
Di  fel  di  granchi,  e  lingue  di  ranocchi • 

Ma  il  Tonno >  che  fra  gli  altri  lia  un  vizio  brutto» 
Che  quando,  non  ha  voglia  di  dormire  > 
Noti  ir  addormenterebbe  il  Mondo  tutto. 

Non  volle  mai  rimedio    alcun  fèntire  ; 
Onde  i  Galenì  di  quei  tempi  a  Roma , 
Non  ci  rapendo  più  che  far,  né  dire. 

Tentar  fargli  sfregar  pian  pian  la  chioma , 
Mentre  gli  fi  leggeva  filile  fponde 
Del  letto  un  libro  di  (bave  idioma  ; 

Provar  il  mormorio  delle  frefche  onde , 
£  di  fargli  fentir  là  full'  Aurora 
Dolce  armonia,  che  di  lontan  risponde • 

Con  tuttociò  fbl  un  momento  d' ora , 

Ch'  egli  chiudefTe  gli  occhi ,  non  fu  verfb , 
Tanto  il  mai  V  affliggea  dentro ,  e  di  fuora  • 

Onde  dicon,  che  Augufto  un  di  converib 

E  e  Al>a- 

/^S».  i.7.  ^aieh  in  Pani.i^.  Come        fimpioniarum  cantum  Cic  Umg^nquo  ìe^ 
bea   lo  defcrive  Seneca  •  Mémnùtì       ne  refonantittm  qtuiritàr  •••••••  6* 

mmaribuì  nmiojT  mercféc  axoHs  qwh      'aquarum  fragorikss  av^catur  • 
fiéiama  rcfudia  i^entf ,  fomnm  per 
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A  Papirio  Curfor  gli  difle:  fate 

I  Medici  venir  dell*  Univcrfo  •  t 
Sicché  quafi  in  breviiiinie  gioroate 

Ne  venn^r  tanti  >  che  felici  quelle 

Genti  1  che  poteano  elTere  ammalate  » 
Non  fi  vedean  fuorché  lettighe  >  e  fèlle 

Da  Pozzo  bianco  >  voltando  a  man  manca  ^ 
^     Fino  a  San  Salvator  delle  Coppelle . 
Né  reftò  barba  confumata ,  o  bianca 

Nel  medicar  >  di  qualche  fama  $  o  pregio 

In  Parigi  >  in  Lovanio>  in  Salamanca  >  (a) 
Che  non  venifle  de  mandato  Rezio 

Volando  a  Roma  >  dQve  ogni  mattina  . 

Si  faceva  un  pienidimo  Collegio  • 
Fu  mille  volto  viftpgli  Y  orina  > 

£  tocco  il  pollò  f  e  volto  fbcto  fbpra 

II  corpo  tutto  dalla  medicina. 
Poi  vifto  >  come  in  van  qua  giù  fi  adopra  (fi^ 

Per  faper  la  cagion  donde  deriva 
Il  mal ,  che  preparato  vicn  di  fbpra  > 
Al  fin  conclufèr  tutti  a  voce  ^viva  > 
Che  Mecenate  non  aveva  fbnno> 

fi 

Ifll  UniVerlIt^b  delle  pid  celebri  gna  aipettò  dell'  Anareta  e  Piane* 

in  Francia  ^  in  Fiandra  >  ed  in  Spt-  fa  occifore  >  cagiona  male ,  e  mor* 

{na  •  te  al  Nato  >  dicono  gli  Aftrologi  • 

{V)  Se  r  Affetta  ,  o  dator  della  Ma  i  Medici  pia  chiaro.  Cantra  vim 

tita  per  direzione  fé  ne  ya  a  mali-*  morth  non  ejl  mcdUamcn  in  èorxìs  •. 
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E  quefto  era  cagion ,  che  non  dormiva . 
Dottrina  in  ver  >  che  ritrovar  non  ponno , 

Sé  non  quei  >  che  ftudiato  hanno  il  Graziano  y    - 

Sopra  quel  tefto  de  vigìlia  >  e  fonno . 
Durò  tre  anni  >  e  mefTo  avea  già  mano 

Nel  quarto ,  eh*  ei  tenendo  gli  occhi  aperti , 

Mai  chiufi  non  gli  area  >  le  non  m  vano  « 
Ebbe  innanzi  al  morir  prodigj  certi 

Della  futura  morte  >  che  a  ftafFetta 

Se  ne.  venia  per  T  ombre  y  e  pei  defèrti  • 
£  fra  gli  altri  ci  fu  certa  civetta  r  (^) 

Che  in  camera  gli  entrò  fmarrita  >  e  brutta  / 

E  nel  partir  fgraffiogli  la  berretta. 
E  una  gallina  negra  >  e  mal  ridutta  y 

Che  >  itandofi  in  un  pie  >  cantò  tre  volte  > 

E  poi  >  rulpando  >  impolvérofli  tutta . 
Quefte  colè  fur  vifte  >  ed  altre  molte  > 

Che  a  Mecenate  in  ver  diedero  affanno  9 

Per  le  fcienze  >  che  ne  avea  raccolte  • 
Cinquant'  anni  era  viffo  ^  ed  un  altr'  anno  > 

Quando  gli  venne  voglia  ?  come  accade  > 

Di  morire  ^  e  morifli  >  e  fu  fiio  danno  « 
Fé  teftamento  al  fin  della  fua  etade> 

Nel  qual  ^  dopo  i*  aver  raccomandati 

E  e  2  II 

X/ty  La  Civetta  ^  fiintfto  augurio ,  parchi  TOla  di  notte ,  dice  Pcrcrio 
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Il  nomcj  e  Talma  ali*  imrhortalitade  ^ 
Lafciò  molti  belliflìmi  legati. 

Dei  quai  non  vo  parlar ,  fuor  che  di  quelli  > 

Che  (bn  più  al  fècol  noftro  appropriati* 
Prima  lafciò  moltiflimi  Caftelli 

In  aria  a  quei ,  che  T  ambiziofa  pioggia 

Soipinfè  a  defiar  tanto  ì  Cappelli . 
Item  ben  mille  rubbi ,  e  mille  moggia 

Di  fperanze  fallaci  alla  profana 

Turba  >  che  in  Corte  >  fbfpirando  ,  alloggia  # 
-Ma  con  tal  condizione  quantunque  ftrana» 

Che  foffero  in  comune,  o  per  dir  meglio 

Per  indivile  con  la  Tramontana  • 
£  ciò  fece  ei ,  fuafb  dal  confèglio 

Deir  egregio  uom  mefler  Tempo  perduto  , 

Dottore  in  Corte  confumato  >  e  veglio  • 
lUm ,  acciò  1*  inutile ,  e  canuto , 

Anzi  iparfb  fèrvir  della  prefata 

Turba  fofTe  di  più  riconofciuto , 
Del  mobil  fuo  lafciolle  anche  una  rata  >  1 

Tra  il  qual  era  in  un  quadro  vago  >  e  bello 

La  vita  Cortegiana  figurata  • 
Qui  (ì  védea  dipinto  Samuello  > 

Che  alla  (pelata  Corte  dava  a  nolo 

Or  un  fajo  ritinto ,  or  un  mantello  . 
Poi ,  giunto  il  verno ,  ir  la  vedevi  a  volo 

Vcrfo 
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Vcrfo  piazza  Giudea ,  per  mutar  pegno  » 

£  tot  di  fentinella  il  ferrajolo . 
Pittura  in  ver  più  bella  pel  difègno , 

Che  perchè  cola  alcuna  avefTe  (otto 

Il  fènfo  tropologico  d*  ingegno  . 
Item  al  (ècol  noftro  lafciò  un  Lotto  > 

Con  due  benefiziate  d' infinito 

< 

Valor  >  e  ciafcheduno  avea  il  fiio  motto . 
Dicea  la  prima  a  lettre  lunghe  un  dico  :  . 

Per  le  mendiche  >  e  mifère  virtudi 

Benefiziata  umo  fpedal  fallito . 
V  altr'  era  a  lettre  d' or  j  ma  goflè  >  e  rudi  > 

£* dicea:  Per  li  nobili  Ruffiani 

Benefiziata  un  magazzin  di  feudi . 
Item  lafciò  a  i  moderni  Capitani 

Una  pompofa  >  e  nobil  pennacchiera  9 

£  bande  da  pofkrvi  e  braccia  >  e  mani  • 
Molte  fpade  indorate  9  e  di  maniera 
'  Brave  >  da  far  tremar  il  Turco  >  e  il  Moro  > 

Ma  per  dirla  >  le  lame  eran  di  cera  • 
Item  lafciò  a  i  Legifti  un*  argan  d'  oro 

Per  far  giunger  per  forza  un  intelletto  i 

£  ftiracchiar  le  leggi  a  modo  loro  • 

A  1  Filofbfi  poi  d*  animo  infetto  {a) 

,  Lafciò 

Qi^  A  tali  Pilofofij  che  del  proprio  ingegno  invaghiti  calpeftaao  la  pie- 
tà j  e  la  rei]  V  ione  . 
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Lafciò  il  Gmnafio  iiio  ;  ma  il  fé  fcoprire  - 
Acciò  potelfer  creder  fopra  il  tetto. 

Con  un  altro  legato  da  impazzire , 

Cioè  un  firoppo  di  Materia  prima ,  (^a) 
Che  ancor  non  V  han  potuto  digerire  • 

Ma  noi,jnentre  coftor  van  per  la  cima 
Degli  arbori  a  cader  precipitofi, 
Seguiam  gli  altri  legati  di  più  ftìma  • 

ffem  a  i  (èmpre  afflitti  >  e  bifognofi 
Di  tutti  i  ben  di  Dio  magri  poeti  > 
Ma  nel  refto  uomin  chiari  >  e  virtuofi  y 

Lafciò  molti  importanti ,  e  bei  (ègreti , 
Di  aver  mai  fèmpre  a  mendicare  il  pane , 
Servendo  indarno  a  i  Principi  indifcreti  ; 

Che  fi  «[odon  veder  come  le  rane 
Le  dotte  Mille  ftar  nude  >  e  digiune 
Del  corcante  Elicona  alle  fontane. 

Sordide  fafce ,  e  maledette  cune  > 
Che  nudrifte  del  mondo  in  vituperio 
Quefte  avare  dell*  oro  anime  brune  ! 

Già  perchè  feppe  il  corvo  di  Tiberio  {k) 


Dir, 


(a)  Cioè  ,  di  quel  Soggetto  fo-  [^]  Tornaado  Cefare  dalla  vit- 

ftanziale,  da  cui  tutte  ie  forme  toria  avuta  contro  M.  i^ntonìo  >  fé 
fcaturifcono  ;  eflTendo  ella  nuda  di  gli  fece  avanti  uno  con  un  Corvo  , 
ogni  forma ,  con  le  mutande  fol  quale  avea  imparato  a  dire  ,  r^c 
dell'  Effcrc  fuò .  PMf.z.  Gefar,  m$r,  Imfcrator .  Soddisfat- 

to di 
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Dir ,  Cafar  fulve  j  il  Principe  cortefe 

GVx  die  il  piatto  conforme  al  defiderio . 
Ed  oggi  canti  pur ,  (pieghi ,  e  palefc 

Le  Iodi  lor  ì\  più  C4noro ,  e  bianco 

Cigno  >  che  un  di  non  gli  fari^n  le  fpefe. 
Ah  meftiero  infelice  i  ahi  non  fora  anco 

Meglio  efler  queir  augel ,  che  niiena  al  vento  {a) 

Sua  vita,  ancorché  mal  pafciuto,  e  ftancQ  ? 
Ma  andiam  pur  oltre .  Item  di  più  contenta 

Fu  lafciare  a  i  Poeti,  come  in  dote, 

E  della  lor  virtute  in  argomento. 
Gli  Orti,  che  .avea  nelle  famofè ,  e  note 

Elquilia,  ove  potrian  di  ogni  ftagione 

Piantare  ,  e  (èmlnar  grolTe.  carote  » 

Ponen- 
te di  ciò  Augufto  ffjcc  comprarlo  a  prato  più  di  vcrun'  altro  •  Macr. 
gran  prezzo .  Quefto  efempio  mof-  /,  i,  e.  io. 

fc  un  povero  Sarto  ad  infegnar  T  Uno  di  queftl  Corvi  alla  fua^ 
ifteflb  ad  un  altro  Corvo ,  ma  pe-  morte  fu  onorato  con  putóico  fu- 
rò con  poco  frutto  ,  onde  fpcffo  nerale  ;  portato  a  fcpcilirc  fopra 
aggiunger  folcva  Opn'a ,  iy  impcnfa  un  feretro  da  quattro  Servi  due  mì- 
peritt.  Finalmente  poi  imparò.  Paf-  glia  avanti  nella  via  Flaminia  • 
fando  per  di  ià  Augufto ,  incitato  Idem  Macf.  Plin. 
il  Cervo  dal  Sarto  diede  il  folito  [j]  Gli  accade  cornea!  Nibbio, 
/aiuto  •  Rifpofe  Augufto .  Quanti  che  tutte  le  fue  fprranze  dal  me- 
ne ho  in  cafa  dì  quefti  tali  !  feguì  fticr  di  Poetare  inalzate  gli  vanno 

il  Corvo  per  fuo  iftinto  il  folito  la-  al  vento  . 

mento  del  Padrone .  E*  tempo  per-  Snt  MaeenateSy  non  ieertint^  Flac^ 

fo  >  il  che  mofle  Cefare  a  rifo  non  ce ,  Afarones .  Mart,  1.8,  ep«f  p» 

poco  ,  ed  ordinò  ,  che  foffe  com- 
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Ponendo  però  prima  in  infufione  (^) 
Lo  fparfb  fème  lor   di  lodi  >  e  vanti 
Nell'acqua  delia  falfa  adulazione. 

Or  veniamo  a  i  legati  de  i  Pedanti  f 
Prefùntuofij  e  brutti  animafacci» 
£  delle  carni  altrui  viziofi  amanti  • 

£i  lafciò  loro  un  valigion  di  ftracci  > 
Due  toghe  rotte  >  un  berrettin  macciiiato  # 
£  una  camicia  vecchia  ^  e  fenza  lacci  \ 

Un  oiTo  di  proiciutto  fpiluccato  y 

Che  tremava  dal  freddo  ^  effendo  ignudo  > 
Mercè  lor  >  che  T  avean  si  mal  trattato  « 

Pur  lèi  venian  rodendo  bello  e  crudo  > 
Che  accender  T  efca  >  ed  apprefTarfi  al  foco 
Sempre  è  lor  parlò  un  periglioib  ludo  • . 

Item  lafciò  a  coflor  non  fb  che  poco 
Di  libri  >  come  a  dir  T  opre  del  SaiTo 
Nella  grammatical  paleftra  $  e  gioco  • 

Ma  gli  Autor  gravi  reftar  tutti  in  aflb> 
Benché  i  Pedanti  dian  colpa  all'  inopia  j 
Se  con  efli  il  digiun  fan  del  trapaffo. 

Con  tutto  ciò  vi  aggiunie  il  Cornucopia  > 

Lezion  da  porla  in  capite  al  Meffere 

Toft« 

(j)  Cmì  akrioieate  dice  nel  ma-  lì  [me ,  tbt  Ufa  pììA  dM,  e  te- 

ndfcrkto.  nere\ 

Fmndo  ffimètà  kfjufa/ie  MW  acjua  delia  falfa  aduìatime . 
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Tofto  che  lor  fia  dato  e  tempo  >  e  copia  r 
Sol  dunque  ornai  ci  refta  da  vedere 

li  (èguente  legato  >  e  poi  le  mani 

Porrema  ad  altro ,  eh*  egli  è  ben  dovere  > 
lum  lafciòj  ma  in  grazia  de  i  Romani^ 

Certi  par  di  pianelle  alle  lop  Donne  » 

Da  far  lunghi  parer  gli  ftinchi  nani  • 
Che  ancor  fin  oggi  >  (e  alzi  lor  le  gonne^ 

Vedrai  >  che  han  (òtto  un  palmo  di  mifiira  ^ 

Alte  le  b^  più  che  le  colonne, 
fonoltre  lafció  lor  certa  mi  dura 

Da  far  la  carne  bianca  >  e  luftra  >  e  fina 

Ad  onta  della  femplice  Natura  « 
Nella  qual  con  ftillata  trementina 

Entrava  olio  di  mirra  incorporato  > 

Con  chiara  d' ova  ^  ed  acqua  di  marina  • 
B  loro  avrebbe  un  vaiò  anche  lafciato 

Di  balfàmo>  fé  a  Iòne  non  ci  avea 

Virgilio  al  bujo  per  error  pifciato: 
Dicon  1  che  Mecenate  poffedea 

Si  fatte  robe  ^  come  cole  a  lui 

Lafciate  già  da  una  maeilra  Bbrea  • 
Non  eh'  egli  T  adopralTe  ^  o  alcun  de  i  liii  > 

Se  ben  fra  quei  >  che  con  malvagio  avvilo 

Cercaa  di  denigrar  la  fama  altrui  > 

F  f  Fu  da 
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Fu  da  Cornelio  Tacito  derifò  >  (a) 

Che  filile  tempie  fi  faceffe  i  ricci , 

£  quafi  fpofa  fi  acconciaiTe  il  vifb» 
Ma  quefli  fon  degli  uòmini  i  capricci , 

Che  per  moftrar  T  ingegno  lor  acuto , 

Cuocon  nei  forqo  altrui  varj  pafticci. 
Onde  a  giudizio  mio  farebbe  fiito 

Mej||io  >  che  aveffe  >  copie  è  il  fiio  cognome  > 

Quivi  Cornelio  Tacito  taciuto  •  #r 
Ma  ciò  fia  detto  per  pafiaggio  >  come 

Uom  >  che  in  tal  caio  a  ogni  altra  cola  penfi  > 

Che  a  taflar  un  autor  di  si  gran  nojne  • 
Il  Teflator  pian  pian  mancare  i  (enfi 

Si  fente  >  e  ancor  non  è  nel  Teftamentq 

L*  erede  univerfàl  >  come  convienfi. 
Sbrighiamci  addunque  •  Or  poi  eh*  ebbe  il  fuo  intento 

£(poflo>  e  con  legati  anche  potabili 

Refb  ogni  (èrviror  pago  ,  e  contento  i 
In  tutti  gli  altri  .ben  mobili  »  e  {labili  > 

Prefenti ,  e  da  venir  >  libri ,  e  (critture , 

£  denar>  che  fan  gli  uomini  in(àziabili> 
Augufto  iftitui  ^  che  dianzi  pure 

Fu  a  vifitarlo  >  £rede  univerfàle 

Omoi 

(j)  Si  burla  quello  Politico  deir        ma  niun  pia  dt  Seneca  il  morale  • 
attillatezza  dei  ricci  di  Mecenate  ,        Jd  Ludi.  epA  14.  Ò*  lao» 
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Owhì  meìiorì  modo ,  ò^  fieno  jare  • 
Rimettendo  al  (ùo  fpIendìdo>  e  Reale 

Arbitrio  i'  oiTervar  T  ufo  ,  é  lo  ftile 

Degli  altri  Cavalier  nel  Funerale  • 
Ma  nell'  efTer  magnanimo  >  e  gentUe  9 
.  Quelle  virtù  pregiando  ìUuftri  >  e  conte 

Che  ^e  tolgon  da  morte  ofcura  >  e  vile , 
Ottavio  il  mio  Signor,  che  ulcir  dal  fonte  (a) 

Dovea  dell'  illuftriffima  Acquaviva  > 

Erede  nominò  di  ptopiria  fponte  ; 
Di  cui  ientito  avea  già  quella  Diva 

Vecchia  da  Norcia  ragionar  >  che  fpeflb  (^) 

F  f  2  .  I  gran 


(a)  Era  quello  Signore  figlio  di 
Giovan  Girolamo^cquaviva  Du- 
ca di  Atri,  dotato  di  buona  vena  di 
PoeCa  ,  ed  erudito  aflai  nella  Lia^ 
gua  Greca  «  Fu  fatto  Cardinale  da 
Gregorio  XIV.  E  poi  da  Leone  XI. 
mandato  -Arcivefcovo  a  Napoli  j 
dove  tra  gli  abbondanti  pafcoli 
condufle  quel  gregge  "Con  profitto 
delia  propria  falute  al  fonte  dell' 
Acqoa  viva  •  PiSoreìì. 

1^1  Le  Sibille  da  furor  divino 
mofft  davano rifpofte  a  quelli  y  che 
ricercavano  fkper  cofe  a  venire.  Li 
Platonici  ne  rendono  ragione.  Che 
l'Anima  alienata  dàlia  memorìcL.^ 
del  corpo  t  ed  elevata  in  eftafi  ri- 


piglia la  propria  naturalezza  fua  » 
e  5'  inalza  in  alto  a  veder  le  cofe 
lontane  •  Non  differente  da  quelli , 
che  agitati  da  furor  Poetico  dicono 
cofe  altiflime  :  dove  che  con  arte  , 
e  con  intenzione  mai  non  farebbo- 
no  per  altro  arrivati.  £  queQe  pre- 
dizioni erano  talvolta  con  fegni , 
in  modochè  con  un  fol  carattere 
iignificavano  più  cofe;  talora  con 
fcritture.come  appreffo  Virgilio  la 
.  Cumana  nelle  foglie  di  Palma  • 
Vocalmente  ancora  proferivano  O- 
racoli ,  come  qui  dice  l' Autore . 
E'  ben  vero  ,  che  nulla  intendeva- 
no delle  lor  predizioni  in  fé  fteifo 
ritornate .  Plafl  Capace. 


I 
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I  gran  (ègreti  >  al  grande  Augufto  apriva  • 
Ma  qui  f  fra  le  gramaglie  >  e  fra  il  cipreiTo 

Le  porpore  mefchiar  9  gli  allori  >  e  T  oftro  p 

Mufa  >  non   ci  convien  >  ne  ci  è  concelTo  # 
Però  laiciamo  a  più  purgato  inchioftro 

Che  al  Ciel  >  feri  vendo  >  lo  fublimi  j  e  inalza  > 

£  noi  fèguiciam  pure  il  cammin  noftro^ 
Cicche  le  Parche  fcapigliate^  e  fcalze 

Son  giunte  a  quelle  camere  a  terreno  % 

U' Mecenate  vuol  tiiar  le  calze*. 
Appena  avea  notato  Jaboleno  r 

Prelènti  gr  infrafcritti  teftimonì. 

Cioè  9  Servio  >  Sulpizio  >  e  Labieno  > 
£  Tito  %  e  Gajo  >  e  Lucio  de  i  Semproni  % 

Spurio  Cornuto  allor  d'  umil  calato  > 

Che  poi  fi  Iparlè  per  molti  Rioni  ; 
Dico  9  che  appena  aveva  flipulato 

Ser  Jaboleno  il  teftamento ,  e  ri  fine 

Del  foglio  col  fùo  publico  fègnato  > 
Che  vedendofi  ornai  giunto  al  confine 

Della  fila  vita  >  e  neir  afflitto  >  e  bianco 

Volto  apparendo  alcune  fredde  brine  > 
Diflc  il  buon  Mecenate  :  Oimè  che  io  manco  ^ 

Oimèi  che  io  mudjOj  oimè  fiatemi  intorno 

Per  fin  che  io  pafib  air  altra  vita  almanco  » 

Ben  fpero  >  amici  >  ritornar  fra  un  giorno  > 

.Se 
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Se  r  afte  dall*  infegna  dell'  uom  morto     .    . 
Dì  là  tiene  i  cavalli  di  ritorno  • 
Cosi  dicendo^  e  fatto  il  collo  torto > 
Mentre  gli  s' infondca  con  certa  penna 
Su  le  pallide  labra  alcun  conforto  9 

m 

Gli  occhi  ferrò ,  fìccome  Plinio  accenna  ^ 
Né  le  palpebre  gli  avrian  sii  tenute 
Quante  forcine  ha  la  ielva  d*  Ardenna  •  (a) 

Si  dice ,  che  in  quel  punto  fur  vedute   > 
V  erbe  del  fioritiflima.  Pamafo 
Diventar  tutte  Aconiti ,  e  Cicute . 

£  che  un  gatto  morel>  fàitando  a  calo 
Sopra  un  armario  in  quel  medemo  iftante 
Fé  cader  V  orinai  di  Apollo ,  e  il  vaiò  . 

E  certe  gelatine ,  poco  avante 

Ch'  ci  morifle  ^  dì  lauro  incoronate  , 
Diventar  brodo  liquido  >  e  fpumante  • 

Ora  morto  coflui  >  gli  fur  trovate 

Dentro  le  caffè  lettere  infinite 

Col  fbprafcritto  a  Ga;o  Mecenate  • 

Che  non  erano  ancor  le  penne  ardite 

Far 

CO   Qwcfta  felva  di  Ardcnna  ,  e  ftcndcrfi  m  lunghezza  più  di  ck- 

i'  Ercinia  ,  una  in  Francia  ,  e  1*  al-  qucccnto  miglia .  Di  qucfta  è  ran- 

tra  in  Germania ,  fono  moltocele-  ta  1*  immenfitii ,  che  quali  niuno  al 

bri.  Qiiella  racconta  CafxGmmenUò^  fuo  principio  è  arrivato  • 
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Far  Mìe  nizze  r  titoli  >  che  han  pofto 
Tra  il  merta  >  e  V  ambizion  si  fiera  lite  • 
Perocché  fi  pafcean  (bl  dell*  arrofto , 
E  non  del  fume>  anzi  con  fieri  editti 
Bandito  il  fafto  fen  fuggia  difcofto  • 
Che  fian  fatti  in  pafticci ,  e  ledi ,  e  fritti 
Quei  >  che  han  con  tanti  titoli  bailardi 
Adulterati  >  e  goafti  i  foprafcritti  ! 
Che  ad  altro  oggi  non  par  chej'l  mondo  guardi 
Che  a  farfi  il  nome  ornar  (ii  '1  chiufo  plico 
Con  mille  vani  epiteti  bugiardi . 
Onde  io  vi  giuro  da  Poeta  >  e  dico , 
Che  (e  non  è  chi  fciìvt  Alolto  Jlluffre, 
Va  a  rifchio  di  poi  perderfi  T  amico . 
Dair  altra  banda  a  un  uom  (curo  >  e  palu(lre\ 
Per  fangue,  e  per  virtù,  con  che  cofcienza 
Gli  debbo  dare  il  titolo  d*  illuftre  ? 
£  queir  altro  fbmar  dalla  femenza  > 

Che  non  eccede  altrui  >  iiiorchè  ne  i  vìz]  > 
Con  che  ragione .  ei  vuol  dell*  Eccellenza  ? 
Ahi  (ecol  brutto  >  ahi  veramente  indizj 
Di  iHi  età  guafta  !  ahi  non  avean  tal  fumé 
Quei  già  Catoni  intonfi  >  e  quei  Fabrizj  • 
Non  olà  il  picciol  rio ,  né  fi  prefume 

Gif  per  le  ftefTo  al  mar ,  fé  pria  non  perde 
Il  nome  >  entrando  in  qualche  illuflre  fiume  • 

Shc' 
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Sfacciata  zucca  fi  dilunga  >  e  iperde 

Più ,  eh'  cdra ,  ma  fi  fecca  in  breve ,  e  quella 

Neila  fua  nobiltà  mai  Tempre  è  verde . 
Pon  la  briglia  al  (Omar,  pongli  la  Ièlla, 

Che ,  s*  egli  merta  il  titol  di  corfiero , 

Ben  lo  vedrai ,  correndo  alla  girella . 
Volea  dir  quella  pompa ,  e  queir  altiero 

Sepolcro ,  che  fui  bel  colle  Aventino 

Fu  fatto  a  quefto  nobii  Cavaliero .  ' 
Volea  dir  1*  epitaffio  fiio  latino 

Che  incominciava  ;  Nìl  tumulum  curo ,  (a) 

Scolpito  in  marmo  bianco ^  e  pellegrino; 
Volea  dir ,  quante  torcie  accefc  furo  , 

£  di  quante  mefliflìme  Elegie 

Fofle  Iparlà  la  tomba ,  e  il  (agro  muro  j 
Ma  lènto ,  che  in  Parnalò  alcune  {và^ 

Mi  han  querelato ,  onde  bifogna  che  io 

Mi  volga  a  più  (evere  Poefie* 
La  querela  è  fondata  fbpra  il  mio 

Poco  giudizio  in  telTer  con  V  iftoria 

Le  burle  magre  in  un  eflcqaie  pio. 
Che  fon  confufo. ,  che  non  ho  memoria , 

Che  quefta  n^ia  faccenda  nulla  vale 

Senza  r£(brdio>  e  la  dedicatoria.. 

Inol- 

•         » 

la'}  Di  Unta  roba  dei  Vcrfi  di        ciol  faggio,  N}ì tumulttm  curo , fi-- 
Mtcettite  a  noi  è  giunto  quello  pie-        feto  natura  reliBos  ^ 
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Inoltre  >  che  il  mio  ftil  giù  per  le  fcale 
Sdrucciolando  fèn  va  >  che  non  ha  piedi  > 
E  che  un  terzetto  fcende  >  e  1*  altro  falc  • 

Tu  >  Momo  $  Dio  de  i  maldicenti  il  vedi  t 
Se  fte  querele  datemi*  fon  degne 
Di  effer  tagliate  a  pezzi  con  gli  fpiedi. 

Onde  convien,  che  a  mio  poter  m*  ingegne 
Di  ributtarle  >  e  vomiti  V  amaro  f 
Di  che  fon  dentro  quefte  Mufe  pregne  • 

£  già  per  tanta  imprela  mi  preparo , 
Poiché  con  le  acque  irate  d*  Elicona 
Ho  rinfrefcato  alquanto  il  calamaro  • 

E  fia  la  mia  rifpofta  9  o  trilla  >  o  buona  > 
Bada  >  che  produrrolla  da  me  fteflfo  1 
E  non  per  interpojita  perfona . 

Ma  pria  »  che  s' incominci  tal  proceflb  > 
Forfè  informare  Apollo  farà  bene 
Con  una  lettra  per  fidato   meflb  . 

Ma  che  titolo  dar  me  gli  conviene? 

Che  il  Ji4olto  Illujìn  ornai  più  non  fi  prezza  > 
Tanto  crefoendo  T  ambizion  fon  viene  i 

Pur  quando  miro  in  ^it\  T  alta  chiarezza 
De  i  fooi  bei  raggi  »  a  che  tante  parole  > 
Diamogli  il  Sereniamo  »  e  T  Altezza  « 
Che  non  trovo  uom  >  che  il  meni  a  par  del  Sole . 

JESSB- 


'il 


E  S  E  CLU  I  E 

DI  MECENATE 

PARTE    PRIMA. 


Quando  in  Parnafb  a  la  felice  Corte 
Dei  favi  »  e  difcretiffimi  Poeti , 
U  altr*  jet  mi  ritrovai  per  mia  gran  fòrte  > 
Tanta  il  bel  vifb ,  e  tanto  i  manlùeti  (a) 
Coftuml  di  Senuccio  mi  aggradirò  » 
Che  di  quei  Padri  fcriveva  i  decreti» 
Che  io  ne  fìii  quafi  morto  ;  e  non  refpiro 
Se  non  quando  talor  >  per  non  crepare , 
Mi  fcappa»  per  fìio  amor,  qualche  fbfpiro» 
Già  fòlea  quefto  >  che  diciamo  Amare , 
EfTer  di  iiia  Atura  verbo  attivo  > 
Ma  oggi  a  me  tutto  '1  contrario  pare» 
Perchè  il  mio  amare  è  un  oprar  paliivo. 

Gg  Ahi» 

^a)  la  fatti  la  pratica  dei  buoai  Per  tut^o  quefto  avendo  prefo  buott" 

Cftgioiia  buon  nome  9  e  booa'  effet-  nome  apprcflb  il  Caporali  3  gli  po^ 

to  •  £ra  Sennuccio  di  Senno  Fio*  ne  amore  ,  e  lo  £a  Segreurio  in.* 

tentino  y  ed  amiciffimo  del  Petrar<*  Parnafo  y  com'  era  in  effetto  anco» 

cm  «    Vedi  nella  prima  parte  i  So*  ra  appreffo  Stefano  Colonna»  Cbmk 

fletti  inviati  a  lui  #  Era  innamorato  nfcnf.  in  Bctr. 
\t  cfb  a  e  ipacciava  del  Pocu  • 
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Ahi,  che, fon  pui  conghxnìi  Jlgere,  d*  iVrfI  (a) 
Ariftotel  non  sa  dunque  (e  è  vivo. 

Tanto  più  >  che  io  non  iènto  in  me  alterati 
Gli  effetti  di  natura ,  né  diverfb 
li  mio  patir  da  gli.  altri  appafllon iti  • 

Io  Sennuccio  amo,  e  l'amo  per  quel  ver(a> 
Che  amar  fi  deve;  perchè  il  vero,  e  onefta 
Amor  non  va  vefti(ói  di  riverib  • 

£  cosi  mi  dichiaro  i  e  vò  che  quefto 
Mi  ferva  per  autentica  fcrittura^ 
Senza  che  io  ne  abbia  a  fctr.  altro  prooefto^^ 

Sennuccio  è. di  buonifliiiiia  natura. 

Ed  ha  (èmpre  il  penfier  pronto,  e  diritto* 
Per  far  lervigio  a  qualche  creatura*  •      . 

A  me  novellamente  pofcia  ha  fcritto. 
Con  licenza  perd  del  (acro  Apollo , 
Una  fua  lettra  •  Udite  il  Soprafcritto  • 

Al  cariffimo  nofbo,  che  fatoUo^Z^) 

ITcl 

(ay  Aveva  fttidlato  il  Caporali  benché  ultima  a  nafter^ ,  ha  i}  pm 

prìaia  di  applicarli  alle  Leggi ,  e  mo  luogo  ;  fegùirò  dopò  di  lei  re- 

X40gica  ,  e  Fiiofo£a  •  Ne  dk  or  qui  golacamente   T  Efequie ,  e  poi  gli 

ftggfo  >  come  altrove  ancora.  Orti  di  Mecenate  •  Quindi  è»  che 

*  (A)  H^nno  cooneiEòne  quelle  Bf>  fi  fon  poft!  feguitamente  ,   feguea* 

fequie  col  Viaggio  di  Parnafo^don-  do  i'  ordine  della  dignità  ,  fé  noa 

de  il  Caporali  fcappò  coitendo  die-  quello  dell' anzianità  •    Dopo  vcr^ 

tro  alia  Mula  :  ma  per  eflere  la  Vi^  rk  la  Corte  ,  il  Viaggio  di  P-aruafot 

U  di  Mecenate  opera  maggiore  ,  e  gli  Avvifi  pur  di  Parnafo.j  cdietr*^ 

q^uafi  ki  forma  di  giuHo  Poenu  ,  il  Pedante  » 


PARTE    r. 
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Ufci  dalla  cucina  di  Parnalb 

Dietro  la  mula  ^  a  gran  rìfchio  del  collo  w 

Ma  il  giorno  della  data  gii  è  rimalo 
N?14a  penna  (  credo  io  )  perchè  recifo 
Dappiè  ne  vedo  il  foglio  guaftoi  e  ra(b. 

Quel  che  contien  la  lectra  è  un  breve  avvilo  # 
Un*  epitome   in  forma  di  argomento  j 
Anzi  un  .fbmmario  in  due  parti  divi(b# 

Di  ciò  che  fare  intorno  al  freddo  >  e  ipento 
Cener  di  Mecenate  >  ulano  ogni  anno 
Le  Mule ,  in  un  Poetico  Convento  « 

B  ciò  >  ibi  per  móftrar  9  s' io  non  m' inganno  p 
Che  (è  qualche  Signor  Uva  la  teda 
Air  Aiin  Pegalèo  >  non  perde  il  ranno  « 

La  pompa  è  nobiliffima  >  e  funefta  > 
Ed  è  degna  di  un  titolo  (oprano  > 
£  di  ufcir  con  la  regia  (bpravefta  ; 

Onde  io  prelb  ho  V  affunto  di  mia  mano 

Scriverla ,  o  gran  Francefco ,  a  Voi ,  che  ftte  (a) 
Primo  Baron  d*  Italia  >  e  Re  Tofcano. 

Anzi  da  quel  Porlenna  voi  fcendetCì 

.Che  già  diiTe  ad  Orazio  in  cima  ai  Ponte ^(^) 

G  g  2  O  vuoi 

(tf^  Air  encomio ,  che  fa  T  Au-        fu  primo  a  ftabilire  fn  quefla  Cafa 

Core  di  quello  Principe ,  nulla  pare         lo  Stato  di  Firenze  .  Cmc.  Giov^ 

fi  pofTa  aggiungere)  fé  non  ch'era  (F)  L'iftoria  di  Orazio  Code, 

CgM^  ^^^  Gran  Co  fmo  Medici^  che        che  folo  ditefe  li  Ponce  Subliclo  in- 

coi»- 


/ 
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O  vuoi  faltare  >  o  vuoi  morir  di  fece  ^ 
Ne  trovo  in  nobiltà  chi  vi  formonte^ 

Leggete  r  onorata  ifcrizionc  , 

Che  tanti  mirmi  fitrufcht  han  fùlla  fronte* 
Dunque  che  a  voi  mi  volga  è  ben  ragione  f 

Come  congiunto  a  quel  conefe ,  e  pio 

Mecenate  per  (àngue  e  (ucceflione* 
Ma  mentre  ragioniamo  Voi ,  ed  io  > 

Fate  fcoftar  in  grazia  Voftr*  Altezza  p 

Che  io  dirò  più  ficuro  il  fatto  mio  . 
Perchè  non  ho  con  lei  domeftichezza  > 

Né  può  air  orecchio  di  si  grandi  Eroi 

Senza  (cala  arrivar  la  mia  bafTezza. 
Pur  fé  ella  vuol  per  terzo  efTer  fra  nof , 

Avvertite  -,  Signor ,  che  io  non  pretendo 

Parlar  con  Voftr*  Altezza  >  ma  con  Voi  « 
Perchè  >  ficcome  fcrifR  al  Reverendo 

Trifone  mi  è  parfo  fcmpre  un  duro  fchérzo  Qa} 

Quella  terza  perfòna»  ejion  T intendo: 
E  fé  ben  T intelletto  batto >  e  sferzo. 

Perchè  capifca  un  di ,  come  efler  polla  » 

Che 

contro  alI'Bfercito  di  Porfenna»  .  tolo ,  perchè  h  Poeta  ;  e  quefta.^ 

per  ila  che  tagliato  dair  altra  bau*  gente  alla  lor  Rima  pofpongoaa 

4Ì:|  faltò  nel  Tevere  >  e  fi  riconduf-  gli  altrui  interefli  ,  purché  dicaao 

fc  a  i  fuoi  :  è  raccontata  da  iìiv.  /.a.  i  farti  loro  •  Ànnibal  Caro  ha  feria* 

(j)  Monfig.  Bencio,  fcufate  1'  to  fopral'abmfoderparlarperterw 

Aulico ,  fé  è  mancato  nel  giaftoth»  m  perfoaa  ragionandoli  tra  4m  • 


P  A  R  T  E    L 

Che  fiam  due  Ioli,  e  ragioniamo  in  terzo j 

Fratto  ho  indarno  V  eftreno  dì  mia  pofla: 
Ma  lafciam  quefto  omai ,  che  all'adunanza 
Suona  il  Pirnafò  la  Gainpana  grofla  •  {a) 

VenUm  dunque  del  fatto  alla  fòftanza , 
E  il  grand'  animo  voilro  un  pò  fi  acqueti 
Dal  penfàr  cole  gravi ,  e  d' importanza  • 

Dopo  non  so  che  di  feftìvi,  e  lieti» 
Si  radunò  nel  Tempio  delle  Mule 
Un  grandl(fìmo  branco  di  Poeti  ^ 

Dove  tra  molte  ceneri  confufc 
Quelle  di  Mecenate  in  una  Palla 
Separate  fi  ftav;mo>  e  rinchiuie. 

Sicché  il  Laicari  qui  non  poco  falla  9  (^)     " 


•J7 


Cb« 


^aj    Allude  alla  Cdmpatia   di 
Perugia  nel  Palazzo  dei  Sig,  Prio- 
ri .  Grofla  la  chiama  a  diiTerenza 
éeìl*  altra  Piccola  •  Suonano  per  ie 
pubbliche  tunzionr ,  ed  allegrezze. 
Di  quede  trovo  nelle  mie  Aat'ca- 
glie  ,  che  U  GrofTa  tu  levata  dalla 
Cittadella  nel  jVfonte  di  Porta  Sole 
li  Zi.  Maggio  t^yó.t  fu  polU  net 
Campanile  della  Citth  .  L'  altra  fu 
&ttm,  fondere ,  e  gettare  da  i  noflrt 
il  primo  Ottobre  i<?^8.  e  li^  i^.  dell' 
iftcflo  mefe  fé  li  diede  lungo  ap- 
fnSò  adV  altra  nell'  ifteOb  Campa* 


alle  ^  e  pesò  libre  diciotto  mila  ,  e 
ducento  quattordici .  Qiiefla  chia* 
ma  allo  Studio  gli  Scolari  • 

(i^)  Coftantino  Lafcari  fu  erudw 
tiflimo ,  dal  quale  il  Bembo  andò 
fino  in  Sicilia  ,  per  imparare  la  Iin« 
^ua  Greca.  Fu  Maeflro  di  Leone  X» 
Pensò  per  il  fervigio  ,  e  per  il  me» 
rito  faiire  affai  ìa  alto  ,  ma  fu  ap* 
pena  fopra  la  flalla .  In  quefta  cafii 
AleflSio  Imperatore  df  Coftantioo* 
poli  maritò  uria  figlia.  lWorcìL^f4m 
Bap.  Egnau 
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Che  ri^ofc  a  Leon ,  che  diaiandontie  : 
Padre  Santo  *  elle  flan  fopra  la  ftalla . 
Perchè  vii  metto  avrian  le  facre  Donac 
Renduto  al  Protetto!  delle  lor  rive , 
Che  meritò  colofli ,  archi ,  e  colonne . 

L*  avean  fopra  un  Aitar  (  Seunuccio  fcrive  ) 
Pofte  a  contemplazion  del  vago ,  e  biondo 
Gran  Dio  delle  Ribeche ,  e  delle  Pive . 

Ma  non  ebber ,  Signor ,  orbe  più  tondo  >  (*) 
Né  più  beli*  Urna ,  che  la  voftra  inlcgna 
La  voftra  Palla  ,  il  voftro  picciol  mondo  > 

Che  dì  capir  quel  cener  fuflè  degna  i 
Come  la  lànta  ,  e  vera  Poefia  , 
Non  abbia  altri  che  voi ,  che  la  (òftegna . 

Giungean  nuovi  Poeti ,  e  tuttavia 
JLa  più  parte  di  lor  cantando  in  vedi  > 
Povera  »  e  nuda  vat  FHofafia . 

E  fé  ben  eran  d*  abiti  diverfi , 
Non  falivan  però  le  facre  (cale 
Del  Tempio  lènza  il  panno  da  dolere, 

£  però  tutti  del  lor  vecchio ,  e  frale 

Rapezzato  mantel  prima  fpogliati  > 

Sì  raet- 

((t)  Allude  «ir  Arme  di  Cafii_*  Prtit^tr  %T  ininin ,  tèe  refiarth' 

Medici.  Faron  prima  Coppej  trion*  it^ 

fb  poi  a  Danari .  IGF  emutt efiM ]  «IJiJ  firom^é 

(Me  frefo  i' at^ario  da  quet /Mio  ,  Mmio  > 
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Si  metteaii  la  gramaglia  funerale  ^ 
A  guifa^  che  veflirfi  i  gran  Prelati  f 

Nelle  Fefti  fblenni  ho  talor  vifto> 

Ma  però  paniu  rodi  »  o  violaci  > 
Quando  il  Sommo  Paflor  >  da  Dio  pr9vvifto> 

Vien  a  bailo  in  San  Pietro  f  ove  (i  dice 

Meda  Papa]  sii  neli'  Aitar  di  Sifto  ; 
Dove'  a  un  Protonotario ,  fé  dir  lice  > 

Vidi  una  volta  in  metterd  il  rocchetto^ 

Cadérgli  un  cartoncin  con  certe  alice  •  (a) 
Già  per  pubblico  bando  era  interdetto 

Per  quel  giorno  in  Parnafo  ogni  efercizio  > 

Non  men  di  braccia  ,o  man  ,  che  fchiena  >  o petto» 
Anzi  j  durante  il  Funerale  officio  > 

Per  fin  quel  9  ch^  fi  chiama  negoziare , 

Si  avea  per  brutto  >  e  molto  enorme  vizia  • 
Coperto  il  Tempio'  tutto  era  >  e  T  Altare 

Di  ofcuro,  e  lagrim^^vole  cottone. 

Come  fi  fùol  ne  i  gran  corrucci  fare  » 
Finito  poi  tra  lor  certo  Sermone, 

Salir  tutti  i  Poeti  a*  feggì  loro  t 

Fatta  di  clalFe  in  clafle  diftinzione. 
Stava  in  mezzo  del  Tennio  un  letto  d*  ora^ 

Con  la  coperta  di  broccato  riccia, 

ZàJ  E*  facezia  pet  toccar  k  fordidezza  di  uà  Prelato'  di  quel  tempo  ^ 


/ 
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Che  ftendea  fino  a  terra  il  fuo  lavoro* 
Qui  Sciinuccio  fi  punto  ;  e  qui  I'  Afficelo  (a) 

Riprende  affli ,  pcrch*  ci  già  diffe ,  eh'  era 

Sopra  certi  bancacci  un  pagliariccio  • 
Poi  ficgue  colla  follta  maniera  : 

Sopra  detta  coperta  avean  con  molto 

Onor  pofta  una  immagine  di  cera. 
Che  alle  fattezze ,  al  bel  profil  del  volto  ^  (^) 

£d  air  abito  molle ,  ed  alla  chioma  > 

Che  avea  un  mar  di  profumi  in  fé  raccolto  i 
V  immagin  era  di  colui ,  che  in  Roma 

Tan- 
natorì  era  portato  ir  feretro  per  la 


(a*^  Autore  Accademico  Intro- 
nato di  grande  ingegho  •  Scrifle  in 
profa  ,  ed  in  verfi  ;  ma  legò  vetro 
in  oro .  Al  fuo  ftil  polito  ,  e  con- 
cettofo  non  corrifponde  V  oneftk 
della  materia  •   Schpfit  Cazzddcm . 

[*]  Allude  al  Rito  ufato  dagli 
antichi  nella  confecrazione  degl' 
Imperatori  defonti .  Formavano  un 
fimulacro  di  cera  ,  e  quello  all'  in*> 
greflb  del  Palazzo  fopra  un  letto  di 
avorio  riccamente  vellico  poneva- 
no per  fette  giorni  continui .  Afli- 
ftevano  da  una  parte  i  Senatori , 
dall'  altra  Matrone  nobili  in  abito 
lugubre  •  Ogni  giorno  era  vifitato 
da  Medici  :  nel  fettimo  giorno  que- 
fti  publicavano  V  Imperatore  mor- 
to •  Dopo  un  lungo  pianto  dei  Se* 


via  Sacra ,  cantandoli  in  proceffio- 
ne  Inni ,  e  lode  .  Poi  gli  fteffi  Se-* 
natori  prefolo  di  nuovo  lo  condu- 
cevano  fuori  della  Città  nel  cam* 
pò  di  Marte  ,  dov'  era  alzata  una 
macchina  fuperba  ,  e  ricca  y  ma  di 
dentro  con  robe  tacili  a  prender 
fuoco  :  nella  fommità  di  efla  fi  pò* 
neva  il  letto  •  A  concorrenza  poi 
la  caricavano  di  odori  ^  ed  aroma- 
ti  .  Quello  x;hc  fuccedeva  nell'  Im- 
perio era  Jl  primo  ad  infocar  la  Pi- 
ra. E  le  fiamme  giungendo  alla  ci* 
ma  vedeafì  urdrne  un'  Aquila  ,    e 
levarfi  a  volo  per  dimoflrare    I 
Deificazione  di  quel  tale  Impc 
tore.  Xodct.  hh^^.  caf.7. 
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Tanto  le  Mufè  amò  >  quanto  V  infame 
Mondo  oggi  r  odia  »  e  con  viltà  le  noma  * 

Quel  >  da  cui  iazie  fur  T  onefte  brame 
Dì  cotante  perfone  letterate  , 
Che  laiciavan  gli  (piedi  dalla  fame  • 

Quel  Cavalier ,  quel  nobil  Mecenate  , 
Quel  >  che  cacciò  di  camera  di  Auguflo 
^L'empia  Avarizia ^  a  (ùon  di  baftonate. 

Veniva  in  tanto  un  medico  vetufto^ 
Simile  al  Fracaftoro  Veronefc>  C^] 
Che  non  trovando  pollò  al  freddo  bufto  $ 

Dicea  con  voci  si  eh*  erano  intefe  j 
Magnifici  Poeti»  omai  fon  vane 
Le  medicine  per  queft*  uom  cortefe  • 

Perchè  egli  >  acciò  poHiate  me  la  mane , 
£  la  (era  (guazzar  con  la  (iia  pane  ^ 
Sì  è  rilbluto  a  non  mangiar  più  pane  • 

A  quefto  annuncio  tofto  in  ogni  parte        " 
Si  vide  del  meflilllmo  Parnafb 
Muti  farfì  gì*  inchìoftri  >  orbe  le  carte . 

Pianler  tutt*  i  Poeti  il  duro  calò , 
E  (cioltod  (ul  capo  un  certo  laccio  > 
Si  tiraro  i  cappucci  fin  fui  nafò  : 

Hh  £4 

^a)  Ragionevolmente  induce  ìa  nario  di  anni ,  che  aveva  grido  «!• 
comparazione  Girolamo  Fracafto-  lora  di  primo  Medico  d'Italia»  JUa^ 
T9  dì  afpetCQ  venerabile  fettuagc-        trh.  in  ^us  92^ 
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£d  a  le  vefti  avvolte  (otto  il  braccio  - 

Lafciaro  andar  le  lunghe  code  in  terra  p 
Per  moftrar  più  dolente»  e  grave  impaccio. 

Vicino  al  letto ,  fé  il  mio  dir  non  erra» 
Sedea  una  donna  involta  in  vede  negra  $ 

^  Come  che  ogni  fuo  ben  chiufo  ha  (otterrà  • 

Queft*  era  i*  Elegia  dolente  ^  ed  egra  >  [« j 
Che  dai  rifo  >  e  dal  ^ìoco  ogn'  or  fi  a(c(Aider 
Né  comparifce  mai  tra  gente  allegra* 

Con  un  ramo  còftei  di  (ècca  fronde 
Su  quel  letto  movea  foavi  venti  > 
Che  un  Tofcan  avria  detto  aure  feconde. 

*  * 

Poiché  fu  fparfà  di  odorati  unguenti 

La  Statua  >  che  a  venirle  la  gonnella  {lf\ 

Ai  Sacerdoti  die  travagli  >  e  flenti , 
Tofto  gì*  inni  intonar  fbtto  T  ombrella 

Le  dotte  Mufe>  a  cui  di  pafTo  in  pafTo 

Rifpofe  la  Poetica  Cappella . 
Ove  a  gran  rifchio  fu  di  elTerne  caflTp 

Publio  Naibn  ,  che  roco  >  e  raffreddato  [e} 

EflTér 

{al  E'  r  Elegia  compafiziooe^  [*]  Oh  che  fatica  ▼eftìr«n  Pria- 

flebile  propria  per  cantare  le  urna*  cipe  dell'  abico  dì  Mecenate  ,  farla 

ne  mjferie^  e  le  amorofe  querele  •  benefico ,  e  munifico  ! 

ricbìlh  ìndignos  Bìcgciéifohc  cafiìlos:  (e)  A  pochi  altri  meglio  che  » 

'  Mnpmk  ex  veronnnc  tìH  nomsn  Nifone  fi  poteva  far  fare  il  Baffo  » 

irti  !  0?id.  Trift»  per  aver  egli  più  di  verua'  altro    a 
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Efler  fingeva  i  per  non  far  il  baiTo  • 

Finite  ivi  1*  efequìe ,  fu  portato 
Quel  letto  >  ornai  di  cerimonie  fazio  % 
Nel  foro  in  liilie  (palle  del  Senato  • 

In  quefto  dotto  ed  onorato  fpazio 
Si  vedea  carreggiata  una  catafta 
Dalle  (elve  fortiflime  òì  Stazio  •  \jr\ 

Apuleo  >  che  lafsù  regge  >  ed  imbafta  {b^ 
L' Afino  d*or>  la  vi  portò  con  guai^ 
£  ci  aveva  al  Somar  la  fchiena  guada. 

Le  miglior  legna  arie  non  fur  giamai 

Dal  di  y  che  a  Dafne  il  Sol  diede  la  caccia  $ 
Tutte  di  lauro  (ècche  >  e  lunghe  affai  • 

Plauto  »  che  avea  gagliarde  >  e  dure  braccia  i  CO 
Di  quefte  con  mirabil  leggiadria 
Fé  la  detta  Catafta  al  Tempio  in  faccia  • 

Or  tutta  quefta  pira  fi  copri  a 

Di  un  panno  d*  oro  >  ov^  era  ricamata 

H  h  2  Li 

fimil  parte  V  organo  adattato .  Ma  (Jf)  £  ▼oj\  Lue.  Apuleo^  mentre 

^cr  hir  ìX  capricciofo  Intervenne^  in  Afino  trafmutato  fofte ,  crede* 

jnale  un'  altra  volta  al  pover'uo-  refte  mai  ^  che  alle  altre  fciagurè 

v%x>  3  convenendogli  andare  in  efi-  quefta  fatica  dovelTe  accrefcerfi  di 

li<^  «  Qui  allude  TAutore  •  portar  le  legna  per  Don  Mecenate? 

CO  ^*"  crebbe  quefta  Selva  di  (r)  Dell'  eflercizio  di  Plauto  in* 

^zn.'ZxQ  fol  dal  furor  Poetico  invia-  figne  Autor  Comico  ,  vedi  la  vita 

ca  ,  che  il  nome  ancora  diede  all'  fua  ^ eh' era  di  girar  la  macina» 

Qper(i  » 


n 
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La  grande  imprefa  della  Poefia* 
Idejly  una  Ribeca  incoronata  *     ^ 

Della  aerile  felce»  che  non  (aole   . 

Giammai  frutto  produr  la  fventurata  # 
£d  era  il  motto,  (iio  quelle  parole  > 

Quello  ex  mhilo  mòil,  per  cui  fanno 

Tanto  chiafTo»  e  rumor  le  antiche  Scuole» 
In  cima  a  quefta  pira ,  e  a  quefto  panno 

Fu  da, quattro  moderni  Beccamorti 

Portato  il  letto  con  fatica  jr  e  affanno  » 
Eran  coftor  tenuti  agili ,  e  forti , 

Marc* Antonio  Flaminio,  il  Navagero,  Z^l 

Lo  Strozzi,  il  Vida,  avanzo  delle  Corti  % 
Benché  lo  Strozzi ,  per  un  cafo  fiero , 

Ruinò  di  lalsu ,  facendo  intoppo 

In  ,certo  fcavagliato  magiftero* 
Ancorché  molti  ne  incolparo  il  troppo 

Pefo. 

(a)  Fa  fcelta  per  qucfl*  Offizio  ino  Fracaftoro  fa  uà  Dialogo  de 

m1  Protettor  dei  Poeti  Don  Mece-  Foetica  Naifa^erim .  Fu  Poeta  >  ed 

nate  di  quattro  miglior  Soggetti  di  Iftorico  infigne ,  e  mori  nella.  Cok- 

jquei  tempi  .  Scriffe  Girolamo  Vi-  te  di  Francia  ^  Ambafciadore  ap* 

da  ,  detto  Ombra  di  Virgilio ,  tra  prelTo  quella  Corte  •  Come  anche 

.le  altre  opere  ,  affai  felicemente  iti  M.  Antonio  Flaminio  io  verfi  L^* 

^TerS  Eroici  la  vita  di  Crifto ,  e^  tini>  e  Tito  Strozzi  Ferrarefe  ìvk  ri- 

Gonfumata  quali  tutta  Teta  in  Cor-  ma  egregiamente  fcriffero  .  Fu  Io 

te  ,  ebbe   finalmente  il  VeCbovato  Strozzi  manchevole  di  una  gamba» 

di  Cremona  .    Andrea  Navagero  Leggi  di  lui  Boccalin.  £a^.  far^i^ 

Patrizio  Veneto ,  per  cui  Girola-  HicroH.  Fracaft.  Lyh  Grc^. 
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Fefo.  Pur  fìa  che  vuol>  baftava  a  quefto^ 
Che  guaftandofì  un  pie  rimafe  zoppo  • 

Poiché  qucfti  fur  fcefi ,  un  via  più  meda 
Grido  levoflì  >  e  dir  fi  udi  per  tutto  > 
Ai  poveri  Poeti  or  Alfo  al  refto  •  [tf] 

Mai  non  fu  viflo  in  qual  fi  voglia  lucto> 
Con  lagrime  cotante  e  dentro  >  e  fuori  ji 
Tant*  occhi  foderati  di  profciutto  •  l^èj 

Le  pire»  che  ai  fuperbi  Imperadori 
Alzò  già  Roma ,  mai  non  ebber  tanti  » 
Quant*  ebbe  detto  rogo  >  incenfi ,  e  fiori  » 

Però ,  che  oltre  le  roÌe ,  e  i  molli  acanti  > 
Una  gran  copia  ancor  vi  fi  vedea 
E  di  timo  f  e  di  calta  3  e  di  amaranti  •. 

Qui  fparfi  eran  di  Arabia  >  e  di  Sabea 
I  puri  unguenti >  e  l'odorato >  e  frefca 
Balfamo  della  incredula  Giudea. 

Benché  un  Poeta,  che  avea  ftil  burIe(co> 
In  vece  di  un  Tacchetto  di  profumi  > 
Vi  buttò  la  brachetta  di  un  Tedefco^ 

Veniano  intanto  le  facelle ,  e  i  lumi  > 
Per  accender  la  Pira  con  novello 
Foco ,  fecondo  i  lor  prifchi  coftumi  % 


Ofìi- 


O)  Moftra  m  queiriavito  Vni" 
mo  difperato  dei  poveri  Poeti ,. 
Qò^  Da  Merlano 


Fodratofquc  Qcuki  fenat  dg  catM^ 
[alata  « 


fl4^ 
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Orazio  Fiacco  n'  ebbe  cura  >  e  quello , 
Che  cantò  Melibeo  con  dolce  vena» 
Ed  ebbe  in  Poefia  si  gran  cervello . 

Coflorj  voltata  al  rogo  ambi  la  fchiena  C^^^^ 
Gettar  la  fiamma  >  che  arie  a  poco  a  poco 
Il  tutto  1  (enza  lor  travaglio  >  o  pena  • 

Non  fi  accoflò  il  Bonfadio  a  quello  gioco  >  [^3 
Dicendo  con  probabile  ragione  f 
Ch'  era  trifla  la  prattica  del  foco  • 

Mentre  ardeva  la  pira  >  Andrea  Marone  /  Cr J 
Poeta  >  che  per  far  all'  improvvifb 

'   Verfi  latin  non  ebbe  paragone  9 

Fattafi  dar  la  Lira  ,  intento  ,  e  fifb , 
Guardando  verfo  il  Ciel  j  quafi  voleflc 


(^a)  Solevuno  i  Gentili  prima  di 
kvare  il  Cadavere  di  cafa  per  por- 
tarlo fuori  della  Citta  alla  Pira , 
fagliargli  un  dito  ,  acciò  abbrugi^ 
te  il  redo  del  carpo  ,  a  quello  fi 
faceffero  l' efequie  •  Era  cura  del 
più  proflimo  Parente ,  averfa  facic  , 
dar  hioco  alla  Pira .  Fcft.  Mania,  de 
Jeg,  £om. 

(F)  Jacomo  Bonfadio  chiamato 
dai  Genovefi>  acciò  fcrivelTe  Tlfto- 
ria  delia  Patria  loro  ^  parlando 
troppo  liberamente,  fu  cagione > 
che  fotto  altri  pretefli  folTe  ai  fuo- 
co condannato  •  I^h  iial.i.  Boccé^ 


ITJiciH 

[e]  Fu  (limato  un  ftioftro  in^ 
Poefia  queft'  Andrea  per  la  pronta 
▼ena  di  rare  ,  e  cantare  all'  ìmpro- 
vifo  verfi  Latini.  In  un  Coavito 
fatto  da  Leone  X.  tra  molti  Poeti 
vi  tu  il  detto  Andrea  Mirone .  Pro- 
pofio  in  fine  un  foggetto  da  canta- 
re  airimprovf fo ,  prevalfe  a  tutti  il 
Marone .  LyL  Greg.  p.i.Seai  Pica- 
gorici  credeifime  potrebbe  dirfi  , 
che  in  rima  d'improvifo  fuiTe  lo 
fpirito  di  lui  paflato  in  Pietro  Peu- 
nlnl  noftro  Perugino  • 


I 
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Udienza  impetrar  dal  Paradifb ,     ' 

Con  tanto  fpìrto  >  e  tal  facondia  efpreffe 
Di  Mecenate  ogni  lodato  fregio , 
Che  quafi  ne  ftupir  le  Mule  ifteffe . 

Signor ,  io  poi-  da  teflimonio  egregio , 
So  che  menzion  di  voi  fece  in  un  verfb , 
Quando  venne  a  toccar  V  animo  regio  • 

Affa  la  pira>  e  in  cenere  converfb 
Il  letto ,  il  (imulacro  ,  i  cimicioni , 
Che  pria  (caramucciar  per  ogni  verfb  ^ 

£cco  1  che  in  nuova  foggia  di  fàjoni , 
E  con  altri  cappucci  ofcuri ,  e  fofchi 
Comparve  un  altra  man  di  Poetoni^ 

Che  ufciti  da  Città  9  villaggi  ^  e  bofchi , 
Seguivan  Gioan  Boccaccio  Ciurmatore  >  \^a} 
Che  le  ricette  a vea  da  fare  a  i  Tofchi  • 

Moftrava  quefti  un  foglio ,  il  cui  tenore 
Obbligava  il  Collegio  d^i  Latini  > 
Dì  cui  era  Livio  Andronico  Priore  j  C^]| 

A  conceder  le  Palle ,  e  quei  divini 
Avanzi  delle  fiamme  ai  Tofchi  Vati  > 

Come 

(j^  La  Tofcana  favella  vienc^  nitk  .  Fn  Livio  Andronico  un  aana 

accreditata   m  Parnafo  mediante  primt  che  nafcelTe  Ennio  ,  ed.il 

Gioan  Boccaccio,  e  le  opere  Aie:  e  prrmo  ancora^che  iniègnafTe  il  mo«. 

la  Tofcana  Poeda  accettata  fra  lec-  do  di  rapprefentar  Cotnedie  •  £k»*. 

teratl  a  concorrenza  della  Latina  •  fci.  in  Cbron.  Gc.  Tufc. 

(^3  Gli  dkr  uffizio  per  Tanzia- 
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Come  anch'  elfi  in  Parnafb  Ciccadini . 
E  che  per  queft*  e  fletto  ivi  adunati 

Con  occhi  rolli  >  ed  umide  palpebre 

Si  eran  tanti  mefliflimi  Togati . 
Mentre  le  genti  defioie ,  ed  ebrc  '  ^       :. 

Di  veder  la  Tofcana  cerimonia  >  ^. 

E  (èntir  V  Orazion  mefta ,  e  funebre  , 
Faceao  >  come  chi  grida  >  e  s' indemonia  ^ 

Per  lo  troppo  afpettar#  altro  fetitire> 

Che  la  tromba   Latina  >  o  la  Meonia  •  * 

Fu  dunque  compiaciuto  al  lor  defire , 

Quantunque  Marzial  fùperbo ,  e  matto ,  C^J 

AvefTe  cominciato  a  contradire  • 
E  certo  fi  veniva  a  qualche  fatto  > 

Se  Mefler  Gin ,  eh*  era  Dottor  di  Legge  f  [^J 

Non  producea  V  oblìgazion  dei  patto  • 
Sin  qui  9  fenza  faftidio  di  chi  legge , 

Sennuccio  fcrive  ogni  minuta  cofa^ 

Che  mai  nulla  non  cafTa  ^  e  non  corregge* 
Ma  qui  fcorretto ,  e  (critto  alla  ritrofa , 

S*  intoppa  un  verfò  ;  e  quel  eh*  è  doppio  male  $ 

11  Tefto  ha  inimicizia  colla  Giofa. 

Però 

(j)NouinMar2i«lciIfaftoSpa-  ProfcffoTe  ,  e  ScrittOTC  in  otrofue 

gnuolo  ,  e  fpirito  veneofo  di  quella  Jfire ,  e  buon  Poeta  ,  non  è  infini» 

Kaziohe,  l'efferc  ftato  Dottore,  e  Maeftro 

(*)  Tra  le  prerogative  dJ  Gino  de]  gran  Bartolo  ancora  •  /Hiim^ 

dei  Siaibaldi  Fiftojefe ,  dottiflimo  /cr./.j. 
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però  fia  ben  »  Signor  j  (è  a  Voi  non  cale ,    * 
Che  ornai  mi  taccia  >  e  veggia  con  deftrez^a 
Se  almen  trovaflì  il  feaCo  letterale. 

Oltre  che  anche  fia  caro  a  Voflr'  Altezza 
Il  mio  tacer ,  che  ornai  l' infaftidifce 
Il  tanto  ftar  fuor  della  fùa  Grandezza  • 

Però ,  mentr'  £lla  a  Voi  fi  riuniice , 
£  che  tornarvi  in  Macftà  vi  miro> 
Di  che  gli  occhi  >  e  la  mente,  fi  flupilce» 
Con  ogni  riverenza  mi  ritiro , 


\ 


I  i  ESF- 
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DI  MECENATE 

PARTE  SECONDA. 

PEr  tutto  r  or  del  mondo  io  non  vorrei 
Che  Voftr*  Altezza  avefle  prefb  (degno  > 
Perchè  io  non  voifi  ragionar  con  Lei^ 

Che  ciò  fu  ibi ,  perchè  io  mi  tenni  indegno  > 
Di  quella  Sereniflima  prefenza , 
Scrittor  di  cosi  baffo  9  e  ofcuro  ingegno  9 

Oltre  che  fempre  ho  fatto  differenza 
Tra  Voftr*  Altezza ,  e  Voi  ;  né  v\  difpiaccia  $ 
E  fia  detto  >  Signor ,  con  riverenza , 

Con  Voi  fi  può  parlare  a  faccia  a  faccia  > 
Ma  chi  vuol  ragionar  con  Voflr'  Altezza  $ 
Bifbgna  un  memorial  lungo  due  braccia  • 

E  dove  Voi  Tifteffa  gentilezza 
Sete  tenuto  ^  e  ne  fan  le  opre  fede , 
Ella  è  tutta  rigor ,  pompa ,  e  grandezza  • 

Benché  (è  alla  mifiira  alfin  fi  crede/ 

Quando  anche  Voij  Signor^  fate  del  grande > 
L'  Altezza  Voflra  non  vi  avanza  un  piede  • 

Ma  perchè  mi  fi  accenna  da  più  bande  > 

Che  antiveder  bifbgna  coi  par  (iii> 

E  non 
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E  non  (èmpre  afpettar  che  fi  comande  > 

Io  farò  sì ,  che  quel  pronome  Vui , 
Che  per  Voi  folo  fin  a  qui  fi  è  intefb^ 
Per  r  avvenir  s*  intenda  di  ambidui  «  (di) 

Né  temerò  dai  Bembo  efler  riprefb>  C^J 
Che  abbia  i  canoni  Tofchi  >  ov'  egli  preme  # 
Ragionando  f  o  (crivendof  mal  comprelb. 

Né  men  sò>  the  vi  tolga  ^  o  che  vi  fceme 
La  dignità  >  (e  con  quei  Voi  dimoftro 
Che  Voi  comprendo  >  e  Voftr*  Altezza  infieme. 

Anzi  il  numer  del  più  proprio  egli  è  Voftro  p 
Poiché  Voi  tutti  gran  Maeflri  ufate 
Di  fcrivere ,  e  parlar  per  Noi ,  per  Noftro  •    r 

Ma  già  le  prime  torce  fon  pafiate  j 
Né  più  le  Mùfe  ftar  ponno  alle  mofle  i 
Però  feguiam  V  Efequie  incominciate  • 

li  2 


la'}  Qpefto  è  chiaro  j  che  nelle 
Lingue  Tufo  induce  le  forme  del 
jwrlare  •  Altrimente  come  potrei)* 
bc  Iklvarfi  quefta  diflbnanza  »  che 
ragioni  con  uno ,  ed  adopri  il  pro- 
nome vri  indicativo  di  pia?  Se  pen« 
fiiffi  poi  correggere  tal'  errore ,  ed 
ndoprare  in  parlando  tu ,  farai  te- 
nato  incivile ,  ed  offenderai  l'orec- 
chie altrui  •  Senti  quel  che  avven- 
ne anche^  a  Francefco  Sanfo vino  ^ 
com'  egli  lo  dice  nel  fuo  Capitolo . 


Tutto 


k  che  vide  rcfeno  ne  rima  fi 

Stupido,  €  a  darlo  a  tutti  mi  iìfpofiy 
E  accomodarlo  in  tutti  quanti  i  cafi. 
h  mi  ricordo  non  averlo  detto 
Vna  volta  ad  un  Cuoco ,  ond*  ei  fu 

quafi 
Per  impazzir ,  per  buttar  fi  dal  tei* 

to. 
(f)  Nelle  fue  Profe  il  Bembo 
dà  precetti  nobiliflimi  circa  il  par- 
lar Profaieo,  e  Poetico.  Leggi  il 
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Tutto  r  arredo  >  che  dal  Ciel  recofle  > 
Odiando  venne  quefl'  Anima  a.  marito  ^ 
£  a  quefto  còrpo  in  terra  copulofTe^ 

Un  Tacco  di  memoria  un  pò  (drufcito  $ 
Mczz*  arca  d*  intelletto  ,  ed  un  forziere 
pi  voluttà  >  d'  amore  j  e  d'  appetito  > 

Tutti  gli  sbaragliai  fii  *1  tavoliere, 
E  m*  era  tanto  nel  capriccio  immerfo  > 
Che  mi  ci  avrei  giocato  anche  li  vedere. 

IJico  (bl  per  trovar  la  ftrada ,  e  il  verfo 
Delle  fillabe  tronche  ^  e  de  i  mutati 
Accenti  in  quel  ritrofb ,  e  dubbio  verfo  $ 

Ma  le  forze  ,  e  gì*  ingegni  eran  buttati , 

Se  imprefto  non  avea  quegli  occhialoni  >  (^) 
Che  ;ifar  foleva  il  Cardinal  Salviati . 

Con  quefti  raccozzai  le  (correzioni , 
E  vidi  che  quel  verfo  dicea,  come 
Sì  attaccar  due  Poeti  a  moftaccioni. 

Fur  le  battute  in  ver  più  che  le  crome: 
Pur  non  fer  come  certi ,  che  alla  prima 
Si  ftampano  fiil  volto  un  Datum  Roma  • 

Qui  eran  due  Poeti  >  ambidue  cima 
Nel  compor  le  Burlefche  fantafie, 
L*uno  in  verfi  Latini  >  e  l'altro  in  Rima. 


La 


(a')  Quefti  occhfall  del  Cardinal        che  gli  ordinar};  perciò  gli  fa  quW 
Salviaii  vecchio  erano  maggjorì ,.        notabiii  il  Caporali  • 
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£a  riffa  loro,  a  non  vi  dir  bugie. 

Nacque  per  quelle  ceneri ,  che  ho  detto , 
Per  non  ridir  da  pie  le  Litanie. 

Il  Bernìa  un  fi  chiamava ,  che  in  effetto  (a) 
Menò  le  man ,  V  altro  Merlin  Coccajo , 
Che  cominciò  la  zuffa  per  difpetto. 

Al  Bernìa  fu  (graffiato  il  volto ,  e  il  fajo  > 
E  Merlin  fi  parti  da  quella  briga  y 
Che  aveva  im  occhio  come  uh  calamajo  • 

Pur  fi  pacificar ,  fcnza  fatiga  , 

Temendo  Apollo ,  che  a  si  gran  romori 
Avea  fatto  fermar  già  la  Lettiga . 

Bafta  >  che  il  Bernia  refiò  vincitore  ; 
Se  ben  Sennuccio  in  cifcra  lo  fcrive , 
Per  non  far  a  i  Latin  si  poco  onore  • 

£  cosi  i  Tofchi  fi  portar  le  dive 

Ceneri  9  (ènza  oprar  altr*  archi  ^  o  frombe  > 
Con  Tordiii  che  qui  (otto  fi  deferi  ve. 

Giva  innazi  una  donna  con  due  trombe 


J^SZ 


Con 


^a)  Prancefco  Berma  Fiorenti-  Merlino  accortofi  non  aver  potuto 

no  fu  Canonico  di   t]uella  Metro-  gfun«^ere  al  vanto  datoli  df  fuperar 

polltana  •  Servi  ancora  per  6egre-  Virgilio^  trafmutò  il  fua  Poema  di 

urio  Monfig.  Ciberei  Vefcovo  di  Eroico  in  Maccheronico,  e  finfegli 

Verona  •  il  nome  •   Di  qui  è  ,  che  fpeflb  fi 

C6c  primo  è  fiato ,  €  vero  trovatore  ;  duole .  Namque  vctufta  nocet  ìam  no* 

Afjefiroy  e  Padre  del  Burle fco  fltìe .  ih  f ape  modernh  .  ferip^  Fior.  Tico^ 

éìlal  dice  ilLafca.  L'Autor  del  phìì^ Monacò»  Cajfin^ 
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Con  che  ali*  eternità  par  eh'  ella  chiame 

I  Principi  f  e  gli  Eroi  fuor  delle  tombe.. 
Ma  nelTun  (è  n&  fveglia  >  o  par  che  brame 

Altro  che  farfi  di  or  la  fepolcura^ 
^        Per  rinchiuderci  un  lacco  di  letame . 
L*  una  delle  due  trombe  era  di  pura 

Iftorica  materia  ^  «  1'  altra  poi 

Di  Favoloià  e  nobile  miftura . 
Seguita  era  coftei  da  molti  iùot 

Famofi  antichi  >  e  de*  moderni  fola 

Vifta  vi  fiK  r  immagine  di  Voi  i 
Come  ufcito ,  Signor ,  da  quella  fcuoia  >  la^2 

£  da  qael  fangue  ^  a  cor  già  il  Poliziano 

Sacrò  la  (tia  dolciflima  viola. 
Venia  la  turba  poi  di  mano  in  mano 

De  i  chiari  Magtftrati  i  e  de  2  Littori  9 

Secondo  T  ufo  del  Popol  Romano  « 
Seguian  le  ftacue  poi  degli  Oratori  > 

Che  furo  al  tempo  delle  cake  aperte , 

Che  tutta  la  camicia  avean  di  fuori. 
Paflate  quefte ,  eran  portate  certe 

Corone ,  che  acquiflar  le  Mufe  dianzi  > 


Che 


(ir)  FrancefcoMedici  fu  alla  fco-  anni ,  dotato  gik  di  più  Scienze , 

la  di  AngeloPoliziaoo.  Quefti  ben-  fax  chiamato  dal  Gran  Cofmo  per 

che  di  baffo  lignaggio  ,  d' ingegno  Maeftro  dei  figli .  Grtg.  f.i. 
però  fu  cosi  elevato ,  che  di  dodici 


f  A  R  T  B    I L  tss 

Ch*  ebber  ia  gran  vittoria  delle  berte  •  (0) 
Poi  le  quattro  bandiere  dei  Romanzi  j  C^3 

D' incantefini  dipinte  j  e  di .  chimere  9 

Con  le  molte  fatiche  1  e  i  pochi  avanzi  • 
Indi  r  anni  venian  da  Cavaliere 

Con  la  giornea  vermiglia  >  e  pavonazza^ 

Che  faceva  hilliflimo  vedere  • 
Portava  il  Pulci  Fiorentin  la  mazza  > 

Il  Bojardo  avea  V  elmo  f  e  T  Ariofto 

Lo  ftocco^  e  il  vecchio  TaiTo  la  corazza* 
Non  comparve  il  Cavai  ;  però  che  tofto 

Aveva  il  Pegafèo' fatto  difegno 

D*  infilzarlo  per  fchiena  >  e  farlo  arrogo . 
Rendean  bella  la  pompa  >  e  il  funer  degno  > 

Gli  Scrittor  >  che  venian  con  libri  in  braccio  > 

Della  mediocrità  paflato  il  fegno  • 
Perchè  lafsù  non  ogni  (cartafaccio     ^ 

Puote  arrivar  >  le  ben  vi  giunge  il  Berna  (^) 

Con  un  quinterno  di  carta  da  ftracciò  • 

Poi 

(a^  In  difprezzo  di  alcuni  Poe-  (0  ''  Bemia  finalmente  per  V 

i  Saputelli  dei  fuoi  tempi  •  applaufo  del  nuovo  ftile  «  pia  che 


(^^  Son  gli  Autori  di  quefti  i  per  V  orditura  ,  e  per  la  tela  fi  h 

quattro  nomati  di  fotto.  Luigi  Fui"  immortalato ,  che  de'  feguaci  fuoi^ 

ci  ,  ti  Boiardi ,  Ludovico  Arioflo  ^  e  (  pochi  reftandone  )  vanno  gli  al- 

Bcmardo  Tajo .  Dalle  cui  miniere.»  tri  tutti  marciando  a  conto  di  doz« 

liaaao  poi  cavato  tanti  moderni  zine  da  fiafchi  • 
RoiiMiizatori  • 
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Poi  dietro  a  ima  perpetuai  e  gr^n  lanterna 

I  magnifici  doni  eran  portati  # 

Che  fan  la  fama  altrui  chiara  7  ed  eterna  • 
Quefli  eran  fimulacri  figurati 

Delle  gran  Ville  >  e  de  i  Palagi,  ed  anco 

Dei  vafi  di  oro  e  tazze  di  ducati  • 
Seguiva  pofcia ,  appena  alzando  41  fianco  , 

Un  che  avea  il  petto  d*  intagliato  (kilb  , 

Tutto  il  nalb  lograto ,  e  il  \ìi6  bianco  • 
E  parea  dire  in  fìion  dolente  $  e  laflb  : 

Deh  ferma  a  contemplar  chi  fon  >  chi  fui  i 

Cortefc  Pellegrin ,  V  errante  paflfo . 
Il  loquace  Epitaffio  era  coflui> 

Che  Tulle  fredde,  e  contumaci  porte 

Sta  dei  fepolcri ,  e  fa  gli  elogi  altrui  • 
Cosi  per  dritta  via,  fènz' altre  fcorte, 

II  Conte  BaldafTarre  Cafliglione  {a) 
Facea  marciar  queir  onorata  Corte  • 

Ei  delle  Mufe  avuto  avea  il  baftone , 

Con  cui ,  perchè  il  beli*  ordin  non  fi  rompa , 

Giva 

[a]  £ra  queft^  uomo  di  grande         Gli  alTegna  il  Baflone  per  le  cari- 
ingegno  ^  e  fpirito^  come  dalla  le-        che  avute  neircflercico  Ecclefiafti- 


zione  del  fuo  Corcegglano  racco*  co  focto  Francefco  Maria  dell 

glicr  potrai .  Fu  ancora  per  la  fua  Rovere  ,  e  per  la  Contea  di  Nuvo- 

deftrezza  in  negoziare  molto  cele*  lara  donatagli  da  Leone  X.  padre 

bre  per  tutte  le  Corti  di  Europa  .  delle  Mufe  .  Bcmb.  in  Ep.  I.7. 
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Giva  dietro  allargando  le  perfbne* 
Già  perfin  qui  paiTata  era  la  pompa  ^ 

E  ii  era  giunto  a  mezzo  dei  midollo  > 

Che  pericol  non  è^  che  fi  corrompa. 
Quando  comparve  la  Ghinea  di  Apollo 

Colla  copecta  tbntuofa ,  e  magna , 

Che  le  copria  la  tefta  ,  it  petto ,  e  il  collo  ; 
Anzi  la  groppa  (ino  alle  calcagna  # 

Come  quella  >  Signor ,  che  col  tributo 

Manda  alla  Santa  Sede  il  Re  di  Spagna  •  (tf) 
Vero  è ,  che.  la  coperta  di  velluto 

Riccio ,  in-  fegno  di  duol  tra  quella  j  e  quefta 

Far  molta  differenza  avria  potuto  • 
Quella  f  dì  cui  ragiono  9  avea  la  veda  >  ' 

Com'  io  dilli  9  lugubre  >  e  fpeflb  alzava 

La  capriccio  fa  fua  bizzarra  tefta  • 
Il  buon  Petrarca  a  nun  fé  la  mraava^  ^. 

£  delle  fiie  fatiche  per  mercede , 

Di  due  lagrime  fbl  la  fcongiurava  • 
Ma  quella  gli  rifpofè  con  un  piede  (^)* 

Aggrappandogli  il  fiiol  di  una  pianella  j 

K  k  Che 

[ffj   La  folennità  fì  fa  in  Roma  con  la  morte  intefa  per  il  piede  5 

per  la  feda  di  S.  Pietro  in  Vatica-  toccò  il  Poeta  in  modo  3  che  mai 

no  •  fempre   dopo  rifentiffi   dì  tal  per- 

i^2   Tocca  qui  gli  amori  del  Pe-  dita .  Leggi  le  di  lui  Rime  /Jnz.^ 
erarca  con  Madonna  Laura;  quale 
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Che  tutta  la  fdrufci  da  capo  a  piede , 

Onde  il  Poeta  dubitando ,  eh*  ella 
Non  (i  finiiTe  per  la  lunga  ftrada> 
Giva  com'  un  che  ha  guafte  le  budella  • 

Queft'  è  f  Signor  >  per  non  tenervi  a  bada  ^ 
Quel  Cavai  Pega(co>  quello  Cui  ^  Plato  (a). 
Vietò  1  che  non  fì  deffe  orzo  f  ne  biada  • 

w 

Su  la  fchiena  di  quello  era  portato 
Un'Obelifco  (aldo  di  diamante  > 
Tutto  di  Etrufche  lettere  intagliato  : 

Nella  cui  cima  fi  vedean  le  tante 

Ceneri,  che  già  fur  carne,  offa ,  e  pelle > 
Dentro  la  Palla ,  che  ho  gi^  detto  innante  » 
^  Giva  in  mezzo  il  Cava!  fra  due  Donzelle 
Dì  abito  nere,  ed  erano  quelle  fteffe> 
Che  i  Principi  han  bandito  per  ribelle  • 

Né  fi  sài  che  fian  Hate  ancor  rimefie 
Fuor  che  da  Voi,  che  avete  rivocata 
Anche  virtù ,  che  fé  ne  già.  con  effe  • 

L*^ ampia  Grazia  era  Tuna  nominata, 
L'  altra  la  Cortefia  y  benché  impedita 

Dal  mal  della  chiragra ,  anzi  ftroppiata  » 

Pur 

[aj  Ributtò  i  Poeti  dalla  fuaRe^  rtcipiatfir .  DiaLto.  de  JRep.  I  Poeti 
imbblicft  Platone  .  AV  vìdeìicet  uììa^  haa  troppo  domiaio  fopra  gli  af* 
pQeJii  pan  ,  qua  in  imitationc  conpftit^        fctti ,  e  paflione  dell'  animo  ^ 
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Pur  da  eh'  è  in  mah  dei  Medici  la  vita 
Sper#  di  ritornar  libera  ^  e  iìranca , 
£  di  aprir  Y  incurvate ,  e  chiufè  dita  • 

Or  quefte  una  a  man  dritta  ^  una  a  man  manca 
Facean  lume  al  mefliilimo  Ronzino  > 
Con  due  tdrcie  ambedue  di  cera  bianca  • 

Ove  dannato  vien  T  empio  Aretino  ^  {a) 
Che  con  profana  lingua  osò  di  dire^ 
Ch'  nelle  eran  4uc  candele  da  un  quattrino . 

Signor  f  io.  fallo  ^  e  veggio  il  mio  fallire  > 
Ch'eflbr  in  ciò  dovrei  più  breve  j  e  parco  j 
Poiché  la  brevità  fi  fa  gradire. 

^oi  vagliami  per  {cu&  >  e  per  mio  fcarco  > 
Che  febben  Gefar  fbn>   non  fon  da  Brevi  ^ 
Né  abbreviator  di  quefto,  o  di  quel  Parco.  (^) 

Kk  2  Orsi 


(a)  Pietro  Aretino  ebbe ,  come 
per  proprietà  il  dir  male  indiffe- 
rentemente fenza  rifpetto  di  per- 
fone  ,  cui  fu  il  Bernia  sforzato  ri- 
Ipondergli  con  quel  Sonetto  tra  le 
iue  Rime  cosi  arrabbiate . 
Tu  ne  dirai ,  e  farai  tante ,  e  tante , 
Ungua  fracida  ^  marcia ,  fenza  fa* 

Je&c. 

Ma  quefto  ebbe  di  bupno ,  chcL» 

colla  maledicenza  congiunto  avea 

i'  empietà  ancora  •  Senti  fcherzo  3 

che   già  ordinò    quella   beflia  di- 


morando In  Perugia  •  Oflervò  i 
luogo  frequentato  nella.  Piazza  una 
pittura  3  dov'  era  la  Maddalena  a 
pie  di  un  Grido  In  politura  diJ)rac- 
eia  aperte ,  e  in  atto  di  dolerfi  .  Vi 
ritornò  di  nafcollo  ,  e  dipinféle  un 
lento  tra  le  mani  • 

(^)  De  Parco  majoriy  (y  Parcg 
minori.  Son  due  OfBc;  di  Cancel- 
larla per  le  Breviatu|e  .  £  Cefare 
nome  dell'  Autore  viene  a  cedendo ^ 
cioè  tagliare  3  e  fcorciare  • 
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Orsù  dunque  la  no/a  ci  rilevi 

Il  Cavai  >  che  ftn  va  per  la  cavezza  • 
A  palli  numerofi  ;  or  Junghi  >  or  brevi  j 

Cui  dietro  >  acciò  il  letame ,  e  V  immondezza  > 
Che  del  ventre  Tofcano  ufciva  fuori , 
Non  giiTe  in  terra  fra  la  fbrdidezza  ^ 

Veniano  i  diligenti  Collettori 

Delle  Rime  divdrlè,  e  delle%Profe,  - 
Con  bacili  a  raccor  quei  frutti  >  e  fiori  ; 

Ed  eran  veramente  virtùofè 
Perfone  >  ma*  però  di  poca  loda 
Neiraccapar  dalle  (pine  le  rofe* 

La  beftia  graffa  la  materia  loda 

Non  potea  mandar  fuor^  lènza  il  Rufcelll^^^) 
Che  r  ajutava  ad  alzar  sA  la  coda , 

Anzi  un  torlo  di  carne  lènza  velli , 

« 

Che  il  Sannazzar  Tavea  cosi  ridutta 
Coi  forbicioni  da  tofar  gli  Agnelli  ; 

Talché  >  fendo  pelata  >  e  guafta  tutta  > 

Sembrava  un  braccio  mozzo  ^  un  moccicone 
Di  uno  ilroppiato ,  e  quella  cola  brutta  . 

Si  legge ,  che  Aleffandro  Macedone 
Cosi  tofàr  anch'  ei  fece  i  deftrieri , 
Per  r  efequie  onorar  di  Efeftione  • 

A  nia- 

(j)  Allude  al  Rimario  di  Giror        Rima.  Come  di^fotto,  alPArcadia 
lamo  Riifcelli  con  cui  facilitò  la^        di  Giacomo  Sanazzaro  • 
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A  mano  a  man ,  pur  coi  cappucci  neri , 

Venian  fenza  tamburo  in  ordinanza 

Le  fchiére  dei  Poeti  baleftrieri.Y*^) 
Coftor  tiravan  colpi  d*  importanza , 

E  facevan  talor  di  belle  botte , 

Per  reprimer  di  molti  V  arroganza  • 
Erano  V  armi  lor  archf  >  e  paÙotte  > 

Ma  le  palle  non  so ,  perchè  fumavano , 

S*  elle  eran  veramente  o  crude ,  o  cotte . 
Bafta  9  che  in  quella  forma  >  che  fcappàvanò 

Dal  ventre  Pegafeo  ,  lunga ,  e  quadretta  y 

Su  *ì  tirato  briglion  fi  accommodavano  • 
Con  un  colpo  di  quefte  la  berretta 

Fu  levata  di  capo  al  Tibaldeo ,   (^) 

Che  facea  colle  Mufè  la  civetta . 
-  Paflato  il  venerabil  Pegafeo  3 

E  dei  Poeti  arcier  tutta  la  mafla^ 

Venia  la  Cetra  del  divin' Orfeo 
Coperta  di  cotton  dentro  la  caffa  ; 

Ma  tanto  ftemperata>  e  si  difcorde> 

Che  per  Cetra  ordinaria  appena  pafla  • 

Dan- 

C^j)  Son  quefti  i  Poeti  che  in  ftil  ornato  di  belle  lettere .  Scriffe  ia 
Satirico  hanno  fcritto  3  e  tirano  ,  e  verfi  Latini.  Fu  ccnfurato  affai, 
colpifcono  nc»Ii  altrui  difetti  •  per  non  effer  giuito  ì&  quella  gra- 

£^2  Antonio  Tibaldeo  Ferrare-  zia  appo  le  Mule ,  che  prcfumeva  * 
it  Medico  di  profeflionc  3  e  molto 
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Dante  le  barattò  T  antiche  corde  >  (a) 

Talché  alla  moderniifima  canaglia  > 

Par  che  oggi  faccia  un  fiion  >  che  il  più  n*  aflbrde  t 
Chinarfì  i  Lauri  >  infin  dalla  TefTaglia 

Venuti  a  far  lafsù  non  fb  che  (cu(è> 

Perchè  non  s'  avean  mefTo  la  gramaglia . 
Dico  al  paflar  delle  dolenti  Mufe , 

CK  eran  di  un  negro ,  e  miferabil  veto. 

In  abito  di  vedove  rinchiufe . 
Urania >  che  fu  prima  a  ufcir  del  Cielo* 

Appoggiata  venia  con  gran  fofliego. 

Tra  il  Sacerdote ,  e  il  Podeftà  di  Delo  • 
Signor,  gran  cofè  in  picciol  fafcio  io  lego; 
.    Ma  lo  ferì  ve  Sennuccio ,  ed  è  da  ftarfi 

A  quella  lettra,  ch'io  fovente  allego. 
L*  altre  venian  fra  gli  Orator  comparfi 

A  nome  delle  fedici  Accademie  >  (^) 

Di  che  la  beir Italia  fuol  vantarti. 
Benché  con  tutto  ciò  poco  le  premie  ; 


(jf)  Dante  fu  il  primo  ,  che  ri- 
duflfe  in  qualche  forma  la  Poefia 
volgare  :  onde  han  prefo  altri  nor- 
ma di  fcrivere  verfi  Tofcani  ;  ba- 
rattando quefti  nei  verfi  Latini  • 

Qf)  Come  dire  ,  gì'  Intronati  in 
Siena  ;  gli  Umorifti  in  Roma  ;  la^ 
Crufca  in  Firenze  ;  gli  Infenfati  jn 


Pur 

Perugia  ;  gli  Affidaci  in  Pavia  ;  gli 
Elevati  in  Ferrara  ;  gli  Uniti  ìn^ 
Venezia  ;  i  Filarmonici  in  Vero- 
na ;  i  Ricoverati  in  Bologna  ;  gì* 
Infiammati  in  Padova;  gli  Ador- 
mentati  in  Genova  .  Ed  altre  in  al- 
tre Cittb  d' Itdia .  /4/<w.  alf  jél^. 
Bocc.  jRag.i^.  fa. 
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Pur  non  è  mai  caneftro  cosi  guaftò^ 

Che  non  fi  adopri  almen  Culle  vendemle  « 
Nacque  intanto  fra  lor  certo  contrailo  , 

Che  fiiggian  tutti  TOrator  Marchiano  > 

Perchè  venuto  era  a  cavai  fu  *I  bado . 
E  gli  mifèr  la  toga  del  Piovano 

Arlotto ,  e  un  cappelletto  alla  Francefe  > 

£  Clio  fel  pofe  alla  (ìnidra  mano  : 
Perchè  la  deftra  TOrator  Sanele 

Avea  meritamente  egli  occupata  > 

£  (ì  riconofcevano  air  impreie  • 
Non  fii  veduta  chioma  coronata 

Per  quel  viaggio ,  o  coda  >  o  qual  fi  voglia 

Dolente  vefte  in  quel  mortorio  alzata  • 
Non  fu  veduto  fior>  non  altra  foglia  > 

Che  di  negro  Vacinio ,  e  di  Cipreflb  > 

Nunzio  di  morte j  e  indìzio  ibi  di  doglia» 
Né  dopo  molto  a  gli  Oratori  appreiTo 

Seguiva  di  Parnafo  il  Maggiordomo ,  (<?) 

E  tutta  la  famiglia  avea  con  eifo» 
Vecchio,  calvo,  odiato,  e  rigid*uomo> 

Ma  inver  di  una  maniera  molto  rara 

Nel  regger  queila  Corte  ,  eh*  io  vi  nomo  • 

Scn- 

Qa)  Tocca  riflcflb  ,  che  nella»»        Servì  il  Cardinale  della  Corgna,  il 
Corte .  Gio.  Paolo  Baglioni  fu  no-        Marchefe  Diomede ,  ed  Afcanio  il 
veramente  di  molta  fufHcienza^        P^U^o  per  Maggiordomo . 
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Sennuccio,  perchè  feco  ebbe  una  gata> 
Cosi  mei  circonfcrivc ,  e  gli  dà  loco 
Tra  il  Gobbo  Cenci ,  e  quei  dell'  AnguìUara . 

Al  fiion  poi  che  facean  dolente,  e  roc#> 
Le  flrafcinate,  e  vedove  Padelle, 
Vi  fu  riconofciuto  ancora  il  Cuoco , 

Che  fra  le  capriccio^  anime  belle 

Seco  aveva  anche  un  mio  vicin ,  che  a  volo 
Suir  ale  fi  levò  di  Non  covelle .  {a) 

Ultimamente  in  abito  di  duolo 

I  Paftor,  che  in  Arcadia  han  largo  impero, 
Chiudean  quel  dotto ,  e  lagrimofo  ftuolo  • 

Capo  di  quelli  il  grand*  Attio  Sincero,  (^) 
Veftito  di  una  pelle  corucciofa 
Di  un  vecchio  Capro,  e  più  che  Corvo  nero 

Guafta  avea  la  Sampogna,  e  la  nodo  fa 
Verga  ipezzata ,  e  le  fifcelle  rotte , 
Per  moftrar ,  che  dolente  era  ogni  cofa  • 

Non  ci  mancaron  xii  perfone  dotte , 


Che 


(<j)  Francelco  Coppetta  Peru- 
gino, ingegno  veramente  raro,  che 
tra  le  altre  fue  Poefie  di  mólta^ 
cònfiderazione  lafciò  il  Capitano 
di  Non  Covelle  ,  che  tra  le  Rime 
burlefche  vedcfi  intorno . 

[3]  Il  Fontano ,  e  il  Sanazzaro 
con  altri  di  queir  Accademia^  in- 


fieme  con  le  lettere ,  e  con  gli  (li- 
li  ,  ripigliarono  la  denominazione 
ancora  degli  Antichi  per  Agnomi , 
Nomi ,  e  Cognomi  ;  Ond*  è  ,  che  fi 
chiamavano  Joanna  Jovianm  Fon- 
tanui  .  Attìm  Sincerui  Sanazarm  • 
L' Antichità  però  (  al  mio  parere  ) 
riverire  ,  ma  non  adorar  fi  deve . 
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Che  avcvan  per  indur  maggior  pictadc, 
Vcftito  fin  di  nero  le  ricotte  • 

Giunlero  in  iòmma  per  diverfe  flrade> 
Dove  i  Tofcani  >  Autor  famofi  >  e  noti , 
Sacraro  il  Tempio  ali*  immortalitade  . 

Qui  neir  entrar  con  abiti  divoti  > 

Il  Bembo  ritrovar  con  gli  altri  tutti,  (a) 
Che  fiir  Poeti  al  mondo  non  ignoti. 

Quefti  ad  ufanza  degli  antichi  lutti  > 
Cantando  certe  mede  canzonette, 
Gli  occhi  avean  trasformati  in  acquedutti. 

Poiché  fu  quelle  ceneri  fìir  lette 
Alcune  rime,  e  con  profumi,  ed  acque 
Sparfe  prima,  incenfàte,  e  benedette, 

£  che  ciafcuno  accommodato  tacque  ; 
Sul  Pergamo  comparve  V  Atanagi ,  {b) 
Uom ,  che  alle  prole ,  più  che  al  verib  nacque  • 

Coftui ,  dannando  i  fecoli  malvagi , 
Fece  un'  elegantiilima  Orazione 

L 1  Sopita 


(j)  Pietro  Bembo  Vefcovo  di 
Gubbio ,  e  poi  di  Bergamo  j  e  Car- 
dinale creato  da  Leone  X.  fu  nobi« 
Jc  Iftoric<^  egregio  Oratore ,  e  ce- 
lebre Poeta  intendentiffiquo  della 
lingua  Tofcaaa  >  ddla  Latina  ^  e^ 
della  Greca  .  ^can.  Cajf. 

(à^  fu  Dionigi  Atanagi  gran^ 


letterato  ^  ed  in  Tpecie  Retore  bra-^ 
vo  nei  fuoi  tempi ,  ma  pover  uo- 
mo i  fcrifle  precetti  fopra  quell'ar- 
te •  Mori  in  Venezia»  ed  è  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Lucia  col  Cieco 
di  Adria ,  Pietro  iV^'^tino  ,  il  Ru- 
fcelli^  e  il  Dolci •  Beccatine  ^S^^h 
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Sopra  molti  Poetici  difcgnì^ 
Dov*  ebbe  cosi  nobile  attenzione  > 

Che  mai  fìmile  in  Roma  i  od  in  Atene 

Demoftene  non  ebbe  y  o  Cicerone . 
Ben*  è  ver  >  che  ilo  pover  uom  da  bene 

Mal  veftito  trovandofi ,  e  digiuno , 

Siccome  a  i  più  dei  begi' ingegni  avviene  j 
Dai  Bembo  fi  accattò  ibi  per  queli'  uno 

Giorno  il  Gabban>  che  ufava  per  zimarra  > 

Quand'  era  in  Padoa  mefler  Cola  Bruno  •  (^) 
Sennuccio  qui  fa  fcufa^  fé  non  narra 

Tutta  queir  Orazìon  diffufamente , 

£  quefto  fbl  mi  fcrive  per  caparra: 
Cioè,  che  f  Orator  leggiadramente, 

A  certi  tempi,  e  luoghi  conofciuti , 

Molto  lodò  quel  Cenere  eccellente. 
Fur  quelle  turbe,  e  i  popoli  venuti 

A  queir  efequie ,  a  quei  divini  onori  $ 

Alle  fpefè  del  pubblico  pafciuti  • 
V    Indi  per  confblar  gli  (pettatori , 

£  per  compir  la  pompa  9  fi  ordinato 

Gli  antichi  giuochi  delli  Gladiatori.  (^) 

il 

(a)  Nelterzo  volume  Li  j*  del*  Compofizionì^  e  raccomandargli 

le  fue  lettere  fcrive  il  Bembo  pii\  la  buona  educazione  di  Torquato 

volte  a  M.  Cola  Bruno  in  Padova  ,  fuo  figlio  • 

donde  fi  raccoglie  la  ftima  ,  che  di  [^]  Erano  i  Gladiatori  uomini 

Itti  iace va  con  conferirgli  le    fue        di  ba^lTa  lega ,  e  per  lo  più  fchiavi  j 

«  qiiali 
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Il  Caftel  vetro  adunque /e  Annibal  Caro  (^a) 
Spogliatcfi  le  vcfti  da  corruccio. 
Nello  fteccato  delle  Mufe  eotraro  • 

Annibal  per  Padrino  ebbe  il  Bennuccio  > 
E  quel  di  Lodovico  Caftelvetro 
Fu  un  certo  finto  (iio  Grammaticuccio  • 

Fodde  rimbombò  1  Pihdo>  e  Libecro> 
Al  fuon  delle  Poetiche  fioccate , 
Che  il  Caro  fct  tirar  due  paffl  indietro , 

Perchè  gli  furo  in  campo  ritrovate 
sAlcune  fue  novilfime  parole, 
Che  mai  il  Petratca  non  1*  avrebbe  ufate. 

LI  2    .  Vano 


qaall  fi  facevano  ammazzare  |>er 
dare  fpaflb  agli  fpectatori  •  Scende- 
vano negli  Anfiteatri  afchermir  nu- 
di con  arme  bianca,  fin  che  o  morti) 
o  vincitori  reftaflero  tra  di  loro ,  o 
con  altre  beftie  •  Facevano  profcf- 
fione  quei  Romani  nudrirne  a  mi- 
gliara  di  quefta  gente,  e  con  buone 
fpcfe  ,  per  avergli  robufli  nel  rap- 
prefentare  gli  fpettacoli,  quali  era- 
no o  in  principio  delle  Battaglie  , 
per  foddisfar  con  quel  libamento  di 
faagiie  alia  Fortuna  >  o  nei  funera- 
li ,  come  P/tìc.  Mamu  //*.  j,  ^ulìui 
Capita. 

CfO  II 'Mondo  3  che  è  il  confenfo 
del  pia  Dottii  ebbe  io  concetto  Lu- 


dovico Caftelvetro  d'uomo  di  graa 
giudizio  »  e  gran  fcienza  •  Si  fece 
egliconofcere  nelle  Opere  fue,  nel- 
la Poetica  in  particolare  •  II  Com- 
mendator  Anaibal  Caro  ,  benché 
per  dotto  Io  giudlcafle  ,  ed  ornato 
di  belle  lettere ,  non  però  concor*^ 
rente  con  tal  Soggetto  s  -  con  tutto 
ciò  venuti  in  differenza  quefti  let- 
terati fi  fcriffero  Apologie  ,  e  li- 
belli (  di  quefti  uno  il  Gramaticuc- 
ciò  dal  Caftelvetro  è  chiamato  }  ed 
arrabbiatamente  contefero  •  In  fi- 
ne, che  che  ne  fuffe  cagione ,  a  Lo- 
dovico in  fua  abfe  nza  fu  abbruc- 
iata la  Statua  in  Roma,  e  leOper^ 
.condinnate  •  Boccaìin.Rag'$o.para* 
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Vano  immaginator  d'ombre,  e  di  fole, 
A  chi  rubbafti  i  colpi  ?  e  dove  hai  tolto 
La  fofìftica  (cheriha,  e  da  che  fcuole? 

Soggìunfè  allora  il  Caro  >  e  a  un  tempo  volta 
Contro  il  dotto  nemico ,  lo  percofTe 
Con  un'  Apologia  traverfb  il  volto . 

Ma  non  sì  prefto  il  ferro  indi  rimoffe^ 
Che  il  Caftelvetro  a  lui  tirò  fui  na(b 
Cert'  altre  fottiliffiroe  percoflc . 

Era  la  pugna  ancor  nel  dubbio  cafo. 

Quando  in  un  tratto  i  Fiorentin  Martelli  (^) 
Die^ler  nelle  campane  di  Parnafoi 

E  i  PoetLrimeflero  i  coltelli 
Dentro  le  lor  autentiche  guaine. 
Né  più  jfi  parlò  d'  arme  >  o  di  duelli . 

Crefcevan  l'allegrezze  fenza  fine, 
E  già  per  tutti  i  luoghi  fi  ordinava 
Gran  numero  di  raggi ,  e  di  fa  Teine  .  * 

Anzi,  fino  a  Trifon,  che  lafsù  flava  (B) 
A  vender  (  diciam  noi  )  le  calderofte  , 
Fu  viflo,  che  in  quel  punto  le  donava  • 


Era 


(j)  Intende  dei  due  fratelli  Viii« 
^enzio  )  e  Ludovico  Martelli  nobi- 
li Fiorentini  ,  dei  quali  il  primo 
fcrifle  bene  in  profa  con  lettere , 
l'altro  in  Rima  .  Dei  cognomi  dei 


quali  fì  ferve  per  toccare  V  alle 
grezze  delle  Nozze  prefenti  • 

(^)  Per  il  poco  decoro  ,  che 
Qeva  quefto  Moafignore . 


J 
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Bra  arrivato  il  Varchi  lìi  le  pofte  >  (a) 
Quafi  volando  >  perchè  Alfonfb  Pazzi 
Colla  sferra  gli  fu  (empré  alle  cofte  •     . 

B  portato  avea  nuove  da  folazzi;, 
Nuove  da  render  queft*  età  contenta  $ 
£  far  che  un'altra  volta  il  mondo  (guazzi. 

Cioè>  che  meffo  alla  felice  Brenta 
Il  Sereifilimo  Arno. avea  T anello >  i 
£  che  gran  nozze  Italia  ne  argomenta  ^ 

Tanto  più,  che  Imeneo  comparve  a  quella 
Atto  per  onorar  la  Bianca  ipofà  > 
Colla  corona  d*  or  fopra  il  cappello .  (^) 

Tofto  dunque  a  si  cara  >  e  avventurofa 
Nuova  in  Parnafb  gli  abiti  mutarfì  > 
E  ritornò  lietiflima  ogni  cofà: 

Onde  raccolti. i  crini  all'aura  (parfii 
E  depofli  i  lamenti  >  e  le  triftezzeV 
Le  fefte ,  e  i  giuochi  in  piazza  eran  comparfi  • 

In  quefte  nuove  j  e  pubbliche  allegrezze .j 


[<i]  Alfonfo  Pazzi. Accademico  la 
f  iresze  aveva  il  Genio  conforme  al 
cognome^  ed  era  bizzarro  affai .  Vedilo 
la  appreiTo  Anton  Fraiicefco  Lafca  tra 
le  Tue  Rime  .  Punfe  Benedetto  Varchi 
Poeta  Fiorentino^  ed  ora  Paraninfo 
delle  nozze  tra  Madama  Bianca  Cap- 
Dciii ,  ed  il  Gran  Duca  Prancefco  Mc- 


Fu 
dici;  Intefì  per  i  due  fiumi  Brenta,  ed 
Arno ,  pigliando  per  il  dohiinio  Vene- 
to I'  uno  ,  i'  altro  per  la  Tofcana  . 

(^)  Allude  al  cognome  della  Spjofa 
Bianca  Ca|!)pelli  .  Ma  Cofmo  per  i 
molti  fuoi  merini  infiemc  cpi  titolo  di 
Grande  ottenne  da  Pio  V.  V  ufo  della 
Corona>  e  dello  Scettro  •  Turf, 
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Fu  rotta  anche  in  Parnafb  ogni  Prigione, 

Ed  arfi  i  ceppi ,  e  tronche  le  cavezze . 
•  Dove  c©n  panni  dell' Imitazione 

I  mafcherati  tutti  eran  coftretti 

Rifpondere  a  una  dura  inquifizione  «    - 
C^i  la  memoria  facea  doppi  effetti  > 

Cioè  ^  Procurator ,  Fìfcale  >  e  Spia , 

Contra  i  rubbati  altrui  verfi,  e  concetti: 
£  feguendo  il  bagordo  tuttavia  > 

Poco  men>  che  non  fu  dalle  brigate 

Arfà  la  criminal  Cancellarla  > 
Dov*  eran  le  querele  regiftrate 

De  i  Verfi  tronchi ,  e  mozzi ,  e  dove  appare 

Un  gran  proccffo  di  voci  ftroppiate, 
E  quel  vago  Sonetto  >  e  fra  le  Care 

Rime  forfè  il  più  bello ,  e  meglio  intefo  : 

Eran  Yeti  j  e  Gtunon  tranquille y  e  chiara,  {a) 
Quel  dico ,  che  per  ladro  poi  fu  prefo , 

E  confefsò>  come  rubbato  avea 

La  chiufà  a  Quinto  Catullo  di  pefo. 
Anch'  ci  fuggi  quel  di  fuor  della  rea 

l^ri- 

{fi)  L'Autor  del  Sonetto  fu  Anni-     Conjliteram  ex  Oriente  j4uroram  fbrtc  fa- 
bai  Caro  •  £cco  riconofci  il  h;rto  per  ìutam , 

il   corpo  del  delitto  •  ^  Catuììo  •  Cum  fuiito  a  Uva  Hofcsus  exoritur  • 

Pace  fnttó  Ikeat ,  CéeUfies ,  dkere  vejtra  , 
Mortaiis  vifus  puìcMor  effe  Deo  • 


P  A  R  T  B    IL  $^i 

Prigion>  che  fé  afpettava  il  di  feguafttó, 

Troncav^a  una  cavezza  Pegalèa  • 
Non  capiva  la  piazza  ornai  più  gente  > 

£  fii  dato  anche  fefla  a  gli  Scolari^ 

Che  il  Petrarca  fapean  col  (enno  a  mente  • 
Né  recavano  intanto  i  Campanari 

Sulle  pubbliche  Torri  dei  communi 

Gaudj  far  fegni  manifefti ,  e  chiari  • 
Talché  fonando  a  doppio  or  gli  altri ,  or  gli  uni  j 

Come  avvien  quafi  fempre  in  ogni  fefta , 

Si  fciolfero>  e  troncar  non  so  che  funi* 
II  buon  Sennuccio  anch'  ei ,  pigliata  quefta 

Occafion^  ferrò  la  lettraji  e  chiufe^ 

Ed  io  vi  aggiungo  un  umile  protetta  > 
Che  quando  Voftr*  Altezza  non  ricufè 

Il  retto  udir>  le  feri  vero  domane 

Per  la  Pofta  ordinaria  delle  Mufè^ 

Che  rappicca  le  corde *^alle  campane. 


ORTI 
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E  air  Eccellenza  Voftra  io  non  rifpofi  > 
Quando  mi  dimandò  j  com'  eran  fatti 
Quei  già  di  Mecenate  Orti  famofij  (^a) 

Fu  fol^  perchè  né  piante  i  né  ritratti 
Non  ne  vidi  giammai  j  né  fra  gli  antichi 
Scrittor  ho  mai  trovato  uom  che  ne  tratti  ; 

£  pur  gran  ftima  fer  degr  orti  aprichi , 
Come  fon  quei  del  voftro  Caftiglione,  (^) 
Dove  Bacco  piantò  già  i  primi  fichi  : 

Ma  forfè  allor  chi  flampa  le  perfone 
Non  avea  dato  Mecenate  in  luce , 
Onde  quegl'orti  avean  quaich' eccezione  • 

Io  dunque  a  guifa  d'  uom  che  fi  conduce 
Malamente  a  parlar  >  jdove  i  Latini  > 

Mra  Oi 

(à)  Ebbe  Mecenate  Orti  belliflimi    il  quale    dopo    eflerfi  diftefo  lungo 

ncir  Efquilie  ,  doTe  fpefTo  Auguflo  a  tratto  per  ampie  campagne  ,neir  onde 

diporto  andar  fole  va .  Erano  in  Roma  quafi  attufFandofi  ,  fi  alza  poi  a  va** 

coteili  Orti  tanto  ameni ,  e  deliziofi  ,  gheggiare  quinci  il  Trafi^meno  ^  quindi 

che  l'intelletto  non  puoi  capirgli  fenz*  il  Chiugio  •  Per  i   frutti  poi  ha  pregio 

atteftazione  dell'occhio  .  Nam  qutd  ca  di  Magnifico  .  Sendonone  autor  Bacco 

mcmercm ,  qua  nifi  ih ,  quéB  ca  viiere  ere-  padre  di  Priapo  ,  o  pure  un  iftefla  co^ 

HHìiafum  !  dice  Saluftio .  Pltn.  Tcfi.  fa  con  cffo  •  Svìd. 
C^]  Capo  è  Caftiglione  del  Ducato, 
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O  i  Greci  Autor  non  han  per  guida,  o  duce^ 
Senza  penfar  più  a  fimili  Giardini 

Me  ne  flava  in  ripofb,  come  un  cane> 
'  Che  nel  brodo  è  lavato  dei  lupini . 
Quand*  ecco  in  fogno  mi  apparve  una  mane 

Il  Mauro ,  quel  che  già  cantò  le  fave ,  («) 

Di  cui  le  Mufe  poi  fiir*  ortolane* 
Con  dirmi ,  Amico  i  pmai  più  non  u  grave 

Degli  Orti  ragionar  di  Mecenate, 

Che  io  te  gli  moftrerò ,  eh*  ecco  la  chiave  • 
Così  per  dritte  vie  lunghe,  e  fcopate 

Parca  mi  conducefTe  in  cima  di  una 

Delle  fette  Colline  celebrate .  {h) 
La  qual  nei  tempi  di  miglior  fortunai 

Il  magnanimo  Tulio  aggiunfè  a  Roma, 

Roma  allor  nelle  falce,  e  nella  cuna* 
Poi  fòggiunfe  :  or  fiam  giunti ,  ove  fi  noma 

Efquilie  *  Ecco  il  giardin ,  di  cui  gli  accorti 

Scrittor,  tacendo,  a  noi  lafciar  la  (orna. 
Ma  priaji  che  l'occhio  altrove  ti  tra(porti> 


(jf)  Plori  Fraacefco  Mauro  prima^ 
del  Caporali  in  Corte  del  Cardinale 
Ippolito  Medici  •  Fu  contato  tra  i  me- 
gliorì  Poeti .  Fece  un  Capitolo  in  lo* 
de  della  fava .    . 

CO  ^^^  l'Imperlo  dilatandofi  Icj 


Mira 

mura  ancora  della  Citta  di  Roma,  & 
ftefe  fopra  i  fette  Colli  Campidoglio  y 
Ayencino ,  Palatino  ,  Celio  ^  Efquiti- 
no  ,  Vimiale ,  e  Quirinale  •  I  tit  ultimi 
furono  aggiunti  da  Servio  Tulio  •  Li>» 
Eutropnìiba. 
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^Mira  il  barbuto  Dio,  che  gonfio,  e  pregno  Z<0 

Sopra  la  porta  ftà  guardian  degli  Orti> 
A  cui  perchè  non  gli  fi  rechi  a  (degno  > 
.  Pria  riverente  le  ginocchia  piega  > 

Benché  già  fii  troncon  d' inutil  legno  • 
Queft'è  quel,  che  fventò  dalla  bottega 

Del  pan  digefto  queir  orrifail  tuono  > 

Che  fé  fuggir  la  fcapigliata  ftrega. 
Io ,  che  obediente  a  tai  precetti  fono , 

Toftoi  che  mi  ebbi  la  beretta  tratta 

Me  gV  inchinai  ^  chiedendogli*  perdono  • 
Parea>  che  il  Mauro  in  tanto  avefle  fatta 

La  porta  aprir  con  femplici  parole, 

Cioè ,  .con  certa  chiave  contràfatta . 
£  che  dicefle  a  me  :  prima  che  il  Sole 

Più  fcalde ,  vatten  dentro ,  e  al  tuo  ritorno 

Aftccsimi  un  mazzetto  di  Viole. 
£  tu  dunque,  difs'io,  tu  a  far  foggiorno 

Qui  reftar  devi ,  io  fòlo ,  e  foraftiero 

Girmene  a  rifchio  là  di  qualche  fcorno  ? 

Ed  ei  :  va  pur,  che  io  di  venir  non  chero  i 

Perchè  T  altr*  anno  il  Firenzola ,  ed  io 

M  m  2  C?! 

(O  Fu  creduto  Priapo  guardiano  gli  guAdalTc  .  Olim  ttuncus  eram  ficut- 

degli  Orti .  Perciò  in  legao  di  ficaja-.  nm  inutile  lignum .  E  gli  fagrificavano 

^colpito  Io  ponevano  fuli'entrata  di  ef-  la  pizza  col  vino .  OraU  Scr.  i.  Sat.  •• 

fi  j  acciò  dai  ladri ,  e  dai  nocivi  uccelli  Ovid.  Feì.  a  Xìm.  div» 
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Ci  rubbammo  le  brache  al  Giardìnìero  •  C^] 
Io  non  voleva  entrar  >  pur  dal  defio 

Di  veder  quel  >  che  in  bella  profpéttiva 

Abitazion  parea  di  un  qualche  Dio> 
Modi  il  tacito  pie  per  V  erba  viva 

Sotto  un  ampio  flràdon ,  cV  Edera  folta 

Sorgendo  verfb  il  Ciel  tutto  il  copriva  : 
Fuorché  dove  nei  fianchi  avea  con  molta  • 

Grazia  lafciato'amplinimi  portoni  > 

Quafi  archi  trionfai  girati  iti  volta» 
Quefli  fènza  temer  di  oppofìzioni 

Tra  cortine  di  ròfe  andavan  dritto 

Nelle  Porte  a  ferir  di  altri  ftradoni  • 
Or  vedendo  io  non  eflermi  prefcritto 

L*  entrar  per  tutto  a  contemplar  le  piante  j     , 

£  r  erbe  >  e  i  fior  quafi  in  un  verde  Egitto  > 
Mi  mofii>  e  quel  ^  che  pria  mi  vidi  innante^ 

Fu  r  erba  >  a  noi  sì  familiare  >  e  nota 

Dalla  radice  morbida >  e  calzante. 
Salve  ,  venerabilifiima  Carota , 

Salve  f  difs*  io  ,  piantabile  radice  > 

E  dei  vaghi  Poeti  erba  di  vota.  [^^3 

Poi 

[j]  Nella  Vita  di  Mecenate  '^  dovc^  E  vi  entrò  dentro  gente  il  9gfA  forte  » 

in  fine  fi  difpone  degli  Orci  in  fa\^ore  E  fin  rubbar  ìe  brache  ai  Gsardhticm  y 

dei  Poeti  3  nello  fcritto  a  mano  dice  in  E  dicon ,  cbe  fur  certi  della  Coree  • 

^uefto  propofito  r                •.  [*]  Eflfendo  ordinariamente 


le 
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Poi  lieto  di  un  incontro  sì  felice 
Mi  ipingo,  ove  gli  Acanti  infieine  accinti 
Fra  quegli  Ipazj  fan  muro ,  e  cornice . 

E  veggio,  di  erbe ,  e  fior  Iparfi ,  e  dipinti 
E  quadri  in  terra  con  compaffo  giufto 
A  grottefchi ,  a  fioroni ,  a  labcrinti  j 

Ove  fermaimi  a  rimirar  con  gufto 
A  uija  prace  di  Perfa  la  vittoria  >  M 
Che  al  promontorio  di  Atrio  ottenne  Augufto. 

Perchè  il  Giardinier  tutta  V  iftoria 
Vi  a vea  formato  con  mirabir  arte 
A  perpetua  degli  uomini  memoria  > 

Guidando  in  modo  tal  le  lunghe  9  e  fparte  > 
E  tenere  ramette  di  queir  erba  > 
Che  ne  avea  fatto  remi  >  arbori  >  e  (arte  • 

Qui  fi  vedea  fuggendo  la  fìiperba 

Regina  di  Canopo  andarfcn  pria ,  \ia] 
Che  fi  attaccafle  la  battaglia  acerba; 

E  Antonio  in  un  battei  >  che  la  fèguia> 
Quafi  dicendo  ;  piacciavi  alpettarmi  >^ 

Ma- 

Jc  Ctroce  per  bugie  ,  ed  lrapofturc-#         [j]  Quella,  che  In  Tofcana  fi  chfa- 

molto  familiari  ai  Poeti .  Ita  efi  Poeta-  ma  Perfa ,  altrove  communemente  di- 

/f/w  ^cnium  ,  ut  ad  aurium  voìuptatem  cefi  Majorana  ,  accommodatiflima  per 

cxfrret  extra'verum ,  co  quidcm  ìiccntim ,  la  fpeflezza  delle  fue  foglie ,  e  rami  a 

quod  cum  fcìat  fibt  non  credi quicqutd  fin-  prendere  tutte  le  forme. 
gir ,  innùcemit  fottm  ìndi  ^  quam  invera        £tf]  Hai  Tlftoria .  Vii*  Mecen,  f,9. 
éundì  mendaci; rei  eft .  Sarchi.  Argen.l.i. 
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Madonna  Cleopatra >  anima  mia. 
Né  fol  le  navi ,  ma'  i  Soldati ,  e  V  armi , 
Anzi  fi  ben  vi  avea  formato  il  tutto  > 
Ch*  io  non  fàpea  di  tal  vifta  levarmi'* 
Tanto  più,  che  pareami  il  Sol  ridutto 
A  gran  ipazio  del  CieK  Poi  mi  era  grato 
Qui  il  rezzo  di  un  leggiadro  arbor  da  frutto  > 
Il  qual  con  V  altre  piante  a  fil  tirato , 

Rendea  quefto  mirabile  verziero , 
^  Quafi  un  terreftre  Paradifb  ornato  ^ 
Qui  dunque  il  Bergamotto  avea  il  primiero  M 
Luogo,  e  gli  con  venia,  poiché  in  Turchefco 
Pergamotto  vuol  dire  il  Signor  Pero. 
Ma  perchè  il  puro  fcrivere  in  Bernefco 
Ofcurità  non  vuol,  né  confufione, 
Acciò  i  Lettor  noi  guardino  in  cagneiiro, 
Facciam  fra  Terbe,  e  gli  arbor  divifione. 
Dando  la  precedenza  a  chi  é  maggiore 
Per  ftirpe-,  o  per  qualch*  altra  pretenfione. 
Al  Bergamotto  dunque  inferiore 
Vidi  il  Carmelitan  per  Garavello, 
Non  ben  contento  del  fecond*  onore . 
Quantunque  il  gir  in  tonica  men  bello. 
Anzi  lo  rende  fofco  in  apparenza . 
Sciocco  che  ha  pur  dall*  ordine  il  mantello  ! 

Vien 

CO  Berg  vuol  dir  Capo  in  lingua  Tmxhefca  ;  di  qui  fu  detto  quel  valorofo 
Capitano  Scanderbergh  • 
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Vien  pofcia  il  Fiorentin  ,  che  a  concorrenza 
Di  lor  tanto .  è  miglior ,  quant*  è  leggiadra 
Più  deir  altre  Città  la  fua  Fioienza .  M 

Indi  feguivan  piante  con  la  Squadra 

Il  Ghìacciuolo ,  il  Franceft ,  ed  altri  affai  > 
Da  far  le  voglie  ingorde  >  e  la  man  ladra . 

Ma  ibi  per  un  paffaggio  gli  guardai  j 
Perchè  altre  piante  mi  facean  l'invita 
A  r  ombra  lor  contro  gli  ardenti  rai . 

Fra  r  altre  il  Lazz^rol  >  che  ha  faporita 
Non  men  la  polpa  >  che  la  guancia  roffa  , 
Giocator  da  tre  dadi  per  la  vita  > 

Vizio  >  che  ha  tanto  in  lui  dominio  y  e  poffa  , 
Che  cercai  pur>  quando  ti  pare^  e  piace  > 
Che  lempre  in  (èn  gli  troverai  tre  offa  • 

Poi  vidi  r  Albicocco  in  altra  praCe ,  C^] 
Ri  (petto  a  cui  non  fol  vile  >  e  plebea  > 
Ma  fcolorita  par  TArmeniace. 

Di  clie ,  parlando  meffer  Pier  Andrea  r 
Neirefpor  Diofcoride  mi  pare> 
Che  troppo  d  allacciaffe  la  giornea. 

Segui- 
ci E  con  ragione  .  Per  effer  (lata        (*)  Perchè  prima  di  tutti  gli  *ltri 
ftimata  degna ,  che  fé  ne  facefle  mo-    frutti  matura  • 
Ara  /blamente  i  giorni  fedivi .  Caroh 
j^rcsd*  Au^.  reftrt  Bot,p.u 
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Seguiva  il  Pelco  poi>  che  nel  mutare  la] 
'        Che  fece  aere,  e  terren,  mutò  in  dolcezza 

Le  qualità ,  cè^  ^^  Perda  erano  amare  • 
£  mentre  defìolb,  e  con  vaghezza 

Pur  rimirando  vò  le  ben*  intefò 

Piante,  e  dlfpofte  con  tant*  accortezza,       1 
Scorgo  il  Pruno  gentil,  che  dal  cortefe 

Damafco  di  Soria  portò  quei  fuoi  i 

Primieri  innefti  nei  Latin  paefe  ; 
Incontro  a  cui ,  per  darn'  effempio  a  noi ,        r 

La  Mandorla  (brgea ,  non  cosi  prefta 

Forfè  al  fiorir,  quanto  al  partirfèn  poi, 
Che  ai  fìgh' ,  che  compar  dalla  tempefta 

Del  freddo  Borea ,  metterfi  ricorda 

Sopra  la  dura  coccia  un'  altra  veda  • 
Poi  con  tutta  la  fpoglia  afperfà,  e  lorda 

Dall'altrui  fangue ,  il  mefto  Celfo  io  miro,C^J 

Che  il  giudice  il  volea  porre  alla  corda. 
Ma  r  innocente  fenz*  altro  martiro 

Depon  l'acerbo  cafo  di  coloro, 

Che  un  liill*  altro  infilzati  (ì  morirò  • 

Tiene  altrove  il  Granato  il  ilio  decoro-. 

Ricco 

loj  Così  dicona  del  Perfico ,  che-»  ""Miodro  Pefco  •  MauUoh  m  Biofc. 
trafportato  di  Perfia  in  Egitto  ^  per  la        (Jf)    La  favola  del  Celfo  colorato 
bontk  del  clima  migliorò .  Vi  è  però     dal  fangue  dei  trafitti  Amanti  Piramo, 
affai  ctae  dire  >  fé  fia  V  itteffo  j  che  il    e  Tisbe  ,  Tkat  nelle  Afcttm.  Ub.^. 


\ 
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,  Ricco  d' iniiumerabili  rubini  > 

Quafi  in  figura  di  un  bei  lècol  d' oro . 
Perchè  fra.  loro  in  pace  >  e  coi  yxcini  ^ 

Come  in  tante  Repubbliche  fi  ftanno 

Dentro  a  i  lor  fbttilillimi  confini^ 
Senza  nairàrfi  attorno  empio  tiranno  ; 

Che  sa  Voflr'  Bccellenza  quanto  importi  9  « 

.  Che  armata  il  vide  in  Ungheria  Taltr'  anno  .[^3 
Seguian  le  piante  poi  di  varie  fòrti 

Di  vaghe  $  e  beile  mele  >  a  par  di  quante 

Giammai  Ciro  di  Perfia  ebbe  negl*  orti  «  [b^ 
Ma  di  tutte  più  vaga»  e  più  elegante 

La  Melappa  mi  parve  $  e  più  odorata  % 

Ma  in  ver  non  molt'  allegra  nel  (èmbiante  f 
Vedendofi  a  gran  torto  ributtata  » 

Qujfi  da  tutt'  i  nobili  conviti  » 

£  da  menfa  dei  Principi  levata.  1 

Godeano  altrove  i  lor  tranquilli  fiti 

Tutti  allegri  i  Cotogni  avventurofi» 
Che  nafcon  di  lanugine  vefliti  ; 
Poi  col  tempo  fi  fan  lifci ,  e  formofì  » 

Alla  barba  di  Noi>  che  là. nel  fefto, 

'    Nn  fiac- 

co  I-o  ^id<*«  >  «  lo  ▼'ttf«  »  effcndo        (F)  Erano  i  dcliziofi  Giardini  ap- 
flaco  col  valore  di  lui ,  e  di  altri  gran     prcffo  la  ricca  Cafa  di  Ciro ,  annovc- 
Capitani  ripigliate  Strigònia  ,  e  Vi(-    rata  tra  i  miracoli  del  Mondo .  Firn» 
{rado  £ik  <k'  Turchi  occupate  •  Ekg.    lib.  jo. 
Afe.  SI. 
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E  decim'  anno  divcntiam  pclofi  • 

Indi  il  Fico  fen  vien ,  che  il  nome  oncfto 
S*  infemmina  >  fi  muta,  gli  fi  toglie  ^ 
Non  fa  fìor>  non. odora ,  e  invecchia  predo. 

Il  che  nafcer  da  quefto  fi  raccoglie , 
Perchè  non  ha  radici  grofTe,  e  lunghe  > 
Atte  a  -faziar  le  fue  sfrenate  voglie  : 
.    Ma  che  convien>  che  in  quefto  io  mi  prolunghe? 
Che  ove  il  Caro  Poeta  a  tutta  botta 
Non  giunfè  >  noa  fìa  mai>  che  altri  vi  giuoghe. 

S^guia  poi  il  frutto  9  che  dopa  la  rotta 

Di  Mitridate  fu  portato  i  e*  moftro  \ 

A  Roma  >  allor  non  cosi  avara ,  e  ghiotta  • 

Parlo  della  Ciriegia  al  tempo  noiixo ,  C^3  ^ 
Quella  pregiata,  più  >  che  più  (bmiglia  $ 
Signor  >  la  Comia  >   ond'  è  il  cognome  Voftro  • 

£  perchè  gli  è  tra  quefte  >  e  la  famiglia 
Delle.  Marafche  emulazione  >  e  gara , 
L' una  ,  e  V  altra  di  lor  vanno  in  quadriglia . 

Ma  fé  ogni  pianta  pellegrina  i  e  rara 
Mi  meteo  qui  per  ordine  a  ridire, 
Che  a  mio  giudizio  fur  le  centinara  > 

Temo ,  che  mi  faran  di  mente  ufcire 

L'  erbe  >  e  i  lor  nomi  :  E  già  mi  fanno  iftanza 

I  Semplicifti,  che  vorrian  fentire. 

Dun- 

(/)  LucuIIo  dopo  la  vittoria  di    dal  Ponto  quella  pianta. col  fuo  irnt- 

Mitridate  ritornando  in  Italia  portò     to.  PHn.Ub.i'i.capA%. 
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Dunque  poi  eh*  ebbi  chiedo  perdonanza 

Alla  Cabota ,  fe  al  paflarle  innanzi 

Foflfe  ftata  la  mia  poca  creanza  > 
Mi  poij  a  gir,  come  pur  difli  dianzi, 

A  vicenda  mirando  arbori  >  ed  erbe> 

Come  chi  teme  il  tempo  non  gli  avanzi. 
E  perchè  .nella  mente  me  le  fcrbe-, 

Le  domeftiche  fcelfi  dalle  ftrane, 

£  le  dolci  divifi  dalle  acerbe. 
^  Dovj^  vidi  con  membra  quafi  umane , 

Cacciata  fuor  di  terra  la  ftridente 

Fa  voi  olà  Mandragora  da  un  Cane  9  ^a} 
Che  per  ingravidar  >  la  fciocca  gente 
*    Tenne  éfler  buona  :  ma  crediate  certo  , 

Chi  4  difle  altra  Mandragora  ebbe  in  mente. 
Con  quella  poi  venia  quafi  in  conierto 

Il  Silatro  fonnifero ,  che  ha  fatto  M 

Tener  il  Fuchfìo  in  ciò  per  poco  efpertoj 
Che  noi  dovea  riporre  a  nefTun  patto 

Nn  2  Tra 

(a")  Per  tenere  i  Ciurmatori  ia  [j]  Punge  il  Fuchfio  3  il  qual« 

prczco   la  Mandragora    le  danno  prefe  prima  nella  fua  lAoria  delle 

per  virtù  la  gravidanza  ,  e  predi-  piante  il  Solatro  fonnitero  per  l'er- 

cano  9  che  la  radice  di  forma  urna-  ba  Bella  donna.  Accortoli  poi  dell' 

Jia  tirata  fuori  dalla  terra  col  Aio  errore ,  nel  ridamparla  io  peie  per 

ftridere  uccida  chi  h  prefente ,  e  una  fpecie  di  Mandragora  ,  caden- 

perciò  fcalzata  che  iia  >  vi  li  attac-  do  dalla  padella  nelle  brace.  AlattB. 

chi  un  Cane  »  che  la  sbarbi  via  •  in  Diofc. 
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Tra  le  vere  Mandragore ,  fe  bene 

In  cert'  altra  opra  fi  difclice  affatto . 
lì  Rhapontico  poi  fcco  fèn  viene  [a] 

Nato  fui  Rha  ^  che  sbocca  nella  Tana  j 

Che  per  T  erba  C^ntaura  alcun  lo  tiene  « 
Poi  r  odorata  Caflia  non  lontana  >  C^J 

Di  che  far  già  iblea  fregi  j  e  ghirlande 

La  vincitrice  nazionjf  Romana  « 
Erbe  infinite  poi  da  varie  bande 

Del  Mondo  fi  vedean  qui  frefche  9  e  vive  » 

Recate  con  gran  ftudio  >  e  fpefa  grande  : 
Anzi  fin  con  le  terre  lor  native 

Sopra  le  Carovane  >  or  di  Soria  CO 

Pel  mar  Roffo  >  or  di  Arabia  >  or  di  altre  rive  • 
Trapaflate  poi  quefte>  ecco  feguia 

La  Bettonica  avuta  in  (bmma  cura  [4 

Da 


(a)  Pruna  di  aver  cognizione^ 
del  Rhapontico  hanno  adoprato 
molti  la  radice  delIaCcntaura  mag- 
giore •  L' hanno  così  chiamato  dal 
fiume  Rha  nel  Ponto ,  che  fcorre 
poi  nella  Tana,  dividendo  con  fuoi 
lunghi  giri  V  Ada  dall'  Europa . 

(*)  Erba  odorifera,  che  appref- 
fcLa  i  cuppj  degli  Api  in  quei  tempi 
piantar  Iblevano ,  e  di  efla  nei  tri- 
oafi  coronavano  le  tempie  .  Pìin* 

(0  L'adunanza»  che  vien  fatta 


di  cammelli,e  di  tiomini  in  numero 
grandiifimo  dalli  Mercaunti ,  e  Pe- 
regrini per  pafTare  unitamente  i  pe*> 
ricoli  dei  Mare  arenofb ,  e  giunge- 
re alla  Mecca  ,  chiamano  Carova-* 
ne  •  Ramufc,  p.t. 

[J]  Delle  virtù  di  queft*  erba  ne 
fcrifle  un  libro  Antonio  Mula  Me- 
dico di  Cefare  Augufto .  Qiiefti  fi 
accreditò  nella  cura  di  ^na  difpe- 
rata  malattia  di  Cefare  :  ne  riportò 
da  eflb  ,  e  dal  Senato  gran  fomma 
di  denari  in  premio.  /V#./«;^. 


\ 
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«Ss 


Da  Antonio  Mufa  contro  ogni  malia  ^ 
Che  fin  ^  diis*  ei  ^ ,  ne  guarda ,  e  ne  afficura , 

PafTando  pe  i  notturni  Cimiteri 

Dalle  vifion ,  che  inducono  paura  • 
L' Ifbpo  poi  Montan  ^  che  ha  i  propri  >  é  veri 

Rimedj ,  da  levare  il  pigro  gielo 

Dai  membri  >  e  fargli  ftar  fermi ,  e  leggieri  * 
La  bella  Clitia  ancor  dal  verde  ftelo 

Muover  qui  vidi  »  e  raggirar  >  fecondo 

Che  il  fiio  biondo  Amator  fi  gira  in  Cielo  • 
Poi  la  Borragin  vien ,  che  il  cor  giocondo 

Refe  ad  Auguftq>  fpefTo  infaftidito 

Dai  negozj  grandiflimi  del  Mondo  • 
Indi  il  Grugno  fègul  y  che  oggi  è  fchernico  >  C^j 

Dove  già  nelle  foglie ,  e  nel  feftuco 

Gli  fu  tanto  valore  attribuito  > 
Che  volean>  che  un  bagnato  del  fiio  fuco  ^ 

EntrafTe  in  tanta  grazia  dei  Signori  ^ 

Che  a  ufcirne  poi  mai  non  trovafTe  il  buco  • 
Bufcandone  ricchezze  ampie  >  e  favori  ^ 

Che  ancor  non  eran  i  come  in  quefta  etade , 

Gli  Uffiziaì  della  Lefìiia  >  e  i  Priori .  |[^J 

Dico» 


(j}  Specie  di  cicoria  ^  chiamata 

communemente  Grugno  di  porco  • 

Lo  trovo  defcritto  in  Teophr,  al  7. 

La  virtù  l' intendo  qui  dal  Capo* 
rali . 


(^)  £'  U  leGna  una  Compagnia, 
che  fi  aguzza  ne  i  rifparnij ,  ed  a- 
vanzi  •  E'  bene  ordinata  di  Ui&zia- 
li  ;  ed  ha  dato  fuori  Regole  per 
iftruzione  dei  I^ovÌ2> . 


V 
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> 

Dlcotij  che  fcnza  aver  iparfè,  e  bagnacc 
Let  membra  dì  tal  fucco  >  non  tu  viAo 
Mai  comparir  ia  Corte  Mecenate. 

E  però  r  Orto  ne  tenea  provvifto  , 
Come  anche  di  cert'  erbe  dozzinali , 
Di  cui  per  tutto  fi  può  fare  acqui fto . 

Fra  quefte  io  vidi  in  certi  fpazj  uguali 
Starfi  con  fronde  morbide  >  e  lucenti 
La  groflfa  Bieta ,  onor  dei  (èrviziali  ; 

Benché  di  sì  bel  titol  mal  contenti 

Forfè  fàran ,  per  quel ,  che  io  Aimo  r  e  «credo  > 
Molt*  altri  (olutivi  ingredienti . 

Altrove  intanto  la  Spinace  io  vedo> 
Che  efTendo  dalla  Rumice  sedata  > 
Frefe  la  forma  di  un  antico  fpiedo  ; 

Quando  di  mezzo  V  A  ceto  (a  entrata ,  M 
^         Punfè  col  ferro  a  forte  della  Lancia 

La  Rumice ,  che  ancor  n*  è  infanguinata  • 

Poi  vidi  ftarfi  con  pallida  guancia 
La  Lattuga  Franzeft,  che  ancor  teme 
Quel ,  che  già  fer  V  ^armi  Romane  in  Francia  ; 

Benché  non  men  timor  travaglia,  e  preme 
La  noftrai  che  di  aprir  non  fi  aflicura 
Le  foglie ,  ma  le  tien  riftrette  infieme  > 

Mcffl- 

(j)  Favola  cavata  dalla  figura        tofa  ,  e  dal  color  fanguigao  dell* 
delle  toglie  della  Spinace ,  ed  Aoe-        Rumice . 


j 
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Membratido  anch'  efla  quella  notte  ofcura  > 
Che  udi  roche  gridare  in  Campidoglio 
Arme>  arme>  i  Buttiglion  fono  alle  mura  • 

Qr  ioi  che  ogn*  or  più  di  veder  m*  invoglio. 
Che  r  occhio  fbl  mirar  non  fi  contenta 
La  Ruchetta  abbracciata  col  Trifoglio, 

Là  mi  rivolto  j  in  mille  ftrade  tenta 
Il  Serpillo,  e  fi  (parge  >  e  fi  diffonde 
Per  ritrovar  V  amorofctta  Menta  > 

La  qu^l,  voglipUf  che  pofta  al  luogo,  donde 
Sì  nafce  (  fia  con  riverenza  detto  ) 
Steril  faccia  le  Donne ,  ed  Infeconde  : 

Ma  avvertite,  Signor,  che  io  parlo  fchietto. 
Dico  la  Menta ,  non  erriam  nel  nome ,  {a) 
Che  la  Mentula  fij  contrario  .effetto . 

Sorgea  non  lungi  poi  con  verdi  chiome 
!1  Croco ,  emul  gentil  d*  Iride  bella  , 
Quando  fa  T  arco  alle  celefti  fbme . 

Seco  a  man  manca  avea  queir  erba ,  quella 
Cui  le  foglie  i  Titan  crapj  trinciaro, 
Tagliar  penfàndo  i  raggi  ad  una  ftella.  (^) 

Il  Finocchio  è  con  efla  a  paro  a  paro,  (0 

Con 

Qa')  Scherza  dair  equivoco  dei  noi  erba  Stella  cfaMiniamo ,  per  cui 
nomi  •  Dell'una  vedi  Pli».  cap.  20*  fan  tanto  fchiamazzo  i  SempIIciftì» 
dell'altra  Calep.  MattUoh 

C^')  QiìtiV  è  iJ  Coronopo  ,  qua!  (e)  Per  la  qualità  apcrtiva  inci- 

to 


<" 
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Con  che  gli  Autor  Arabici,  e  Latini 
Le  mie  vane  fperanzc  infinocchiare , 
Che  me  1*  faan  dato  cotto  in  brodi  >  e  in  vini  # 
Per  levarmi  il  dolor  della  veflica  $ 
E  romper  gli  oftinati  trivertini  :  , 
Ma  r  u^til  f  che  mi  han  fatto ,  Iddio  vcl  dica  : 
Bafta,  le  cofe  van  di  male  in  peggio» 
Oltre  che  ci  ho  T  età  fiera  nemica  • 
Al  Fmocchio  non  lungi  .intanto  veggio , 
Tra  le  montane  erbette  ,  e  le  campeftre  > 
Lieto  fiorir  1* Origano,  e  il  Paleggio, 
Con  altr*  erbe  alla  vita  utili ,  e  deftre  > 
E  il  Pecrofel  con  effe  in  compagnia,    . 
Condimento  gentil  nelle  mineftre. 
E  fèguendo  il  fognar  pur  tuttavia  , 
Ecco  con  nuove  immagini  di  cofe 
Mi  vidi  apprefentar  la  fantafia  \ 
E  dove  giunto  cfler  fra  gigli ,  e  rofc 

Pareami,  un  fùperbifiimo  edificio  «^ 

Davanti  a  gli  occhi  a  un  tratto  mi  fi  pofe  j 
Cui  di  ricca  materia,  e  di  arteficio 


Ceder 


to  adoprato  dal  Caporali  nel  Tuo 
naie  della  pietra  •  Alla  fua  morte  > 
che  fu  nel  fettantefimoprimo  dell- 
età  fua,  glie  ne  fu  trovata  una  nella 
velBca  dcUa  grandezza  di  un'oro  • 


Morì  Panno  i6of.  in  Caftiglione 
dando  appreflb  il  Marchefe  Afca- 
nio  ,  ed  ivi  nella  Chiefa  dei  P^dr! 
Agoftiniani  fu  4I  corpo  di  lui  depo- 
fiuto. 
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Ceder  ben  pon  gli  Anfiteatri  regi 
Del  Romano  splendor  caduco  indizio  : 

Perocché  gli  archi  j  le  colonne >  e  i  fregia 
Che  '1  fècol  prifco  in  riverenza  tenne  > 
Perch*  eran  marmi  y  e  trivertini  egregi , 

Qui  ftimarli  d' argento  mi  convenne  > 
£  r  opra  efler  di  lui  $  che  vide  al  figlio 
Cadere  in  mar  le  temerarie  penne . 

Dedalo  col  finifiimo  fpultiglio  {a) 

Qui  diede  il  lume  al  Porfido  af&icano  ^ 

Al  Serpentino  1  al  Mifchio^  ed  al  PerdigIio« 

Poi  con  r  IfteiTa  iua  divina  mano 
N*  ereffe  il  ricco ,  e  preziofb  muro  > 
Ch'  immaginar  noi  può  giudizio  umano  ; 

Quantunque  (  ma  però  quafì  in  ofcuro  ) 
Un'  ombra  par ,  che  ne  moflralTe  appena 
In  un  Ilio  vago  intaglio  Alberto  Duro  •  (^) 

Indi  dalla  più  balTa  >  e  fredda  vena , 

Che  (ia  tra  quante  mai  circonda  >  e  bagna  > 
O  cinge  il  mar  con  la  minuta  arena  9 

Tagliato  fu  '1  criflallo  di  montagna  ^ 

Di  eh'  erano  i  balconi ,  e  i  balauflri  > 

O  o  £  le 

(0  Vedi  la  Favola .  Meìam.  ìib.  (*)  Pittore  raro  e  Scultore  cc- 

t.Spultiglio  è  fegatura,  o  bava  di  ccllentiffimo  di  Germania,  come 

gioje ,  con  che  danno  il  luftro  alle  dalle  opere  fue  anche  fi  vede  .  Ma- 

pietre  •  r/A.  Gaìier. 
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£  le  cornici  in  quefta  RegU  magna .  ^ 

Oh  quante  voice  a  si  bei  (ogni  iliuftri 

Penfàndo  :  ahi  ben  potea  Natura  %  ho  detto  % 
Far,  che  *i  noftro  fognar  durafle  iuftri! 

Davanti  pofcia  a  quefto  Regio  tetto  j 
Tirato  a  fil  con  giufte  proporzioni , 
Stava  un  Corti!  di  graziofo  aipetto , 

Ove  i  Cedri ,  gli  Aranci  >  ove  i  Limoni 
Spiegavan  V  odorata  ior  ipaliiera 
Fin  ai. preferirti  termini,  e  cantoni.» 

In  un  de'  quai  cinto  di  lauri  v*  era , 

Tra  fècrete  e  fredd'  ombre ,  un  antro  afcofo 
Dal  fiero  ardor  della  diurna  sfera  ; 

Che  dentro  poi  da  un  ruflico ,  e  mufcofo 
Saffo  gran  copia  d*  acqua  fi  fpargea 
Sopra  un  concavo  marmo ,  e  fpazÌQ.fo  j 

Nel  cui  labbro  fcolpito  fi  leggea  : 

Qui  venne  ali*  ombra,  qui  compofe,  e  fcrifTe 
Il  gran  Titiro  già,  mentre  vivea. 

Da  queflo  faflb  indi  parea ,  eh*  ufciiTe 
L*  onda  per  invifibir  acquedutto 
Air  altre  fonti  nel  cortil  prefiiTe  j 

Dove  nel  mezzo  un  Simulacro  tutto 
Di  marmo  fi  vedea,  già  dal  divino 
Scarpel  di  Fidia  a  perfezion  ridutto  • 

Su  un*  altra  bafe  pur  di  marmo  fino 


RaflGbnt- 


J 


ORTI   DI  MECENATE.  ip, 

Rapprefentava  il  trasformato  Apollo 
Per  non  morir  di  fame  in  Ciabattino. 

Avea  la  Lira  guaita  ad  armacollo  > 
Con  dentro  fpago>  ed  altre  bagattelle  ^ 
£  fotto  il  braccio  il  fiiol  già  ftato  in  mollo. 

La  ftatua  in  atto  ftà  d' uom  cbe  favelle , 
Anzi  che  gridi  :  o  Principi  moderni  ^ 
Chi  vuol  rattacconar  fcarpe  >  o  pianelle  ? 

£  benché  nulla  (critto  vi  fi  (cernia 
Che  ne  dichiari  quel  eh*  intender  volle 
Il  faggio  Autor  nei  iùoi  penderi  interni , 

Pur  vcdeafi ,  eh'  in  quefto  elprimer  volle 
La  noflra  età  nemica  dei  Poeti  ; 
£  due  colombe  ad  una  fava  colle  « 

Scorgendo  io  poi  si  placidi  >  e  quieti 
Quei  luoghi  y  mi  rivolfi  >  ove  V  entrate 
Avevan  quei  ricchidimi  pareti  • 

Le  cui  porte  di  bronzo  iftoriate 

Dal  gran  Maron ,  facean  leggiadra  fede 
Ancor  del  (ùo  liidor  Iparlè  3  e  rigate . 

Qui  di  baflb  rilievo  Orfeo  (ì  vede^ 
Che  d' Anfione  in  man  prefa  la  cetra  ^ 
Piegar  una  Piramide  fi  crede . 

Staili  rigido  il  faiTo  ;  anzi  s'  arretra  • 
Mifera  Tebe ,  fei  a  fondare  affretta 
£ntr*  il  tuo  mur  di  cosi  alpeftrc  pietra 

O  0    2  Gero^ 


2^2  ORTI  DI  MECENATE. 

Geroglifica  mole  in  piedi  eretta,  (a) 

Che  dal  principio  larga ,  e  liberale , 

Più  s'  alza  al  Ciel  >  più  fi  fa  avara ,  e  ftretta  ! 
V  aveva  anche  il  buon  Fabbro  ogni  animale  > 

Venuto  a  udir  gli  aiti  concetti  e  rari> 

Sculto  con  la  fua  effigie  naturale  • 
Fuorché  i  grandi  Elefanti ,  e  i  Dromedari  > 

Che  j  per  dar  lor  i  meritati  onori  9 

Fatti  avea  con  le  tede  di  Somari  • 
Né  però  dui:i  fmalti ,  o  bei  colori  > 

Ma  un  profiletto  d'  or  cingea  non  meno 

Qui  le  figure ,  che  i  fogliami ,  e  i  fiori  • 
Dair  altra  parte  (culto  era  Sileno  /  (^) 

Vecchio  fianco,  e  digiun,  fotto  un  cortefe 

Arbor  di  Corgne  a  meraviglia  pieno  • 
Al  cui  bel  tronco  avea  il  buon  vecchio  appefè 
•  L'incerate  fùe  canne ^  con  che  fpefib 

(  Giudice  Pan  )  già  con  Hogon  contefè  • 
Cerer  v'  era  anche  fculta  >  e  Bacco  appreflb  9 

Che  al  Paftor ,  per  fermarlo ,  avea  nafcofto 

La  tazza ,  il  zaino ,  e  V  Afinello  ftcflb  » 

Di 

[j]  Intende  dell'  Abate  Acqua-  ftile  burlefco  ,  come  qaello  fog- 

TÌva  •  E  aota  la  fcarfezza  dei  fa-  getto  di  burle  prefo  dai  Poeti ,  che 

vorx  in  proceflb  delle  fue  Gran-  nella  fua  vecchiaja  fia  protetto  ,  e 

dezze  «  favorito  dal  Marchefe  Àfcanio  delf^ 

(^)  Il  fialio^  o  Pedagogò  di  Bac-  la  Corgna . 
CO'.  Intende  di  fé  fteflb  per  il  fuo 


\ 


ORTI   DI  MECENATE.  «pj 


Di  lucente  Zaffiro  era  il  compoftoj 
Intorno  al  bronzo  poi  dell'  aurea  porta 
Gemma  onorata  molto  >  e  di  gran  cofto  • 

Qui  con  la  gola  in  fc  rivolta  >  e  torta 
La  menfbla  d' or  fin  gli  Uovoli  awanza  » 
Ch'  al  Tuo  Dentei  rara,  bellezza  apporta» 

I^eir  entrar  poi  di  si  felice  flanza 
Vedeafi  da  un  vaghiilimo  pafTaggio 
D' un'  altra  porca  fuor  gran  lontananza  ^ 

Ma  dentro  il  mur  fèmbrava  un  cortinaggio 
Tutto  di  perle  col  fùo  fregio  in  cima 
Di  ricche  gioje  oltr'  ogni  uman  paraggio  • 

Le  colonne  >  che  poi  fbrgean  dall'  ima 
Baie  in  fuperbi  capitelli  d'  auro  j 
Eran  Diamanti  d' incredibil  flima  • 

Quefle,  ch'invitte  contra  Borea >  e  Cauro 
Avvanzar  quelle ,  eh'  in  si  ricca  foggia 
Già  i  Teatri  adornar  d'  Emilio  Scauro  , 

Porgean  al  Sole  oppofte  >  ed  alla  pioggia 
Peregrino,  e  gentil  paffaggio  intorno 
A  un  pompofb  Cortil  >  a  un  aurea  loggia  » 

Tra  colonna  y  e  colonna  un  vacuo  adorno 
Era  di  ftatue  dei  più  ricchi  Maftri , 
Che  godefTer  giammai  1*  aurora ,  e  *1  giorno  . 

Ma  mentre ,  Signor  mìo ,  che  gli  alabaflri 

Miro  intagliati  d'  un  lavor  leggiadro, 

Parmt 
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Farmi  un  nimor  fentir  dì  zappe  >  e  railri  ; 

E  di  (opra  un  gridar  >  al  ladro  >  al  ladro  ; 
Correte  meco  >  il  ladro  è  qui  da  baffo  $ 
Un  Poeta  mi  par  >  fé  ben  lo  fquadro  » 

Svegliaimi  a  quel  rumore  >  a  quel  fracaffo  > 
E  gli  occhi  aperfi .  Oh  benedetto  lume 
Del  Sol  1  che  quinci  a  ufcir  m^  aprifti  il  pafTo  ! 

Perocch' io  vidi  con  veloci  piume 

Per  la  porta  d*  Avorio  ufcirfen  fuora  {a) 
I  negri  fogni  rifoluti  in  fumé  ; 

per  dove  defto  il  gran  Virgilio  ancora , 
E  tornaro  a  goder  T  aura  tranquilla 
Dal  baffo  Inferno  al  nafcer  dell*  Aurora 

Il  Cavalier  Trojano ,  e  la  Sibilla . 


(j)  Di  quefte  Porte  Cornea  ,  e 
di  Avorio  vedi  Macrob.  e  Mafcb. 
far.zn  difa.fopra  Ccieic.  Ma  fon-# 


quefte  pNk  lograte  dair  efpofizione 
de'  Sav;  ^  che  dai  Sogni  ,  dice  £Itf« 
fiaiio  fopra  Omero  • 


LA 
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MEntre  viffi ,  Trifon ,  cinque  anni  in  Corte  (tf) 
(,  Se  viver  fi  può  dir  dove  la  vita 
E'  regiftrata  al  libro  della  Morte  ) 
Voi  fbl  vid'  io  fra  quafi  un'  infinita 

Turba  >  cogli  anni  andar  preflb  al  centefimo^ 
Che  ièguitate  la  Corte  fallita  • 
Voi  vi  trovafte  tenerla  a  battefimo  > 
Secondo  il  Bernia  j  e  voi  jfiete  anche  un  giorno 
Per  farle  Y  Epitaffio  col  millefimo  • 
A  tal  ridotta  V  han  dentro  >  e  d' intorno 
Certi  moderni  Principi  >  fic^rh'  ella 
Chiama  la  pefte  in  campo  a  iiion  di  corno* 
Da  Voi  dunque  >  da  Voi  >  che  il  mondo  appella 

Per 

(a)  Monfig,  Trifon  Benzia ,  con  Cecco  Benti  chiude  cosi  • 

cui  il  Caporali  parla  in  quefto  Ca<  lì  Gtl  guardi  Set  Cecco  > 

pìtolo  dellaCorte  fu  di  Aflifi,il  qua-  Cbcfe  muor  per  difgratJa  iella  Cof^ 

le  in  tutta  la  fua  vita  [<  fu  ben  lun-  te  ^ 

ga}  fegultò  la  corte  di  Roma  .  Era  P  rovinato  Ser  Cecco  9  e  la  Certe . 

uomo  dt  lettere  ,  e  buon  Poeta  aii-  Ala  dopo  la  fua  morte 

cora  latino.e  volgare  .  Di  lui  fchcr-  /Graffi  almen  quifia  confolazione  , 

zando  il  Bernia  nel  Sonetto  a  Ser  Cic  nel  fuo  luogo  rimarrà  Trifout  • 
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Per  riverenza  $  Padre  Cifarìfta  ,  (^) 
Venerabile  al  volto  ^  e  alla  gonnella  ^ 

DeHo  d*  aver  una  ^minuta  lifta 

Del  modo  >  dello  ftil  »  delle  creanze  j 

E  in  fòmma  d'  ogni  cofa  buoua  ^  e  trifta  • 

Con  che  già  v'  acquiftafte  e  piatto  >  e  ftanze 
Nella  Corte  di  Roma  >  o  per  dir  meglio  > 
Nel  pubblico  Spedai  delle  fperanze  : 

Acciò  (e  alcun  da  me  vien  per  configlio  > 

Ch'  ir  voglia  in  Corte  (  benché  ciò  mi  (piaccia  > 
.  Ch'  io  non  domo  poliedri ,  e  non  gì*  imbriglio  ) 

Crinfcgni  feguir  Voi  per  dritta  traccia  > 
Che  fìete  un  Cortigian  il  più  forbito , 
Ch*  oggi  in  Roma  fi  pettina ,  o  s*  allaccia .  (^) 

Ch'  io  quanto  a  me  vi  fui  si  mal  gradito  >     (r) 
Che  prima  mi  torrei  diventar  Boja  > 
Ch*  in  Corte  effer  mai  più  vifto ,  o  fèntito* 

Né 


(a)  EbbeMonfig.  Trifone  talea 
to  non  ordinario  per  V  intelligenza 
dei  Geroglifici ,  Imprefe ,  e  Cifre; 
tanto  che  fenza  contracifra  inten- 
deva qualfi  voglia  Cirra  ;.  ond' è  ^ 
che  nella  Corte  Pontificia ,  in  par* 
ticolare  fotto  Giulio  III.  fervi  per 
Secreurio  dei  Prcncipi  ^  e  delle  Ci- 
fre •  JUMm  • 


(*3  C^^  giammai  gijfe  ai  Benefit] 
a  caccia  • 
Altrimenti  varia  nello  fcritto  ama* 
no  •  In  tal  propofito  Monfig.  Gi». 
Battifta  Lauri  gran  letterato  de'  np- 
ftri  tempi  »  e  di  quella  Citta  ^  fece 
un  Opera  J?e  Vinatione  Àtdica  • 

(/)    Servì  il  Caporali  dopo  il 
Cardinale  della  Corgna  ^  il 


CI 
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Né  trovo  oggi  peccato  che  m'  annoja  $. 

Quanto  eh*  io  non  fuggii  tofto  che  vidi 

Di  molti  'Cortigian  Y  appefè  cuoja  ; 
I  quai  3  per  le  fatiche ,  e  pei  faftidi , 

S*  erano  (òtto  U  bafto  fcorticati , 

£  venduto  >  e  impegnati  i  propri  nidi . 
Miferi  !  che  a  quei  tempi  fortimati 

Non  venner  >  quando  in  Roma  al  Sol  Leone  (ji) 

Si  trattane van  tanti  Letterati  y 
Che  baftava  aver  nome  Cicerone  > 

Ch*  eran  pofti  ai  negozj  più  fècreti  > 

Con  larghe  entrate^  e  grofla  provvifiqne« 
Anzi  fin  lù  gli  arazzi  >  e  fu  i  tappeti 

Si^  vcdevan  mangiar  V  orzo  >  e  le  biade 

Le  virtuofè  Mule  de*  Poeti .  \Jf} 

Ahi  bella  j  ahi  dolce  >  ahi  fortunata  etade  ! 

P  p  Orsi 


ci*  e  TAcquaviVa,  ma  fenea  acqui- 
fio  di  cofa  rilevaate .  Pu  in  ultimo 
chiamato  dal  March.  Aibanìo  della 
Corgna  con  onefta  prowifione.  La 
doglianza  poi  che  fa  è  in  riguardo 
di  vederfi  anteporre  in  Corte  un 
Adulatore  ^  un  BuiTone  ^  uno  Scel- 
lerato •  « 
j4finum  p€  fi  frettai ,  quam  deteriores 

Scfplcndidius  vivcnus  infucri  • 
JIdcdìus . 


la']  Leone  X.  di  Cafa  Medici  aln 
braccio  graziofamente  i  Tirtuofi  ;  e 
ne  concorfero  alTai  in  quei  tempi  a 
Roma .  Tra  quedi  il  Bembo ,  e  il 
Sadoleto  furon  pofti  a  i  negozj  più 
fegreti .  P.^amtanui  Strada  Prchs  • 

(F)  Eran  forfi  di  quelle  »  che  fan 
leggere  »  e  fcrivere  ?  fan  portar  là 
fella  i  e  il  bado  ?  Provcrt. 
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Pur  le  Palle  fon  rofle  tuttavia  §  M 

E  di  balzar  in  alto  han  propriecade  ! 
Orsù  veniamo ,  Trifon  mio  >  al  quia , 

Perchè  non  mi  vorrei  fentir  trattare  > 

Ch*  in  ciò  puzzaffi  di  Cortigiania  • 
A  me  giammai  non  piacque  Y  adulare  ; 

E  che  fia  ver ,  leggere  quel  eh*  io  ferivo 
^     Circa  la  vita  mia  del  corteggiare  • 
Poich*  ebbe  morte  odiofa  a  ciafcuno  vivo  (^) 

Tentato  contfa  £  termini  civili 

Di  cavarnii  *1  mandato  efecutivo , 
E  che  io  gli  refi  gli  atti  nulli  >  e   viU  j 

Con  una  moratoria ,  che  Ipif  cai 

Dal  tribunal  degli  anni  giovanili  > 
Quafi  per  voto  a  Roma  me  n*  andai  > 

Roma  miracolora>  Roma  bella  >  *    - 

Felice  ftanza  a  chi  ha  danari  afTai  $ 
Per  bufcarmi  un  Padron  ;  ma  la  mia  ftella 

Mi  ipinfe  in  un  Signor  di  quella  razza  > 

Che  gir  Pontificai  fiiole  a  Cappella; 
A  cui  va  innanzi  un  uom  con  certa  mazza  > 

Poi 

C^)  Queftl  è  Ferdinando  Medici  la  quale  rìfanatofi  »  andò  a  Rom» 
Cardinale ,  che  poi  per  la  morte  di  per  accomniodarfi  inCorte  dcICar- 
Prancefco  .il  Fratello  fucceffc  al  dinal  Fulvio  della  Corgna  Perugia 
Prcncipato  .  no ,  Fratello  del  Marchefe  Arca- 
ci) Defcrive  con  bell'allegoria  nio  ,  Nipoti  di  Giulio  III.  , 
legiftica  l' infermità  eh'  ebbe  ;  dal- 
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Poi  vien  Sila  Signoria ,  che  ha  (otto  lei 
L' iileira  Mula  or  toffsi  >  or  pavonazza  • 

Era  già  il  Maggio ,  e  gli  Afin  Pegafèi 
S*  udiano ,  allor  tròmbon  cacciata  mano , 
Gir  cantando  i  Mottetti  a  cinque  >  a  fèi . 

E  regnava  il  buon  Vecchio  in  Vaticano ,  (^) 
Che  chiufè  V  Ecumenico  Concilio  9 
Tant'  anni  aperto  al  fier  Lutero  in  vano  ^ 

Quando  a  mia  libertà  diedi  V  efilio , 

La  qual,  Trifott,  per  dirvela  in  fècreto> 
Era  degna  de*  verfì  di  Vergflio . 

Benché  in  ciò  v*  ebbe  colpa  il  Sadoleto ,  {b) 
E  *l  Caro ,  uomini  illuflri  >  ma  in  tal  cafb 
L*  un  ,  e  r  altro  di  lor  pòco  difcreto . 

Che  tatfto  oprar ,  che  m' ebber  perfiiafò  , 

Che  in  breve  ^  corteggiando  avrei  potuto 

Sul  cocchio  >  o  (il  la  mula  ir' in  Parnafb. 

P  p  2  Quel 

[j]  E'  queft]  Pio  IV.  !1  qualar  profeflìoni ,  e  da  Paolo  IIL  Parnefi 

pur  finalmente  con  J'opera  9  e  dili-  per  ì  fuoi  meriti  fu  tatto  Cardina* 

genza  del  Nipote  Carlo  Borromeo  le  .  AnnibaI  Caro  fervi  anch'  egli 

Santo  terminò  il  Concilio  di  Tren-  per  Segretario  in  quefla  CaTa«  Cor-- 

to  y  circa  trent'anni  prima  iaco-  fa  dunque  Tuno,  e  T  altro  buona 

minciato  da  Paolo  IIL  e  poi  fegui-  fortuna  in  Corte  »  potevano  con 

Co  da  Giulio  II.  ragione  configliare  il  Caporali  all' 

CO  Giacomo  Sadoleto  fu  uomo  iftefla  •   Si  legge  una  Canzone  del 

Infigne  in  verfi,  ed  in  profa,  e  gran  Caporali  fopea  la  malattia  del  Sa* 

Teologo  ,  amiciifimo  del  Bembo  •  dòleto  . 
ScrilTe  più ,  e  var  j  libri  nelle  fue.» 


jeo  L  A      C  O  R  T  E 

Quel  che  fu  prima  ,  a,  V  umil  mio  fàlàto  f 
Da  quefto  mio  Signor  rifpofto>  in  voce^ 
Che  fi  fuol  dir  altrui ,  Sii  ben  venuto  : 

Poiché  d'  unirmi  un  di  grazia  mi  fece 
In  Camera,  mi  difle:  Voi  che  avete 
Quattro  lettre  .  attaccate  con  la  pece  > 

Forfè ,.  fervendo  in  Corte ,  non  vorrete 
Gir'  in  cucina  a  guifa  di  Scudiero , 
E  in  tavola  portar  vi  Idegrìeréte*  . 

Monfignor  lUuftriflìmo ,  egli  e  vero , 

Che  non  ho  tal  virtù  >  gli  rlfpos'io  f  ^ 

Che  di  averla  in  ri  (petto  fia  meftiero. 

Anzi  che  gran  favor  farebbe  il  mio, 
♦  Alla  Portiera  ftando ,  aprir  il  paffo  ^ 
Ai  Dotti ,  che  han  da  voi  sì  ricco  fio  ; 

Maflime  fe'l  Mmel  rotondo,  e  graffo,  (tf) 
O  il  Billi  entrar  vole(le  a  difputare 
Vna  queftion  fra  TAriofto,  e  *lTaffo. 

Talché ,  quanto  ai  fervir ,  che  io  debba  andare 

Alla  flalla,  o  in  cucina,  a  me  non  pela  ; 

Pur  che  grato  vi  fia  quanto  ho  da  fare  • 

Né  fu  però  giammai  parola  intefa^i 

Che 

[j]  Di  Vincenzo  Martelli  Agen^  Niccolò  Bill!  dopo  aver  femtO'  il 

te  in  Roma  del  Principe  dì  Saler-  Cardinal  Farnefi,  gìk  m  buona  età*» 

no  incende  ;  uomo  conofcluto  nel*  entrò  per  Aio  del  Conteftabìle  Gg^ 

le  ftampe  de  i  vcrC  ^  e  della  profa  •  Ioana  • 
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Che  diceffe  accettarmi  j  e  cosi  in  croce 
Tenne  alcun  di  la  mente  mia  fofpefa  : 

E  fece  ben  ;  perchè  tal  volta  nuoce 

Quel  rifolverfi  a  un  tratto:  e  fi  fiiol  dire. 
Chi  non  fiuta  il  boccon ,  talor  fi  cuoce  • 

Un  di ,  pafTando  in  Borgo ,  ecco  venire 
Mi  veggio  incontro  Carlo  Sinibaldi,    (/?) 
Uom  9  che  vivea  per  non  làper  morire  • 

Coflui  con  modi  aiFettuofi>  e  caldi, 
Fratel ,  mi  difle ,  ornai   fci  Cortigiano , 
Ch*  è  la  feconda  fpecie  dei  ribaldi  .    (^) 

Perocché  Monfignor  cercando  in  vano 

L*  altr*  jcr  fra  noi ,  un  che  km*  oro ,  e  feta 
Avefle  cera  di  fedel  Crìftiano, 

Difle ,  con  fro^nte  in  ver  non  troppo  lieta  ^ 
Dite  a  colui ,  quel  tal ....   so  molto  io  ..«•   come 
Voi  ve  '1  chiamate?  Aftrologo  ,  o  Poeta, 

Che  venga  in  cafe,  che  a  finir  le  fòme 

Sol  mancava  egli^  e  dimoftrò  qhe  avea 

(  DiOc 

(a^  Carlo  era  da  Ofimo  der!a_j  le  fue  Rime  .  Una  volta  difcorren- 

Slarca,  Gentiluomo  del  Cardinal  dofi  della  Corte,  fu  propofto  :  Che 

della  Corgna  ^  uomo  di  pura  dabe-  elTe.ido  i  Cortigiani  della  fecon- 

nagvine  •  da  qiial  foiTe  la  prima  fpecie  dei  ri* 

C^)  Era  facetiffimo  il  Caporali  baldi  ?  Si  fentirono  curibfi  pertfie- 

con  gli  Amici  nelle  converfazioni  j  .ri  ;  in  ultimo  eflendo  egli  richieflo 

e  il  più  delle  volte  cadeva  il  ragio-  del  Tuo  .  riportò  il  detto  di  Porfi- 

aamento  io  qualche  propofico  dei-  fio .  Frma  [pscics  dìina  eftim^zrhy^ 
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(  Difle  il  Padre  Ariofto  )  odio  al  fuo  nome  • 
Qui  tacque  Carlo,  e  mi  lafciò  sì  rea 

Bocca,  che  far  non  la  potea  peggiore 

Un  firoppo  d*  Aflenzio  ,  o  Scamonea . 
La  man  che  venne  poi  sii  Tundic*  ore, 

Vfcii  di  cafa  con  proponimento 

D' ire  a  far  riverenza  a  Monsignore  • 
E  giunto  pofcia ,  e  fattogl*  il  mio  intento 

Saper ,  mi  fu  rifpofto  da    fiia  parte , 

Ch*  egli  non  fi  palcea  dì  fumé ,  o  vento  j 
Che  attendevi  a  fcrvire,  e  che  in  difparte 
*   Lafciafli  andar  le  cerimonie  vane, 

Ch*  eran  dei  Cortigiani  imbratta  V  arte  • 
Quefto  fu  un  Giovedì,  nel  qual  la  mane 

L'  animofo  Polmon  venn*  a  Tinello , 

A  partir  la  queftion  fra  *1  Dente ,  e  *1  Pane  • 
Or  mentre  io  mi  ftò  addietro ,  e  non  favello , 

Anzi  pajo  il  Dio  Termine ,  introdotto 

Sol  per  notar  T  azion  di  quefto ,  e  quello , 
Il  gentil  Parigiol  mi  fece  motto ,  (a) 

E  mi  prele  per  mano .  (  In  fbmma  è  chiaro  > 

Ch*  cffer  non  può  fcortefe  un  che  fia  dotto .  ) 

Corn- 
ea} Fulvio  della  Corgna  era  Sol-        2$.  lafciate  le  armi ,  fi  apprefe  alla 
dato  di  proteifione  (  quando  Gio.        Toga  •  Ebbe  per  Maeftro^  ed    Ajo 
Maria  Monti  fuo  Zio  materno  fu         Francefco  Parigioli  Perugino  ^  %io- 
affunto  al  Pontificato  )  e  di  anni        mo  di  gran  letteratura  • 


P  A  R  T  B      r.  J05: 

Comparve  intanto  un  vifb  di  Somaro  $    (a") 
A  cui  mi  volsi  anch'  io  con  umil  gefto , 
Perocché  dì  quel  gregge  era  il  Capraro . 

£  gli  bagiai  la   mano>  e  con  onefto 

Roflbr,  gli  venni  a  dir  chi  foflì;  ed  egli 
Per  allora  rifpofe  affai  modefto , 

Dicendomi ,  che  avea  (opra  i  capegli 
Le  mie  virtuti,  e  n*avria  dato  fegni 
Tofto ,  che  ufcia  di  grazia  quefti  >  o   quegli  • 

Poi  certa  chiave  rotta  fenza  ingegni 
Fattafi  dar ,  che  fu  d*  un  ufcio ,  dove 
Già  r Ufficiai  del  morbo  tenea  pegni. 

Che  avea  da  capo  due  cordelle  nove  > 
Con  un  mazzol  dì  fcopa  fatto  a  pofta  > 
Acciò  più  facilmente  fi  ritrove . 

Menommi  ove  Simon  correndo  in  pofta,   (^), 
Per  certe  fcale  altiflime  il  Demonio 
Cader  lafciollo,  e  gli  ruppe  una  coda. 

Or  qua  (  mi  diffe  )  avrete  in  teftimonio 
Delle  voftre  virtù,  la  più  gradita 

Scanz2 

f  j1  Gio:  Paolo  Baglioni ,  chc>  Pietro  fi  levò  a  volo,  e  per  cornati- 

efcludendolo  dall'  eredità  paterna  i  do  poi  del  Santo  il  Demonio  la* 

legittimi  h-atellf,  fi  applicò  alla  fciatolo  in  terra  precipitò:  fu  impc* 

Corte  >  e  fervi  il  Cardinal  Pulvlo  tente  poi  a  camminare  quello  che 

pcf  Maggiordomo  .  poco  dianzi  ardi  volare  •  Lo  rac* 

CO  L'Iilorli  di  queflo  Mago  y  conta  Uno  Papa  . 
qtnle  a  concorrenza  dell'  Apodolo 
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Stanza  di  Corte  >  e  del  più  antico  conip  • 

Era  quefta  una  Camera  fuggita  {a) 

Dà   Birri,  che  fcappar  volean  pel  tetro, 
E  parca  quafi   una  Galea  sdruscita  • 

Fu  fabbricata  al  tempo  del  fbipetto  » 
Che  vi  fi  già  per  aria  col  battello, 
E  Simon  Mago  ne  fu  T  Architetto  • 

Ella  di  legno  avea  la  Poppa,  e  quello 
Fianco ,  che  a  dirlo  a  modo  de'  Tofcani 
Borgo  vecchio ,  battea  quafi  a  livello  : 

Il  reflo  era  d*  un  mur  fatto  a  due  mani , 
Con  una  tonicaccia  toh'  a  nolo 
Dall'unto  Cuoco  de* Carmelitani . 

Ricoperta  dì  (opra  era  d*  un  fiiolo 
Di  più  tavole  infieme ,  che  congiunte 
Fur  ne*  verd*  anni  lor  d*un  Fruttarolo* 

Ma  poi  dal  fiero  fpafiiio  fopraggìunte , 
Facevan  tutte  vita  ritirata , 
E  le  cofte  apparian  larghe ,  e  dilgiunte  : 

Onde  tanta  all'  entrar  mi  fu  verfata 


Poivcr 


(j)  La  capriccbfa  dercrizìone^  Sofra  la  tcpa  mia  fra  trave ,  e  tra- 
dì quefla  Camera  è  ad'iniftazione  ve  , 
del  Bernia ,  quando  fu  accolto  da  Oude  calcina  pareo  che  cadejfe . 
quel  fuo  OfpitCjdefcritta  nel  Capi-  yireftc  detto ,  ce'  elle  fu/j^  fave  , 
tolo  a  Fracalloro  ,  donde  il  Capo-  C^e  mvinanda  in  fui  palco  difott^ 
rali  affai  telicemente  ha  prcfo .  Facevano  una  mufcafoave . 
Eran  nel  palco  cert'  alacele  fejfe 


P  A  R  T  £      U  }o$ 

Poi  ver  fui  capo ,  cW  alzar  non  ofài 

Gli  occhi >  per  ringraziar  quella  brigata* 

Anzi  tutto  quel  tempo j  ch'abitai     ^ 
Sotto  queilo  iblajo ,  oltr'  al  periglio  > 
£  'I  danno  >  ci  ebbi  ancor  di  molti  guai  : 

Perchè  fecondo  il  nobile  bisbiglio  > 

Lafsù  tutti  i  Roman  Topi  più  vecchj  t 

Ogni  notte  venivano  a  coniglio  • 

£  peniate ,  Trifon  >  eh*  eran  parecchj  ; 
Ma  una  Sorca  crudel  fra  V  altre  e'  era 
Guercia  d' un'  occhio  ^  e  mózzi  a vea  gli  orecchj  « 

Quefta  al  lacco  di  Roma  la  bandiera 
Ponò  de'  Topi ,  e  poi  per  la  vecchiaja 
Stava  a  San  Rocco  per  I^daliera  • 

U  penfar  d' attofcarla  era  una  baja  > 
£  parimente  il  farle  le  trapelle  > 
Che  me  n'  avea  ftrappate  le  migliaja  • 

Mi  rofè  un  feltro ,  mi  guaftò  una  pelie 
Di  Vacchetta ,  ove  fé  mille  trapunti  f 
B  pentacoli ,  e  gruppi  >  e  fregj ,  e  ftelle  • 

S*  io  avedi  avuto  a  recitare  i  Punti 
Per  dottorarmi  >  avrei  con  più  ripolb 
Trapalate  le  notti  >  e  T  ore  >  e  i  punti  • 

Talor  faltai  dal  letto  >  e  disdegnofb  > 
Per  affrontarla  ^  davo  su  quei  muri 
Coltellate  da  cieco  >  e  fbnnacchiofb  • 

Q^  q  Scrìvete 
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Scrivete  voi  ai  fecoli  futuri 
Quefta  mia  fiera  >  e  cruda  condizione  f 
Acciò  fèmpre  in  memoria  al  Mondo  duri^ 

Che  né  rumor  di  Schioppo ,  o  di  Cannone 
L*  avrla  cacciata  mai  »  fin'  a  queir  ora  > 
Che  fi  porta  agP  Infermi  la  pozione  • 

Oh  gran  virtù  della  nafcentc^ Aurora, 
Far  col  bel  lume  fua  fuggir  le  Sor  che  ! 
Grazie  non  tocche  da'  Poeti  ancora  • 

Ma  non  fia  difcrezion ,  che  mi  diftorche 

Fin  eh'  io  non  fègua  dair  vovo  al  pomo ,  \^a2 
Quantunque  fia  un  piacer  da  mille  forche. 

Confegnaca  che  m'  ebbe  il  Maggiordomo 
La  detta  Hanza ,  io  fui  gran  tempo  in  forfi  > 
S'  era  cangiato  ancor  dal  primier  uomo  « 

Ma  non  prima  a  Tinel  con  gli  altri  corfi 
A  far  prova  de'  denti ,  ancor  che  rari  > 
Che  del  mio  Metamorfofi  m*  accorfi  • 

Stavan  da  capo  i  piit  gradi  Somari  > 

Ciafcun  con  U  prò  venda  colma  a  pieno  > 
Come  quei ,  eh'  al  Padron  eran  più  cari  » 

Gli  altri  dL  minor  grado  avean  poi  meno 
Di  grazia ,  e  provigion  ;  fra  quelli  anch*  io 

Me 

(a^  Proverbio  latino  /ii  ùvo  ad        porfi  m  taYok  a  quel  tempo  »   /#- 
pomtim  •  Dal  principio  al  fine,  pre-        tben.  ìib.i., 
fo  dal  primo  air  ultimo  cibo  folita 


*  A  R  T  B       I,  "  ZO*l 

Me  ne  flava  flratnando  or  paglia  >  or  fieno  • 

Ma  pur  di  queflo  ringraziava  Dio , 
Che  s*  era  poco  >  aimen  non  era  reo  » 
E  fària  baflo  all'  appetito  mio. 

Ma  il  calò  è ,  che  s*  intorno  avea  Pompeo  t    £0} 
O  il  venerabil  Cofla ,  eh'  alia  menfa 
Avean  più  braccia ,  e  man ,  che  Briareo  » 

Bifognava ,  eh*  aveflì  la  difpenfa 
Da  lor  per  mangiar  carne ,  eh*  in  un  tratto 
Mi  vedea  reflar  1*  offa  in  ricompenfa . 

Io  rimafi  tal  volta  ftupefatto  , 
Che  fèmpre  eh*  adocchiai  qualche  boccone , 
Un  di  lor  me  gli  dava  fcaccomatto . 

Sicché  allor  m' accors*  io ,  Mefler  Trifone , 
Che  nella  cotta  e  nella  cruda  il  vizio 
Della  Carne  ci  dà  gran  tentazione. 

£  m'avrei  tolto  per  men  pregiudizio. 
Che  quei  boccon,  che  mi  dovean  toccare 
S' avelTer  prefi  a  Compagnia  d*  offizio . 

Né  mi  farei  curato  d*  afpettare , 
E  averne  il  Venerdì  tante  fardelle ,  •  * 
Ch'  é  il  Diavolo  coi  ghiotti  a  negoziare . 

Ecco  di  brodo  piene  le  fcodelle , 

Q^q   2  Dove 

CO  Pompeo  Graziani ,  e  Cicco-  Cardinal  Fulvio .  Il  Coda  fii  Dot- 
ne  Ceda,  l'uno  di  Perugia ,  di  Af-  rore  di  piò,  e  uomo  corpulento  :  di 
fifi  l' altro ,  fervirono  in  Corte  del        buon  palio  adunque . 
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Dave  nàti  feppt  mai  (Tuntx)»  o  di  graffo 

Con  r  Aftrolabio  in  man  trovar  due  ftelle  •  (a} 

S*  io  fofli.  ftato  a  quel  naval  fracaflb , 
Qual*  ebbe  il  Turco ,  io  potrei  fomigliare 
.  La  mia  fcodella  al  golfo  di  PatralTo  i 

Però  eh*  in  efla  fi  vedeano  andare 
A  gftUa.  i.  corpi  delle  mofche  lefTe^ 
£  i  converfi  in  carbon  legni  del  mare». 

Qui.i«  T£Ìfon>  (è  per  ^  caio  alcun  dicefFe^ 
Che  la  comparazion  non  gifTe  a  fefto  , 
E  che.  io  fofli  obbligato  all' intere fTe  ; 

Ditp ,.  che  legga  Omero  :  ove,  in  un  teflo 
Fa  una  comparazion  di  certe  mofche ,  {by 
Né  icxpfk  calza,  ben  >  ficcome  in  queftò  •    ^ 

Ma  laicia^.  le  quefli on  dubbiofè  >  e  fofche  ^ 
Or  che  fiamo  a  Tinel ,  cW  in  quefla  fcuolà 
Non  s' ammetton  ragion  Greche  >  né  Tofche  ^ 

AnziL  per  ogni  minima  parola. 
La  contumacia,  ha  Conuniflionc  efprefTa 
Di  darvi  una  fioccata  nella  gola^ 

Oltre  ,  eh*  è,  cofa  chiara  per  fé  flefTa  y. 

Che  Te  a  parlar  m*  abbado  un  punto«  d^oca.^ 

Ift^Cimltro  neirArmedelIab^  tematjcfee,  ed  Agronomiche  ^  che- 

fiimiglia  dell'  Autore  •  Nota  della  avea  •  Leggefi  un  Libro  di  Sonettf^ 

mtà  di  Gioì  Battifta  Caporali  ,  ancor  di  lui  • 

cbiaao^per  il  Vitruvioda  eiTo  ili»-  -    C^)  Vedi  Omtn.  lUtei^M^  ^.ifr^ 

ftxato^  e  pcr.Ia  fcienza.delleMa^  cafiMcm.^ 
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M^  è  tutta  la  mia  parte  a  Tacco  mef&  • 
Perchè ,  fé  ben*  è  di  che  fi  lavora  j 

Kondimen  fiiona  a  doppio  il  mio  compagna 

A  riverenza  di  Monna  Dimora  • 
Ma  fia  che  vuol,  che  fazio  io  non  rimagno  r 

Se  non  mi  sfogo ,  e  faccia  pur  lo  Scalco 

Tormi  dinanzi  il  pan^  ch*è  fùllo  ftagno; 
Siccome  allor ,  che  ci  cacciò  del  Palco  > 

£  vuota  rimaner  feccia  leena > 

Che  appuntò  il  definar  era  su  *1  calco  • 
£  già  per  far  la  menfà  ricca ,  e  piena  > 

Avea  portato  Monna  Careftia 

Un  pollo  arroflo ,  volto  per  ifchiena  $ 
Arido  1  fècco>  e  nudo>  il  qual  venia 

Dalle  man  dì  Sertorio  fcorticato ,  (tf) 

£  parca  un  torlo  d*  un'  Anotomia  • 
Dico  >  che  dalla  tavola  levato- 

Del  Principe,  venuto  era  alla  noftra» 

Cosi  fortuna  va  cangiando  flato  ! 
Perchè  poch'  altro  compariva  in  moftra 

Fuor  che  gh'  avanzi,  ch*eran  ftati  a  fronte 

Con  gì*  uomin  d*  armi  della  prima  gioAra  . 

Ma  ditel  voi ,  Trifon ,  che  un  Rodomonte  [^3 

Mi 

E^}  Cosi  dnr  deve  ,  non  Sanorin,  t^]  Scherzo^  prefo  dal  gran  p«- 

comc  in  altre  edizioni  fi  legge»  fira        fto ,  che  Voleva  TfTfone  >  uomo  dS 
queili  r  Audito  r  del  Cardinale  •  robulla  compleffione  # 


JIO 


LA      CORTE 


Mi  fcmbrafte  una  volta  intorno  a  un  pollo . 
[  E  dico  cofe  mauifefte ,  e  conte  .  ] 
Non  so  >  per  dire  il  ver ,  nel  protocollo 

Del  Conte  Baldaflar  aver  mai  letto 

L' ira  d*  un  Cortigian  mezzo  fatollo . 
Però  di  quefto  taccio  >  che  in  effetto 

Bifbgnarebbe  aver  un  gran  Cotale 

A  si  capace  >  e  nobile  foggetto . 
Dico  ben>  che  per  farfi  un  immortale 

Non  so  f  che  mai  bel  calo  in   Corte  nafca 

Da  fcriver,  che  il  digiun  Quarefimale* 
Se  noi  foflìmo  vifli  fol  di  frafca  {a) 

Quei  quarantafci  di  >  che  fon  comprefi 

Dal  giorno  della  Cener  fin*  a  Pafca , 
Non  ci  avria  canto  la  fiacchezza  offefi , 

Quanto  quefto  digiun  j  Che  a  dir  il  vero , 

Sembravam  tutti  poliedri  riprefi  • 
De*  corpi  noftri  avean  fatto  penfiero  > 

Per  effer  cosi  magri  >  e  tralparenti  > 

Di  farne  un  dono  ai  General  Veniero  ;  {h) 

Che  fàrian  ftati  buoni  >  anzi  eccellenti  9 

Sulle 


(/)  Se  torreggiato  avcgimo  la  fra-^  QH)  E*  quelli  Scbaftiano  Vcnic- 

fca  .  ri,che  fu  Principe  poi  della  Repub- 

I>ice  Altrlmcatc,  alludendo  al  co-  blica  Veneziana  •  l^edi  V  Encomio  di 

muo  proyèrbio  in  propoli to  di  fma^  M  nel  Boccah  rag.  %  o.  par.^* 
griffi* 


P  A  R  T  E      L  jii 

Sulle  Galere  fiic  per  Lanternoni   (a) 
Contro  la  notte  oiicura  >  e  contra  i  venti . 

Ma  che  gir  dietro  a  più  comparazioni  ? 
Ciafcun  di  noi  fèmbrava  un  tolto  affitto  9 
E  la  Corte  parea  degli  Spioni. 

Allor ,  fé  *1  mio  Signor  guardava  dritto  >  (^) 
Potea  vederci  a  tutti  aperto  il  core , 
E  quel  che  dentro ,  e  fuor  che  fofle  fcritto  : 

Ed  era  queflo  un  modo  affai  migliore  > 
Che  aver ,  fecondo  Socrate  >  nel  petto 
Un  feneflrin  da  poter  far  T  Amore . 

Confeffo  bene ,  e  T  ho  più  volte  detto , 
Che  a  far  con  noi  colazion  la  fera 
Santa  Nulla  venia  fempre  a  banchetto  ; 

Perocché  la  porzion  dì  cialcun  era , 
Recipe  cinque  olive  >  e  un  fico  fècco^ 
E  del  finocchio  a  pefb  di  fladera. 

Queflo  è  quel  frutto  f  che  '1  voflro  Ser  Cecco  {e} 
D'averlo  viflo  fpeffo  in  Corte  diffe 
Servir  per  companatico  >  e  per  ftecco^ 

Venian 

(j)  Imita  il  Berma .  Trifone .  Ti  additai  in  principio  di 

Vna  lanterna  viva  in  forma  uwana.  que^o  Capitolo  il  Sonetto  del  Bcr- 

dic'  egli  Son.i.  nia  per  la  di  lui  cognizione . 

[^3  Tocca  il  difetto  naturale  del  Scr  Cecconon  pudftarpnza  la  Corte , 
Padrone .  M  la  Corte  può  ftarfenza  Scr  Ccc^ 

[r]  Intende  di  Ser  Cecco  Benci  co  ire* 

Cortigiano  vecchio  >  e  parente  di 
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Vcnian  poi  le  Domeniche  prcfiflè 

A  riftorarci  del  digiuna  ficcome 

Nel  Decretai  Papa  Innocenzio  fcrifle .   (^à) 
Or  quefti  di ,  cambiato  il  propria  nome. 

Si  chiamavano  i  giorni  del  foccorfo , 

Che  (bccorrean  le  forze  ftanche ,  e  dome . 
Perocché  fi  cenava  ;  ma  difcorfo 

Fu  poi>  ch'era  il  mangiar  piuttoflo  pena» 

Mentre  la  digeflione  era  nel  corfb  • 
E  lo  Scalco  ordinava  si  >  eh*  appsna 

Dal  definar  levati,  fi  lentia 

Sonar  la  campanella  della  Cena  • 
Ahi  crudel  Avarizia ,  ahi  fiera  Arpia  ! 

Dunque  in  Corte  di  Roma  s'  ufa  fare 

Su  gli  Aòmachi  altrui  la  mercanzia  ? 
Oh  che  bella  invenzion  da  trafficare  > 

Trovata  dai  Miniftri  pelacani , 

Forfè  per  lor  Signor  gratifi(^are  ] 
Pur  s*  altri  ci  tenelTero  le  mani ,  1^2 

Io  mi  rimetto  alla  martirizzata 

Santa  terminazion  de'  Cortigiani  « 

La 

r  , 

(j)  Vedi  ncH'alIcgato  luogo  J)^  cedente . 

oAferv.^Jejuft.  che  ìa  Domcaica  dcv'  [^]  Se  il  Signor  ci  teneffe ,  o  nòie 

cffer  libera  fcmpre  dal  digiuno;  ed  mani . 

il  digiuno ,  che  cade  in  tal  giorno.  Dice  pia  chiaramence  nel  maa«- 

fi  derc  anticipare  U  gabbato  ante*  fcritto  . 


PARTE      I. 

La  cofii  fu  jnù  volte  ventilata  > 

£  rifbluto  alfin  i  che  '1  cenar  Qoflxo 
]&À  lÀu  còlroiou)  cibatcezzata  ^ 

Taich*  il  buon  Medicacelo  amico  voftro  C«^ 
Non  occorrea  >  che  per  evacuarne       •  . 
Ci  preparane  un  fervizial  d' iqchjoftro  9  jl^^ 

Né  cJL  tirafTe  il  nafò  >  per  dettarne  ; 

Dal  fbnno  caufato  dai  vapori  .    ,      , 

Del  cibo  y  eh'  il  cervel  fuor  offiifcairne.  • 

Ma  tempore  9m4i  d*  ufcir  da  menfa  fuori  > 
Giacchila  lo  Scalco  dir  m*  odo  alle  (palle  : 
Poi  chepafciuto  avete  erbette,  e  fiori. 

Gite,  pecore  mie ,  git(?  alle  ftallc  t 


i^i 


(O  Signor  nò  che  non  Kk  bene , 
Deve  dire 

Talchi  U  VaìffUe  Medicuecio  n>oftr9. 
ed  intende  di  Faufto  Vaiente  Medi- 
co del  Cardinale . 

£^  Imita  }|  fiernia  nel  Capitolo 


al  Fracaftoro . 

lo  v/  fcoHgiuro  yfi  voi  mai  venite 
Chiamato  a  medicar  queft'Ofte  noftro 
Dategli  her  a  pafto  acqua  di  lite ,  9 

Fategli  far  un  fervizial  W  inchicfiro . 


.  e      •• 


( 
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R  r    • 


LA 


LACCETE 
PARTE    SECONDA. 

Quando  meco  >  Trifori  i  penfb  talora ,  {a) 
Che  per  non  corteggiar  >  fuggon  le  ftelle  ^ 
^Tofto  eh*  in  cocchio  ulcir  veggion  1*  Aurora  # 

Dico  fra  me  :  (e  dair  eterne ,  e  belle 
Cofe  f  efempio  tor  quaggiù  (i  deve  > 
Che  tante  Corti  >  e  tante  bagauelle  ? 

Che  inver  co(à  non  è  più  amara ,  e  greve  9 
Che  mangiar^  e  dormire  a ^ voglia  altrui > 
E  trotur  per  lo  Sole  >  e  per  la  neve  •  v 

Si  Ifcggc  in  certi  libri ,  che  colui ,  {b) 
Che  nomò  pria  la  Corte  >  volle  dire 
Morte  >  non  Corte  >  come  diciau  nui« 

Quafi  per  cola  orribile  inferire  ; 

Ma  perch'  egli  era  balbo  >  e  fcilinguato  $ 
Mutò  quel  M.  in  C.  nel  proferire  • 

Dio  gli  perdoni  cosi  gran  peccato  I 


Che 


(tf)  Segue   pure  eoa  Trifone  •  (t)  Per  eoieifticart  il  proprio  eoo» 

Senti  il  Molza  nel  Cepicolo  deli*  eetto  col  credito   deir  entichitk^  a« 

In&lau  «  ireodo  egli  alcroee   detto  : 

j^iUaml,  Trifòn ,  tu  cb'ttìk  meiB  SU^^f^  ^occ  he  fìat,  che  nella  rima 

Oraaifil  gimuo  di  color  de  famm^  McrU&mente  èa  per  campagna  Mcnt^ 

E'  eoi  lea  /Hlc  /f  mia  memo  éefttei€é  Pie.  Meeen.  par.  i. 


T  A  R  T  B     IL 

Che  forlb  per  s)  £itta  mutazione  $ 

A  gir  ia  Corte  il  mondo  $'  è  àirìfchiatò  • 

Oh  quanto  meglio  facea  il  Commendone  C^^ 
Chiamar  quei  lùoi  Diicorfi  Paradoilè  » 
Che  a  corteggiar  invitan  le  peribne  ! 

Che  forfè  anche  da  ciò  fìiaiè  >  e  m«flb 
Alcune  genti  k>n*  ite  al  martoro  > 
Chi  con  Signor  >  chi  con  le  Cappe  xoflè  « 

Povea  pur  eflèr  bello  il  iècol  d*  oro  > 
Trifon  i  che  corteggiava  ognun  (è  ifteflb  » 
£  fi  flava  ciafcun  nel  fiio  decoro  | 

Senz*  aver  altri  Cortigiani  apjweflb  > 
Se  non  due  man  ^  due  pie  >  che  facean  tofto 
Quanto  lor  da  volere  era  commeflb» 

Hon  fi  mangiava  ancor  leflb ,  né  roflo  > 
Ma  ciafchedun  con  frutti  or  verdi  or  fècdii« 
All'  ofleria  del  Can  ferrava  Agofto .  (O 

Le  man  »  eh*  eran  polite  come  fpecchi  « 

Li  iòpra  un  iàflb  gli  ponean  del  latte  « 

Hr  9 

CO  ^OB  Difcorfi  no .  MeniTl 


i5»ff 


itxst 


clic,  Parftdoxftdovca  chiamar  quel 
ilio  libro  fopra  la  Coree,  e  vita 
corteggiaaa,  Gio;  Franccfco  Com«* 
mcodoai  »  Ma  non  ebb^tant'ozio 
a  confiderarlo  •  Sig*  Caporali  »  fa- 
j>€te  j  eh'  andò  qu^fti  Nunzio  a 
Maria  in  Inghilterra ,  due  volte 
in  Germania  a  Cefare  •  altrettan« 
te  a  Sigifmondo  in  Polonia ,  e 
jpol  6i  latto  Cardinale  da    Fao* 


)o  in.    Oau.  Vmmìì. 

{F)  E'  la  Fonte  l'Ofteria  del 
Cane .  Quel  che  fi  fuol  dir  fer- 
rar Agofto ,  o  feriar  Agofto  >  i 
un  Teftigio  di  quei  riti  antichi 
di  folennizzar  le  caleqde  di  que- 
fto'Mefecon  pia  lauta  Menfa  per 
pafsarfela  poi  più  parcamente^ 
ilrertante  del  Mcfe  pcricolofo  %• 
recar    malattie  ^^  IfhéU  ta^(,n% 


i 


i6  L  A      C  O  R  T  £ 

Senz'  afpettai:  lo  Scalco  >  ò  etti  apparecchi  • 

La  notte  fi  dormia  per  <]uelle  fratte , 
Né  ;i.  Paggi  fi  pigliavano  penficro  , 
Se  le  piume  eran  fbde^  o  mal  rifatte* 

Talché  le  fteffe  man  per  Canieriero 

Serviano  ,  e  Scalco  in  queir  età  novella  i 
E  i  fiioi  piedi  a  ciafcun*  eran  Stafflero  •- 

Non  era  in  ufo  ancor  làjo  ^  a  gonnèlla  > 
Ma  s*  allacciava  ognun   con  la  Gineffara 
Certe  lor  brache  di  frondi  d*  erbella  ; 

Talché  Priapo!>  quando  andava 'in  géftra,' 
Rompea  fovertte  iquelle  gèlòfie,     - 
B  metiea  il  capo  foor  per  1»  fineftra.  ' 

Non  eran'  anche  adulatori ,  e  lpi€  i  •  ''' 

Anzi  a  r  ufcir,  da  mezza  gola  in  lulb 
Tofnavan  giù  ftrozzate  le  bugie  • 

Ma  Natica  impregnata  .dairabuife  y    •     ; 
Partorì  pofcia  certi  effetti  niiati  ^  ^-^  ••    '* 
Che  frailor  heTOziavanoi  in  cfonfufb. 

Poi  pan  pian  diventar  motti  >  e  (aiuti  > 
•         E  Cerimonie  /  e  riverenze  l  e  inchini  i 
Non  mai  più  per  V  addietro  conofciùti. 

Nacquer  poi  T  eccellenze  >  e  quei  divini  j^ 
E  magnifici  titoli ,  cht  dare 
Si  fbglibno  oggidì  fin*  ai  facchini  • 

E  con  lor  nacque  a  un  parto  il  Corteggiare  > 


<M 


P  A  R  T  E    II.  §xm 

Che  fi  giuoco  la  libertà  natia  > 

£  corruppe  lo  ftii  del  favellare.  - 

Che  già  le  vi  parlava  chi  che  fia , 

Vi  dicea ,  Tu  ;  eh*  ancor  non  fi  fapfrVa 

Che  roi  fofte  la  Voftra  Signoria  • 
Veramente  corrotta  ufànza^  e  rea  ,    , 

Ch*  io  V*  abbi  a  ragionar  per  mezzo  d'  una 

Terza  perfbna ,  e  immaginata  Idea  !  - 

Qui  non  ha  colpa  il  Cafb  >  o  la  Fortuna  ; 

Ma  r  uom  sì  ben  >  che  a  procacciarsi  i  guai  ^ 

Imparò  d*  adular  fin  dalla  cuna . 
Non  so  >  Trifon ,  (è  voi  per  forte  mai 

Il  fimbol  della  Corte  avete  udito  ; 

Credo  ben,  eh*  una  vòlta  ve  *1  lodai  • 
Or  qui  drizzate  un  poco  V  appetito  > 

Se  ben  non  è  Diffinizion  sì  buona  > 

Che  fi  converta  col  fiio  diflfrnito . 
La  Corte  fi  dipinge  una  Matrona  Jlo] 

Con  viib  afciutto ,  e  chioma  profumata  > 

Dura  di  fchiena ,  e  molle  di  perfbna , 
La  qual  fen  va  d*  un  drappo  verde  ornata , 

Benché  a  traverfo  ,  a  guifa  d*  Ercol ,  tiene  C^j 

-Una 
(tf)  Defcrizione  bellilfima  »  che  (^)  Tocca  la  Favola  4el  Leon 

appieno  manifefta ,   t    quafi    eh'  Nemeo  ucciTo  da  Ercole  • 

avanti    gli  òcchi  ti  propone  tutte        La  cui  fuperia  ,  €  fin^furatu  pelle 
It  qualità  3  e  male  condizioni  del-  Fu  tal ,  eie  fece  un  marno  al  cor- 

Jk  Corti .  "^  fo  mia.  ' Oyid,  Mttam.  9.  * 


Ìl9  t  A     C  O  R  T  B 

Una  gran  pelle  d*  Afino  ammantata. 
Le  pendon  poi  dal  collo  alpre  catene  t 

Per  propria  dapocaggine  beftìale , 

Che  fcior  le  le  potrebbe ,  e  ulcir  di  pene  • 
Ha  di  Ipecchj ,  e  (copette  una  Reale 

Corona  >  e  tien  >  lèdendo  lìdia  paglia  » 

Un  pie  in  bordello ,  e  V  altro  allo  (pedale  • 
Softien  con  la  man  delira  una  Medaglia , 

Ove  fculta  nel  mezzo  è  la  Speranza  , 

Che  h  ftentar  la  mi  (èra  Canaglia . 
Seco  il  tempo  perduto  alberga,  e  ftanza, 

Che  vede  incanutir  la  promiflione 

Di  fargli  un  di  del  ben ,  ft-  le  n'  avanza . 
Poi  nel  roverfcio  v'  è  1*  Adulazione , 

Che  fa  col  vento  delle  (berrcttate 

Gli  ambizoli  gonfiar    come  un  pallone  • 
Vi  Cono  anche  le  Mule  affaticate , 

Per  (òilevar  la  milcra ,  e  mendica 

Virtute;,  oppreflà  dalla  povertaté^  - 
Ma  fi  gittan  al  vento  ogni  fatica , 

Che  ha  fij  'ì  corpo  una  macina  da  Guato ,  (*) 

B  già  le  crepa  il  ventre,  e  la  velfica. 
Tien  poi  ne  1*  altra  man  ì*  amo  indorato , 

Con  cfca  preziofa  cruda,  e  cotta/ 

Che 
iW  ^firtmM  04<igwré9r  mpf  au  fpecfe  d»  erba  da  tinger  paa- 

«••né  al  rf«»*i>  ...e   II  n«  »  «he  fotto  la  mwiaa  a  riduce^ 

^fiue  «1  detta  rerio .  Il  ^wto  poi  9  f  per.ocioii« , 


P  A  R  T  B      I.  tWi 

Che  per  lo  più  diventa  pat)  mui&to* 
Gorre  la  turba  ingorda  alla  pagnotta  > 

£  poi  convien ,  che  molla  nel  fudare 

£  condita  co  i  cancheri  1*  inghiotta  • 
Cosi  (  benché  io  non  so  chi  fu  1*  Autore  ) 

Vidi  quefta  figura  già  dipinta 

In  caia  d*un  illuftre  mio  Signore. 
Altri  difler  la  Corte  eifer  la  quinta 

Bflenza  congelata  nel  fornello 

Dì  un  Amicizia  fraudolente  e  finta  ; 
E  che  fèmbrava  argento  buono  >  e  bello , 

Ma  poflo  in  paragon  poi  fu  T  incude 

Non  reflava  alle  botte  del  martello. 
Ma  che  convien  ^  che  mi  affatichi ,  e  fiide 

Con  voi ,  Trifon  >  che  tante  Corti ,  e  tante 

Avete  vifte  $  e  tocche  a  carni  nude  ? 
Pur  di  tutti  gli  affanni ,  anzi  di  quante 

Minacce  ,  e  villanìe  prova ,  ed  afcolta 

Chi  ferve  un  cervellaccio  flravagante^ 
Tener  non  ne  dovria  poca  i  né  molta 

Cura  >  purché  *1  Signor  con  lieta  faccia 

Si  degnai  guardarlo  alcuna  volta. 
Penfate  poi  quanto  diletti  >  e  piaccia     \ 

Quella  man  filila  fpalla  >  e  come  un  Vivo  » 

£  publico  favor  V  animo  allaccia  ! 

Deh  $  perché  uon  pofs*  io  >  qual  volta  ferivo  > 

Divcotat 


|ao 


LA      CORTE 

Diventar  Mevio  j  o  '1  maldicente  Bavio  >  (zar) 

Sol  per  certi  Signor  toccar  fu  '1  vivo  j 
Che  per  far  troppo  del  grande  »  e  del  favio  ; 

Quafi  non  parlan  mai  con  (èrvitori  ?. 

Sia  benedetto  in  quefto  il  duca  Ottavio  >  {b) 
Che  ha  fi  gentili  ^  e  fi  cortefi  umori  > 

Che  fin  con  efib  lor  pranza >  e  merenda^ 

Alla  barba  de'  ruftici  Signori  • 
Almen  fé  con  lui  tratti  una  faccenda^ 

Non  fi  {caviglia  a  dirti  villania  > 

w 

Dandoti  un  pezzo  d*  Afino  in  commenda  ; 

Mifero  me,  che  per  difgrazia  mia, 

Non  ebbi  mai  dal  mio  Signtrr  tal  ciera ,  [e'] 
Che  non  mi  minacciafle  la  moria  1 

Fuor  che  quando  mandommi  alla  Pefchiera  (//) 


(a)  Poetaflró  al  tempo  di  Vir- 
gilio ,  e  Orazio  ,  il  quale  per 
parer  beli'  ingegno  fi  pofe  a  de- 
trarre alle  opere  di  Virgilio ,  che 
perciò  l^rgili9majtis  fu  detto  ^  co- 
me quell'  altro  .  Homeromaflh  Fla- 
icllum  l^rgUii  yFIagcUum  Homeri. 
Ne  fon  repullulati  degl'  altri  a  i 
tempi  noftri. 

(jf)  Intende  d'Otuyio  Farnefi 
Duca  di  Parma  ,  'Vrejicipe  di  si 
cortefi  ,  e  piacevoli  coftumi ,  eh* 
era  ammirato  per  Idea  della  genti- 
lezza  »  Ed  è  da  dovvero  , 
*Cbc  fn  c<m  cffi  lor  pranza  ,  e  mcrcfrìa  • 


(e)  Dice  altrimente ,  ed  è  più 
al  cafo  .  Era  Fulvio  della  Cor. 
gna  nella  fua  temperie  aflai  colleri- 
co •  D'  afpetto  non  so  fé  grave  ,  o 
audero  ;  nel  trattare  afpro  anzi 
che   nò. 

(d")  Il  feguito  di  quello  fiatto 
fu  alla  Pieve  ,  membro  principale 
del  Vefcovado  di  Perugia  >  eoa 
una  tenuta  di  molti  poderi  £' 
luogo  nel  dìdretto  di  Corciano 
quattro  miglia  lonuno  dalia  Città  , 
deliziofo,  e  abbondante  di  preziofi 
vini.  Aveva  il  Cardinale  rifarcita 

aU' 


u 


PARTE     II. 

A  guifà  di  Somar  con  le  coppelle  ; 
Ma  bado  io  non  avea>  né  fbnaglierai 
Perchè  Y  acqua  porLalìì  a  quefte  >  e  a  quelle 
Piante  >  che  in  trenta  corfi  (  fé  non  variò  ) 
Appena  avea  inaffiato  le  mortelle. 
Onde  gli  Stampator  m' han  fui  Lunario 
Ritratto  j  che  ho  fui  collo  una  barlozza  j 
E  rappreiènto  la  forma  di  Acquario . 
Perciò  difs*  io  >Trifon  y  fé  il  Ciel  non  fcozza  . 
Un  di  le  carte  >  al  fermo  il  Pegafèo  > 
Gira  dalle  coppelle  alla  carrozza  t 
Io  vi  confefTo^  che  in  quel  calo  reo 
Penfai  più  volte  >  anzi  tenni  per  chiaro 
Quel  eh'  è  fcritto  dell*  Afin  di  Apuleo  •  (^d) 
E  tanto  piu>  perchè  fovente  il  Caro 
Mi  fblea  dir^  che  quefla  voce  Giano  > 


321 


Ss 


la 


•ir  hora,  €  pofto  all'  ordine  il 
Palazzo  della  Pieve  alla   grande 
con  Orci,  Giardini, e  Pefchiere» 
Con  occafione  della  ritirata  da 
2  noiofi  caldi  di  Ronia,qai  con 
la  Corte  fpeflb   foggiornava  ,  e 
per  efercizio,  e  propria  inclina- 
ziopc    infieme    con   i  fuoi   dava 
di  mano  talvolta     ad  inaffiare  le 
piantele  reipolire  i  viali >  coma 


fi   coftuma  •  Di  qui  è  lo  fchiamaz* 
20  del  Poeta  :  effendo  egli  tenuta 
in  quella    Corte  per   Gentil  Uo- 
mo d'  onore  • 

(tf)  Se  hai  dcfiderio  d'  inten  « 
dere  la  mutazione  di  Apuleo  itt 
Afino ,  e  le  fciagure  che  pati ,  eoa 
le  Orane  cofe  che  vldde  ,  mentre 

fotto  quella    forma    flette,  vedi 

il  libro .  AftiL 


%tt 


LA      CORTE 


In  lingua  £tru(ca  volea  dir  Somaro  ;  (a) 

£  qual  (  con  riverenza  )  Marchigiana 
Interpecrar  fi  deve  Afin  di  Marca  >  (^) 
Tal*  Afino  di  Corte  Cortigiano  « 

Onde  ha  ragion  (e  oggi  il  Martel  s*  imbaca  $  (r) 
Che  a  confervar  le  ipecie  dei  Somari  » 
Sarla  toccato  a  lui  entrar  neir  Arca  • 

Ma  perché  abbiate  i  termini  più  chiari 
Circa  queir  inaiar  >  Saper  dovete  $ 
Che  ogn*  anno  innanzi  a  i  cU  Canicolari  (d) 

Monfignor ,  eh'  era  Cardinale  >  e  Prete  » 
Per  edìficazion  forfi  di  noi  $ 
U(cia  di  Roma  a  patir  caldo  j  e  fète> 

E  ver  Penigia  fé  n'  andava  poi  > 


(j)  Perchè  qticl  che  noi  dicti* 
mo  Janus  ,  gli  Etrufchi  Kana 
dicevano  ab  eundo  »  dall'  andare, 
ò  troture  proprio  dell'  Afino  • 
Ck.  de  J^atur.  Deof*  ^on  h  quefta 
la  ragione  del  Caro,  Srg  Caporali  ? 

C^)  Dalla  Città  di  Jefi  ,  latino 
^fium  ^é*  onAt  abbiamo  il  deri* 
yativo  iSjinì  ,  levata  la  lettera  e 
del  dittongo  feda  Afini  •  BòccaLrag. 
37-/-^*UBer(iia  ancora  nel  Capito* 
Io  i.  prende  in  fenfo  vile  quc« 
fta  voce  • 
Ihr  qvcfia  si  €be  mlfar^c  MarcUénM^ 


Qpin- 

fornìmffrì  q^efia  h  -Hftfo  di  cJUarìrc 
Della  fuj  corfefia  /forca .  e  vUkna. 

(e)  Vó[  V  afpro  y  e  (concio  cra^ 
tare  di  Rinaldo  Martelli ,  Uomo 
ancor' egli  di  Corte  tlel  Cardinale 
della  GorgfKi. 

(il)  Nafce  la  Canicola  al  con. 
to  di  Oolamelia^  circa  treata  giorni 
dopo  il  SoUliaio  Efttvo  ;  ed  alza- 
tufi  a  mezzo  Cielo  ^raddoppia  il 
caldo  infieme  col  Sole  in  Leone* 
et  ficco'fermre  terra  eaue.Prop^ 


Ut.  %.  RapreleAta  li  c«ldi  eftivi  ^ 
cbciaafo^ttah  ftansAdi  Roomi» 


P  A  It  T  E    II.  52^ 

Quinci  alla  Pieve  .  Or  qui  ^  Trifon  >  di  un  paggio  {a} 
Forfè  bi(bgno  avrei  ^  non  men  che  voi> 

Che  mi  netcafle  panni  da  viaggio  > 
Che  ancor  (èmbra  pel  fango  un  bigio  mifchio 
Merci  i  che  m' informai  di  quel  viaggio  « 

Pur  ne  fui  pagp  al  fin ,  correndo  a  rifchio 
DicfTcr  Dottor,  Prelato,  e  Vignaruolo ,  (^) 
E  Paflor    nato  alla  fanpogna,  e  al  fifchio. 

Or  trottando  ancor'  io   con  gli  altri  a  fluolo  , 
Queir  anno ,  che  per  flrada  mefTcr  Bino  {e) 
Contò  fra  tre  cavalli  un  occhio  fòlo , 

A  me  tocco  per  fòrte  un  Vetturino 
Con  ftafie  alla  Ginetta ,  e  arcion  Morefchi 
Graffò  come  un  cafliccio  da  molino  « 

£  perchè  gli  premeano  i  guidarefchi , 

Faceva  al  fiion  della  fèllaccia  rotta 

Mille  flrani  balletti  Romanefchi  • 

M'avea  la  vita  molto  mal  condotta, 

$s  z  SU 

(a)  Detto  per  Ironia  ,  perchè  Fu  fomprmiffa  una  gran  differente 

Tritone,  come  quello,  che  fem-  cioè  di  burattar  la  fariila  di  Prelato* 

|>re    oireva   di  fango    la    toga^  FifgeSi  jRefirendario  al  mie  Sgnor  non  fid 

imbrattata,  le  forteci   in  luogo  NelV  wf  ye  T  aìtra  ugnatura  . 

di  fcopetta  adoprava  #  Però  là  nella  Di   Vignaruolo  , 

Vita  di  Mecenate  far.  2 .  J)ov*  ejfettdp  kifogno  d' un  Pajlore , 

Oni'  ei  per  juefto  in  premio  gli  concede  /Il  lAgnarmh  sfarne  fisr  confegnatt. 

JX peter  gir  futf infangato,  e  brféuo  ec*  cioè  Hcaflroni. 

(Jf)  Allude  con  quefti  titoli  a  (r)  Bino  Soti}  Perugino  fu  Com- 

gl'uffizi ,  che  dice  d'aver  in  Corte  putiila  ,  e  Architetto  del  Cardinale 

avuti   di   Dottore  ,   quando     di  perciò  1'  adduce  in   propofito   di 

fbtto  dice    «  contare  • 

Pa  nel  ^udstJo ,  e  nella  mia  dof trina 
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E  la  comunità  degl*  intcriori 

Per'ufcir  giù  alla  porta  ornai  ridotta  # 
Mi  fece  anche  per  ftrada  altri  favori , 

Siccome  a  un  paflb  >  ove  la  groppa  er*  alta  $ 

£  là  giù  il  fango ,  in  vece  di  erbe  9  e  fiori  ; 
Che  mentre  in  dubbio  ftò  >  s'  egli  lo  falta , 

Traboccò  nel  pantan  con  me  fili  doflb 

E  mi  fé  tutto  Cavalier  di  Malta  •  (a) 
Ed  ei ,  eh*  era  di  pel  tra  bajo ,  e  rolfo , 

Ne  ufcl  leardo  fparfb  di  rotelle» 

Divifa  di  chi  calca  in  qualche  foffi>*  ^ 
Ma  lafciam  gir  da  banda  le  novelle  : 

Giunto  alla  Pieve ,  io  diventai  Coppiere     * 

D'  un  i)orco  ^  com'  io  diffì ,  di  mortelle  . 
E  di  mia  propria  man  gli  davo  bere> 

Rifciacqiiandole  quafì  ogni  mattina 

Una  Copella  in  vece  di  bicchiere  • 
Poi  nel  giudizio  >  e  nella  mia  dottrina 

Fu  compromeffa  una  gran  difFerenza> 

Ch'  era  nata  fra  i  tigni  >  e  la  farina  ; 
£  perchè  far  non  fi  poteva  lènza 

Difcuter  quella  caufa  nel  frollone , 

Fu  data  contra  i  tigni  la  fèntenza. 
Innoltre  ebbi  una  larga  còmmiflione 

Sopra 
(j)  Sch  erzo   prcfo    dal   nome  prictk   noi   1*   intendiamo    per    il 

Malta  9  qual  fuori   della  fua  prò-  _         loto  ,  o  fanga  • 


PA-R  T  B      ir. 


52S 


Sopra  tutto  il  raccoko;  ,*  che  fi  lùolc  * 

Ripor  r  anno  alla  Pieve  pel  Padroiie  ^  . 

Talch'  io  feci  due  mazzi  di  tagliuole  ;        -        T 
Suir  un  legnava  il  Gran ,  fiiir  altro  cura  • 
Tenca  delle  miniite  Ragaglìuole  .  ^ 

Né  mai  me  le  (piccai   dalla  cintura  >  - 
Fin  che  Referendario  al  mio  Signore  (a) 
Non  fui  deir  una ,  'e  V  altra  Segnatura  •  *     ' 

Ed  ebbi  quefto  ufficiò  tanto  a  core  ;  ' 

Che  fe  in  Corte  ìfu  niii  purgato  nafo , 
So  che  fenti  di  me  non  trift'  odore  • 

Onde  il  buon  Varchi,  ciò  dipendo  a  cafb,  [^j 
Di  commiiHon  di  Apollo  9  un  di  mi  ofFerfè 
Là  Fattoria  di  Pindo ,  e  di  Parnafò . 

lo  gli  rendei  le  grazie ,  e  con  diverfe 
Rime  in  fué   lòdi  uh  libro  gli  mandai 
Legato  con  fettuccie  azzurre  >  e  perle . 

Poicia ,  effondo  venuto  il  tempo  ornai  > 
Che  il  pomifero  Autunno  era  paflato , 
Anch'  io  ver  'Roma  col  Signor  tornai . 

Dove  a  più  degno  ufficio  poi  locato  $ 

(a)  Eqvivoco  vago  dell' oflTzio  bene  conforme  ali  epiteto  datogli 

di    Referendario  3  dalla  Prelatura  ^i  cum  annoi  LXÌll .  fumuna  animi 

«Ila  Fattoria  .  Ubcnatc  ,  fne  uìla  avarìtìa  ,    an^ 

(b')  Benedetto  Varchi  Poeta  Pio*   .  ambitime  ìucUniè  vJxiffef  ire.  Sì  leg. 

remino  Iftorico  e  Filofofo  ancora  gè  fopra  la  fua  Sepoltura  •  Scrtpt. 

ài  queir  Accademia  ,  fu  Uomo  da*  fhrent.                               , 


f«f 
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Mentre  che  al  mio  Signor  tento  p  e  ptocaccio 
Di  (pedir  la  Pendon  di  Un  yefcovato  ; 
Ecco  >  coi.crin  di  neve  >  e  i  pia  di  ghiaccio  > 
£  le  labbra  dal  vento  maltrattate , 
Venir  V  Inverno  !  E  m*  avria  dato  impaccio . 
Se  non ,  che  in  amicizia  p  e  in  caritate 
Feci  abbracciar  dal  fercajolo  il  fajo  > 
Che  pon  si  avean  parlato  mai  la  State . 
Ma  poi  che  al  vecchio  Ambalciator  Rovajo  (/?) 
-    Succefle  Monfignor  Zeffiri  in  Roma  p 

Che  fé  r  entrata  là  a  mezzo  Febbrajo  p 
Altro  incarco  mi  vidi  p  ed  altra  fbma 
Poi  Tulle  ipalle }  ahi  mifer  Cortigiano  > 
Se  non  muti  pender  pria  che  la  chioma  ! 
Giace  fra  Torre  roffa,  e  il  Vaticano 

I,a  vigna  p  eh'  ebbe  affitto  il  mio  Signore 
Da  un  certo  Abate  di  San  Sebaftiano  p 
Dov*  cflendo  bifogno  di  un  Paftórc , 
Che  avefle  cura  a  ventidue  Caftrati , 
Ch'  eran  pupilli  ^  e  non  avean  tutore  j 
Al  Vignaruolo  i  e  a  me  fur  confègnati  p 

Con  gli  oneri ,  «  gì*  onori  j  ond'  io  gli  tenni 
Come  tanti  Poeti  laureati  • 


C/O  Defcnve  r  uictca  deirinver* 
no,  e  Tcncrau  delU  Primavera 
con  li  venti  Traatonuna»  e  Zefiro^ 


E  Ì« 
de' quali  uno  nell'  Inverno»  V  altro 
nella   Primavera  fpira  • 
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£  in  tal  domeftichezza  con  lor  venni , 

Che  tutti  i  òatezzai ,  penfàndo  meco 

Che  meglio  al  nome  intefb  àvrian  -,  che  ai  cenni  j 
Talché  chiamando  Alceo  Poeta  Greco,  (a) 

Tofto  un  bianco  caftron ,  caro  alle  Muic , 

Belando  rilpondea  dal  cavo  fpeco. 
Pindaro  avca  le  corna  più  difiùfc  , 

£  Anacreonte  un  vezzo  col  pendaglio 

Portava  di  lòrbelle ,  e  pittami; . 
Ovidio  era  un  craflron  eoa  un  gran  taglio 

Sul  nalb  >  e  Quint'  Orazk>  Veaufìoo 

Alle  comaforate  avea  un  fbnaglio. 
Ma  non  ebbe  mai  forza  il  mio  deftino, 

Ch*  un  di  lor ,  che  1*0  chiamava  per  Maróne  , 

Mi  ri^ndeilè,  fuor  che  per  Martino. 
Gentil  caprìccio,  oh  flrana  finzione!. 

Veder  gir  ruminando  l' Odiflèa 

Il  padre  Omero  in  forma  di  Caflirone  ì 
Con  tutto  ciò  taloir  non  mi  piacez 

Quando  fmoncando  il  Sol  giù  delia  fèlla 

Fuora  in  campagna  alcun  ne  rimanea. 


Pur 

(0^  Leggladramciite  tocca.  le^  ftili  loro  «^AiMcreonte  poi  s'affo  gè 

vitalità  dc'aoinioati  Sci^btori  e  Gre»  eoa  va  va£0  d'  uva    paSarina 

eLatiai,  notando  la  aivetfitk  da*  FUn,  ìik..  i.  taf.  j* 


J2&  LA    C  OR  t  E^ 

Pur  n'ebbitcura>  e  il  di  focto  T  ombrella 
Mi  ftava  rivolgendo  ciò  che  fcrive 
,      Varron  d*  agrigoltura  >  e  Columellà . 
£  vidi  la  natura  dell'  Olive 

Di  Melfer.  Pier  Vittorio  ;  e  cosi  il  fiero 
Deftin  temprava  alle  frefche  aure  eftive  $ 
E  in  vece  di  tradur  Virgilio  ,  e  Omero  ,  (^ ) 
Ivi  imparai  con  diligenza .  rara 
Tralporre  un  caulo  ,  e.trafpiantar  un  pero* 
Poi  con  aceto  miilo  ia  acqua  chiara 

Traduili  il  Greco  in  femplice  acquaticcip» 
Che  non.  T  avria  tradotto  V  Anguillara  • . 
£  di  quefta  porzion  fatta  a  capriccio  > 
Si  dava  ai  Parmigian  y  che  allora  allora 
La  fcannellàvan  fuor  fìil  vangaticcio  • 
Quefti  fon  !  Para  vanghi  >  che  van  fuòra  : 
A  lavorar  >  e  fbglion  per  natura 
La  fera  deiiàr  >  odiar  V  Aurora  • 
Di  pagargli  ogni  volta  era  mia  cura  > 
E  volend'  io  dar  lor  certi  grofTetti  > 
Ch'  ave  van'  avuto  più  d' una  tonfiira  > 
Non  mi  avrebber  difefòi  corfaletti 


Tcm- 


(/)  Sferza   quei ,   che  fcarfi  d'  '  applaiifo  degni . 

Intenzione  cercano  lode  dal  tra-  '  La  fcra^  dcfar  ,  otìar  la  sttrerj 

r 

dur  r  Opere  altrui  ;  bencbi  di  poco  ÌV/r.  «Ss»*  fa*  i. 
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Temprati  a  botte ,  e  colpi  di  bombarde  » 
S'  alle  parole  rilpondeaii  gì*  effetti . 

E  m*  ebber  fin*  a  dir  ;  Se  ci  ritarde 
La  già  debita  a  noi  buoni  moneta  ^ 
Le  vanghe  fèrviran  per  alabarde. 

Se  fonato  per  me  fofTe  a  Compieta  C^J 
(  Difs*  io  )  voglia  mi  vien  >  che  ili  Villani 
Sappian  >  che  Marte  ancora  era  Poeta  • 

Pur  mi  ritenni  a  cintola  le  mani  > 
Diffe  il- Boccaccio  >  non  volendo  farmi 
Della  famiglia  de'  Guafla  Villani  ;  (^) 

Oltre  che  letto  aver  nel  Bernia  ^armi , 
Ch*  a  un  Servitor  di  Prete  non  convienfi 
Star  fu  i  pontigli  del  meflier  dell*  armi  • 

Perciò  con  tutto  *1  cor  >  con  tutt*  i  (enfi  j 
Mi  rivolfì  a  placar  quefti  Serpenti^  (r) 
Ch*  eran  verme  di  giufto  sdegno  accenfi  • 

Con  dir  più  volte  lor  :  fiate  pazienti , 
Penfate  in  queflo  Mondo  efTer  Ranocchi , 


ÌZ9 


/ 


(/)  Cioè  a  morto  •  Prende  la 
Compieta    per  Tultima  ora   della 

(^)  Famiglia  Illiiflriffima  ia 
Bologna ,  per  T  intefo  del  Nome  . 

CO  Traslato  ufi  tato  aflai  per 
dinotar  uno  ,  che  poco  s*  alza  dall' 
ordinario.  Un  dappoco  • 


T  t  Nati 

ScrpU  Aumittstus  nimium  timUufque  fr(h 
ceìÌK . 

Horat  de  Arte.  Vedi  V  erudito  »fo- 
go  di  mente  del  Padre  Abbate  D. 
Secondo  Lancellotti  ,  intitolato 
Gtt  Vomini  Serpenti^  Rampato  in- 
fieme  con  la  feconda  parte  dell» 


\ 
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Nati  per  far  rumor  >  ma  fenza  dènti  • 
Né  vogliate  »  che  T  ira  vi  trabocchi  » 

A  tal ,  che  V  amicizia  fatta  il  giorno  $ 

La  fera  fi  divida  con  gli  flocchi. 
E  tanto  difli  >  e  lor  fui  tanto  intorno 

Con  le  piacevolezze  >  eh'  alla  fine 

Meco  ih  bonaccia  a  Roma  fer  ritorno. 
Or  cosi  vanno  a  rifchio  le  mefchine 

Genti  di  Cqne  >a  cui  fbvente  il  frutto 

Del  lor  fèrvir  divien  triboli  >  e  fpine . 
Ahi  1  quante  volte  d'  acqua ,  e  fango  brutto  ^ 

£  infermo  d'  alerò  mai  che  di  martello  > 

Tornai  >  eh'  a  menfa  era  levato  il  tutto  f 
È  fé  ^1  deflin  chiamai    crudele  >  e  fello  > 

Giulio  il  può  dir  >  che  più  di  ventidoi  {a) 

Anni  il  pan  del  dolor  mangia  a  Tinello. 
Però  che  un  di  Io  Scalco  ad  un  coi  fìioi 

Collaterali  a  menfa  s'  era  meffo 

Con  r  ufcio  chiufb  >  acciò  nefTun  V  annoi  ; 
Oltre  che  *1  Canavar  gli  avea  concefTo 

Del  vin  tolto  al  Signor  contra  la  bolla 

Una  piena  Bottiglia  col  regreflb. 
Intanto  io  ^  con  la  vita  afflitta  >  e  molla  > 

Come  un  cagnotto  fuor  flava  afpettando  j 

Che 

(a^  Giulio   da  Todi   fervirore  poi  dopo   la  morte    del  Padrone 

antico  del  Cardinale!  che  s'accasò  in  Perugia. 
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Che  la  lor  Signorìa  foffe  fatoUa  « 

Non  ebbe  mai  tal  fame  il  Conte  Orlando , 
(  E  ciò  con  pace  di  color  fia  detto , 
Che  le  comparazion  van  mendicando  )• 

Siccom*  ebb*  io .  Non  già  perchè  disdetto 
Mi  fofle  il  definar  >  ma  fon  nature , 
Ch'  han  fame  qualche  volta  per  difpetto  • 

Io  m'  accodai  fbvente  alle  fifliire 
Deir  ufcio ,  poi  temendo  le  di  (grazie  » 
Rivolfi  gli  occhi  a  parti  più  ficure. 

Alfin  col  ventre  pien ,  ma  non  già  fazic 
Le  voglie  >  ufciron  fuor  gravidi ,  e  lenti  ; 
Aprendo  quella  porta  delle  grazie  , 

£  ver  me ,  che  arrotato  aveva  i  denti 
Ciafcun  di  lor  V  infame  lingua  fciolfc , 
Dandomi  certi  motti  aipri  >  e  pungenti  • 

Mai  neiliin  Cortigian  tanto  fi  dolfb 
Di  fervitù ,  quant'  io  della  mia  forte  ; 
Pur*  ebbi  il  pane  »  e  '1  vin  9  come  Dio  volfè  ^ 

Benché  '1  vin  fu  di  quel  j  eh'  in  Tulle  porte 
Appettando  V  aflalto  a  gran  ragione 
Dentro  alle  doghe  s'  era  fatto  forte  • 

Ma  ferito  d' un  colpo  di  {pontone  > 

Subito  il  Canevar ,  vifta  V  orina , 

Gli  ordinò  V  infrafcritta  infufione  : 

Succo  di  fiume ,  e  brodo  di  vertina  9 

Tt  a 


Ch» 


/ 
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Ch*  a  medicar  si  acerbo  mal  s'  avea 

Che  foiTe  una  perfetta  medicina , 
Talch'  io  per  fermo  articolo  tenea 

Di  efTere  fchiavo  ^  e  Roma  fofle  il  Mare  » 

£  la  Corte  una  fpecie  di  Galea  » 
Credo  ben  quefto  >  e  lo  vorrei  giurare  > 

Che  (ènza  volontà  9  fenza  faputa 

Del  mio  Signor  >  mi  fer  Tempre  ftentare  • 
Perocché  un'  uom  di  queir  età  canuta  >  (^) 

Ch'  ha  fbllevato  nella  Patria  mia 

La  Santa  Religi on  >quafi[  abbattuta  » 
Non  a  può  creder  (  per  non  dir  bugia  ) 

Che  fapend*  ei  si  fatta  crudeltade , 

Non  avefle  i  ladron  cacciati  via. 
Ma  perchè  voi  >  Trifon  »  voi  non  lodate 

Sua  Signoria ,  che  dar  vi  fiior  ogn'  anno 

Un  reticel  di  lafche  sfumicate?  (^) 

Due 
Rinovò  3  ed   adornò   la  Sacriftia, 


(j)  Per  i  luoghi  Pij  dal  Cardi- 
nal  della  Corgna  in  Perugia 
fiabbricati  •  Brefle  iti  conformità 
degli  ordini  del  Concilio  Triden- 
tino tra  primi  VefcoW ,  il  Col- 
legio del  Seminario  con  fabrica 
magnifica  ,  ben  ,  provlfto  di  ren- 
dite ,  e  di  Regole  ;  onde  continua- 
mente buoni  Soggetti  efcono.  fon- 
dò il  monafterio  delle  Capuccine, 
«d  il  Collegio  de' Padri  Gefuiti. 


e  le  Porte  nel  Duomo,  con  altre 
opere  pie  ^che  della  diluì  pietà» 
t  magnificenza  fanno  teftimo- 
nianza  • 

(^)  Perchè  Afcanio  della  Cor- 
gna   Fratello   del    Cardinale  era 
Marchefe  di  Caftlglione  fui  Lago 
Trafimeno  ,  quale  produce  in  ab- 
bondanza  fìmil  forte  di  Pefci . 
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Due  co(e  in  Corte  non  mi  fer  mai  danno  » 
L'  Odio  >  e  r  Invidia ,  perchè  non  trovaro 
Cofà  mai  da  tagliar  (òpra*!  mio  panno • 

Quanto  al  proceder  mio  »  fedele  >  e  chiaro 
Fu  (empre  a  tutti  ;  e  mi  difpiacquer  certi 
Ch'  avean  la  bocca  dolce  >  e  il  core  amaro  > 

£  che  tofto  moftrar  gli  odj  {coperti  9 
Che  vider  V  emol  lor  dolente  ^  e  meflo 
Sulla  bilancia  flar  pei  fìioi  demerti. 

Perchè ,  Hccome  a  far  che  fia  dige(lo> 
Corrono  al  cibo  (libito  gli  umori  9 
(  Se  non  è  falfo  d*  Avicenna  il  tefto  ) 

Cosi  ad  un>  che  già  pende,  e  quafi    è  fuori 
Di  grazia  del  Signor,  per  dargli  il  tratto 
Concorrono  i  maligni  Servitori. 

Ahi  quanti  difgraziati  io  pungo ,  e  gratto  ! 
Ma  mi(er ,  chi  trabocca  per  le  fcale , 
Sperando  in  pie  faltar,  come  fa  il  Gatto! 

Io  poi  nel  reflo  vidi  alla  morale  > 

Dannando  in  Corte  T  opinion  di  molti , 
Che  per  quinto  Elemento  hanno  il  dir  male 

Gli  uifizj ,  eh*  ebbi ,  non  mi  fur  mai  tolti , 
Anzi  flato  faria  duro  a  trovarti 
Chi  gli  aveffe  per  ftrada  pur  raccolti . 

Quinto  air  entrate  poi ,  che  foglion  darfi , 
Io  v'  ebbi  i  Cieli  ognor  tanto  propizj  ? 
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Che  bafta  Ibi  di  quéfto  rìcordarfi . 
Sentendo  un  di ,  che  certi  Benefizj 
Venivano  a  Palazzo  »  io  dò  1*  orecchio , 
E  cerco  averne  più  minuti  indiz;  j 
E  mentre  d*  affrontarli  m*  apparecchio , 
In  Borgo  novo ,  quefti  non  sì  tofto  {a) 
Mi  vider ,  che  voltar  per  Borgo  vecchio . 
Anzi  uno  che  n'  avea  bello  >  e  compofto 
In  Cafa  mia ,  non  so  già  per  che  forte , 
Fu  fpaventato ,  e  fen*  fuggì  difcofto . 
Ma  mentre  piango  i  danni  della  Corte , 
Trifon ,  m*  è  giunta  nuova  pel  Corriero  > 
Che  voi  fate  alla  lotta  colla  Morte. 
Io  non  so  che  mi  dire ,  il  cafo  è  fiero , 
Che  non  è  mica  una  burla  il  morire, 
E  mailìme  il  morirfi  daddovero . 
Di  grazia  non  vi  fate  lèpellire» 
Se  non  leggete  pria  quefti  terzetti» 
Per  dirli  al  Bemia ,  le  gli  potrà  udire . 
Ma  iè  V*  avete  già  tratt*  i  calzetti 


Per 


(a)  Per  Borgo   novo ,  e  ree-  di  penfioni ,  «  benefizj .  Anzi  che 

chio  intende  ,  eh'  a    lui  novo   in  per  la  riforma  del  Concilio  Tridea. 

Corte  furono  Tempre  preferiti  li  tino  ne  perde  uno  rinunziatogli 

Vecchi  Corugiani,  «Uà  richteda  dal  Canonico  Camillo  Capotali* 
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Per  pafTar  Lete»  e  gir  fra  l'ombre  deche»  ^à) 
A  ièntir  altre  Rime»  altri  Sonetti» 
A  rivederci  alle  Calende  Greche .  (^) 

(a)  Fiume  Infernale,  d«ir  obli*  Idi  namerano    i  Latini    il  Mefe^- 

▼ione  cosi  decto;giacchè  in  morea-*  ma  i  Greci  non  hanno  Calende* 

do,  dicevano,  fcordarfi  raomo  come     ne  anche  gli    Ebrei  ,  eh* 

di  tutte  le  cofe ,  hanno  Iblo  le  Neomenie  Car^  «S7j* 

(li)  Per   Calende  ,  None  ,  ed  Mati. 


VIAG- 


J3« 


VIAGGIO 

DI     PARNASO 

PARTE    PRIMA. 


Uell'io,  che  fenza  pur  bufcarmi  un  groflb ,  (a) 
Servii  già  un'  uom,  eh*  a  guifa  dì  Fagiano ,  (^) 
Il  capo  verde  avea  mutato  in  roflb, 

Cavalier  generofb  Canigiano,  (^) 

Veduto  efler  le  Corti  tutte  a  un  modo , 
E  che  molti  Signor  han  dei  Taliano ,  {d) 

Maledicendo  i  lor  tinelli ,  e  '1  brodo , 

Mi  rifolvei,  com*  uom  ch'ha  fpirto,  e  core, 
Girmen'  in  Grecia  >  e  là  fermare  il  chiodo  • 

Non  per  (èrvir  altro  mortai  Signore , 

Ma  nella  Corte  entrar  del  Divo  Apollo , 

Se 

CO   Qucfto   modo   di   fcrivere  fuo    Zio  • 
ha  dato  metodo  a  Michel  Cervantes  (f)  Sino  che  il   Caporali    ftcr* 

di   far  un  fimil  Viaggio  in  terza  te    apprefTo  Ferdinando  Medici  » 

rima  Spagnuola  ;  dove  difcorre  y  e  ebbe    tra    i    più    cari ,    e    ftrett^ 

dà   giudizio   fopra   le  Opere     di  amici   Nicolò    Canigiani  ^  e    Ci-. 

molti  Poeti  Spagnuoli  •  rolamo  Riifcellai  unirormi  fempre 

(^)  Fulvio    della     Corgna    fu  di  affetto  ,  e  di  genio  • 
fervito  da  Cefare  Caporali ,  come  00  Da  Tale  è  derivato  Talia- 

li  è  detto.  Fu  quefti  prima  fatto  no  con  (ìgnificato   di   Cotale  ^  d' 

Vefcovo  di  Perugia,  ed  indi  a  pò-  L'Omj  così  tatto  • 
co  a  poco  Cardinale  da  Giulio  HI* 
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Se  non  pet  altro ^  almen    per  Scopatore,  (a} 

£  per  noli  darmi  in  qualche  rompicollo  $ 
Bello  f  e  fbl  fin'  ad  Odia  ir  mi  diipofi  $ 
Indi  per  Mar ,  benché  fvogliato ,  e  frollo  • 

Però  r  abito  indoilb  mi  ripofi  »    (h) 
Che  fu  de  jure  antico  >  e  pofiti^rOf 
Di  certi  panni  aflai  lograti ,  e  rofi  • 

Ma  ciò  per  colpa  del  deftin^cattivo , 
Poiché  i  Signor  Grammatici  moderni 
Hanno  dal  declinar  tolto  il  Dativo  • 

Comprai  anche  una  Mula  ;  e  acciò  ^r  interni  (^ 


CO  I  Bernefchi  fon  propria- 
mente Sp opatorl  9  perchè  con  quel- 
lo ftil  mordace  notano  i  difetti 
altrui.  Perciò  lo  Scioppio  nell* 
Apologia  contro  lo  Scaligero  for« 
ma  una  Corte  di  letterati ,  e  a^ 
ijuclli  >  che  ceafurano  gli  Scritti 
altrui  affegàa  Toffizio  di  Scopa- 
tore. 

Qt^  Circa  il  veftir  del  Capora» 
h\  fu  fempre  egli  vago  per  fin 
quaado  èra  d' etk  ,  e  quafi  vecchio» 
andar  con  veftt  attillate  >  e  pò* 
lite  •  Mi  fovviene  una  fua  face- 
aia  in  quello  propofito  •  Cenando 
con  certi  Amici  (  .  e  fu  di  State  ) 
con    occafione  delle   vivande  la 


Vv  Pcnficr 

tavola ,  Tutte  le  cofe  ,  diflfe  ,  mf 
pia  cciono  accomodate ,  e  acconce; 
eccetto  che  le  Ricotte  ,  fempre 
le  vorrei  guafte  >  cioè»  disfatte  eoa 
zuccaro  »  e  acqua  rofa  • 

CO  Si  appiglia  alla  Poelia  »  io* 
tefà  per  la  Mula; perchè  queft' 
Arte  è  un  compendio  di  tutte  le 
Profeffioni  ,  e  tanto  più  perfetm 
delle  altre ,  che  quelle  all'  Intel* 
letto  foloj  ma  quella  alle  orecchia 
ancora  diletta  •  Fa  fcendere  quella 
Mula  dalle  Alpi ,  nata  di  padre 
Schiavo  ec.  Giacché  dalla  lin- 
gua Provenzale ,  e  Schiavonaa^ 
liauto  i  fuoi  principi  la  lingua  ^ 
a  Poelia  Tofcana. 
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Penfier  comunicar  potedi  fcco  t 

L*  accapai  da  Configli  ',  e  da  Governi  « 

La  qual'>  per  quel  ch'ella  poi  diife  meco^ 
Sce(e  in  Italia  già  con  Carlo  Ottavo , 
Con  le  bagaglìe  d' un  Trombetta  Greco  • 

Avea  una  fèlla  »  e  finimento  bravo , 
£ra  di  coda  lunga  >  e  vi  (la  corta  > 
Nata  di  Madre  Sarda  i  e  Padre  Schiavo  • 

Fui  con  quefta  in  due  giorni  a  prima  Porta  i 
Perocché  ogn*  animai  >  benché  reftlo  , 
Sen  va ,  fé  con  gli  fpron  V  Uom  ce  '1  conforta  • 

Or  cavalcando  pur  pel  fatto  mio , 
Paffai  per  Roma  >  e  gij  per  mezzo  Banchi, 
Vidi  la  Corte,. e  non  gli  difli  addio • 

Cosi  potefli  le  morie  de'  Bianchi  (^) 
Vederci  un  di  paffar  cori  la  gramaglià , 
Che  coprifle  al  Cavai  la  groppa ,  e  i  fianchi, 
.       Che  forfè   (morbcria  quella  Canaglia, 
•  :  .       Voi  niVintendete ,:  lenza    eh'  io  vi  fcopra 
Da  ritto ,  e  da  roverfcio  la  medaglia  • 

(a)  Qrftn  ttialattia  è  quefta  !  fic-  anni  portò  d«e  parti  delle  tre  de' 

^hè  bada  che  una  volta   venga  »  Viventi  j  e   in   molti  luoghi  non 

non    è    mai    più    quel!'    Uomo  nt  reftò  di  cento   uno  .  De'  no* 

buono  da   niente  •  La  denomina-  Uri  in  Peragia  ne  redaron  Untij 

zioue    de*  Bianchi   la    prcfe   del  che  veftici  per  voto  di  Bianco  aa- 

I24S-  e  fu  cosi  poflTente  »   ed  uni-  darono    in    proceflione   alla  Ma* 

vcrfalc  ,  che  per  la    durata  di  tre  donna  degli  Angioli . 
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Pervenni  in  fomma  ad  Oftia ,  e  montai   Ibpra 
Con  la  mia  Mula  ad  un  naviglio  (carco , 
Che  per  tornare  a  Napoli  era  in  opra  • 

Gaeta  ,  e  Baja  cofteggiando  varco  > 
E  dì  Pozzuol  le  calde ,  e  fetid'  acque 
Per  fin  ch'in  grembo  alle  Sirene  sbarco,  (a) 

Dico  \k,  dove  il  furbo  viver  nacque  i 
Che  con  tanta  creanza ,  e  gentilezza 
D*  un  mio  tabarro  molto  fi  compiacque  •  (^) 

V  V  2  Gcnt» 

(j)  Partcnopc   una  delle  Sire-  chcffa    di  Maulona  fi  trattlcn  quk 


ne  y  quali  [per  non  aver  potuto 
Ulifle  al  paflar  con  i  compagni 
tirar  negli  fcogli,  fi  precipitaro- 
ao  in  mare  ]  è  fepolta  dove  òg- 
gi fi  trova  Napoli.  Città  vera- 
nente  Regia,  perJa  cui  beiti, 
gentilezza  ,  delizie ,  ed  elTenziooi, 
che  gode ,  gran  gente  .vi  concor- 
de ,  e  per  tal  concorfb  vi  fono 
affai  Marioli  ancora»  Flin*  Ut*  j« 
€.  ;•  Bot.  /•  !• 

(F)  Effendo  a  Napoli  il  Caporali 
coli'  Abate  Acquaviva  ,  mentre 
fé  n'andava|una  mattina  con  Pom- 
peo Avcrardi  '»  e'  uit  Prete  da 
Cailiglìon  Fofcq  di  queSo  Contado 
mirando  la  Citta  ,  fi  fece  loro 
incontro  perfona  di  afpetto  gra- 
ve ,  e  diflc  :  Monfignore  ,  ave- 
ce     voi    detto  Meffa  ?    La  Du* 


nella  proffima  Chiefa  per  afcol- 
tarla  .  Non  V  ho  detta  ,  rifpofe   il 
Prete  .  Venite  j  fogglunfe  quelli» 
che    avrete    buon*   elémofina.^  . 
Il  Mariuolo  (  giunti  in^acriftia) 
da  parte  al  Sacreftano  dice  ;  Qiie* 
xfti   è    un'    Abate    di   portata^, 
e  vuol  dir  Meffa  .  Tornato  poi  dal 
Prete ,  V  avvifa  che  fi  inetta  ia^ 
punto  •  Mentre  quefti  vuol  venir- 
li ,  egli  dà  di  pìglio  al  mantello  , 
e  cappello  »  penfando  il  Sacreftano 
che  fia  il  Servitore  .  All'  ufcir  poi 
della  Meffa  il  MarJuoIò  piari  plano 
le  ne  efce  di  Chiefa .  la  fine  noa 
fi   trovò    né  la   Ducheffa  ,  nò  il 
mantello^  ne  il  Mariuolo  ,  ma  folo 
il   povero   Prete  fpogliato ,  Quefio 
e  il  cafo  ,  che    V  Autore  fi  appro- 
pria^ perchè  vi  fu  in  pane  . 
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Gente  a  rubar  fin  dalla  cuna  avezza  $ 

Che  mentre  iulle  forche  un  (è  n'  appicca  f 

Un'  altro  ruba  al  Boja  la  cavezza  # 
Intanto  per  Sicilia  odo  fi  fpicca 

Un*  altra  Nave  j  io  iubito  vi  falco  p  i 

B  la  mia  Mula  dietro  mi  fi  ficca.  i 

Non  molto  bifognò  teneri!  in  alto^ 

Perocché  i  Naviganti  per  quei  pochi 

Di  con  Fortnua  avean  fatto  V  appalto  # 
Io  per  Mar  domandai  di  molti  luochi^ 

D'  un'  Ifbla  fra  T  altre  >  che  gran  fefta 

Moftrava  far  con  molti  raggia  e  fuochi: 
£  fèppi  poi  j  che  Stromboli  era  quefta  > 

Che  s'  allegrava  afiki  >  che  la  mia  Mula  (a) 

PaiTafie  il  Mar  ienza  un  dolor  di  tefta* 
£  (è  ben  so  $  che  quella  gente  adula  > 

Pur  non  me  ne  curai  >  che  non  s' afialfa 

Il  gran  giammai  j  le  non  con  cica  p  o  pula  t 
Vidi  anche  nel  pafiàr  dell^onda  falla 

LMnfelice   Vulcan  tutto  abbrucciatOf 

Ch'  avea  battuto  la  moneta  falla  • 
Alfin  giunfi   a  Mefiina ,  ove  sbarcato 

Montai  (òpra  un  Naviglio  d'  un  Mercante  p 

Che  certi  Cavai  Turchi  avea  portato, 

PaCfai 

(O  Quefto  i  1'  «ppUufo  ,  che  «elle   parti  Mché  pi*  te 

lacontrMo  le  JUme  iti  Caporali 


^7*-S 
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PjU&ì  Corfiì  >  poi  Santa  Maura ,  e  '1  Zantt , 
Indi  nel  Gokb  enoato  di  Corinto ,       : 
Sull'  amato  teiren  póùi  k  jpìzhtc, 

£  dal  ddio  pur  di  Parnalb  (pinta/    • 
Rimontai  iìUla  Mula>  anc<M?chè  baona 
Parte  a  pie  giffi  per  quel  lat>erinco , 

In  ibmma ,  come  quel  eh*;  affretta ,  '^  ^rona  , 
E  dà  sbrigliate ,  e  (faringe  le  calcagna ,  •  . 
£  (i  dimena  tutta  la  perfona» 

Giun(i  al  pie  d*  un*  altìfifìma  Montagna ,  - 
Sotti»  lè^Ui  gran  balze  af&ticarfi 
Vidi  una  turba  veramente  magna» 

Ch*  avendo  in  van  -ftentato  d*  aggrappare 
Super  qùégrerti,'é  (paventolì  Scogli» 
Tirata  dal  defio  d'  immortalar(Ì  ; 

Mille  (ùoi  (critti  aifìa,  miIle(iioi  fogli 
Cuciva  mfiertìc,  e  a  gui(à  poi  di  funi 
Gì'  attorceva  alla  ruota  degl'  imbrogli  •  (a> 

Ma  non  avendo  ivi  inftroment*  alcuni 
Per  attaccar  le  già  telfiité  fcale 
Di  quelle  corde  a  ceni  alpeftri  pnuii^ 

Diiperato  di  ciò,  per  manco  male^ 


'f.Ì*is\ 


^tf)  Nel  modo  »  che  per  la  Rao*  •fettaziodi  delle  dependenze»  prò» 

'la    della   fortuna   rincoftadza^  tezioni»  e  dedicazioni  »  quali  in 

t  ^R^r^l*  iiia«baii¥    t'   intende^  :  cambio  della  fufieienza  molti  ado- 

per  la  ruota  degl'  imbrogli  la  praao  /  tuoi  ^oi  fignificart  • 
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Quel  Poliedro  elegante»  che  fili  ntoote  ,» 

Dei  vicino  -Elicona  ebf>e  ardimehto  » 
Cavar  coi  pie  la  fav^oloià  fonte  f 

Pur  clie  tu  moftrì  cbn^  (Juaith*  argòiMntd  i 
Ch*  oltre  che  '1  tuo  gran  Medici  con  grato  («) 
Parlar  ti  s*  abbia  offerto  ili  ògn^  evento'» 

T  ha  per  (ùo  famigliar  anche  accettato  > 
Con  privilegio  di  poter  far  verfi» 
Senza  pericol  mai  d'eflèr  balzato. 

Perocché  quando  gir  pel  Mondo  fpìerfi  {V) 
I  Medici ,'  cacciati  da  Fiorenza  » 
E  che'fin'fi  veftiro-daConverfi, 

Arrivar*  in  P&rnafò ,  é  coh  licenza 

D'  Apollo }  ci  comprar  non  so  che  tene  » 
'  Dove  poi  fabbricar  una  Sapienza  : 

Ma  fappi  i  cK*  effi  1>emV  acciò  non  ctte> 
Perch'  eran  feudi  dcHe  Sacre  Mule*^ 


>  ; 


/ 


'.         DOTC 


(n)  B'FerditiltiidolifèdioitCGn  '   .  «Uori  la    India,  j  e  per  «Tergi! 
cui  l'Autore  ebbe  fpeciel- Xerxi*  jcoofejnate  alcuac    loneuse  9  1! 
tiì,  riportapdone  fegnalati .  fiivo-^ .  Medici  con  fubiljaoeo  tumulto  fu- 
ri.:  e  quel  ^Prencipe  ebbe   verfo'^  roiio  sbanditi',  confi fcati  loro  li 
di  lui  Angolare  incitazione  ;o^  <  •       btni/  t  faccheggiate  it  cafe.  li 
fiorandolo  ancora  della  familiarità.  Cardinal  Giovanni ,  che    fii    poi 
Queftà  è  legge  ^ti  òggi  lA  difiiV  «Leone   X:  p^r  sfuggir  la  6irU  po- 
li    (JT)  Nella  ribeHiode  del  Popò-  polare    fi .  vtffti  da  Frate ,   «  co* 


lo  Fiorentino  contro   Piero  Me-  ii  fcamp^  GMr^  Gi09.  K  u 

dici  per  T  aderensa  a  Carlo  Vili. 
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Leon  gli  liberò  dopo  le  gueire:  (a) 

Dove  chiamato  a  (ùon  di  Cornamufe^ 
Dovea  gir  per  Rettor  il  divin  Pico ,  (^) 

Ma  d'  aiidarvi  la  via  Morte  gli  chiufè* 

Sempre  i  Medici  poi  quel    loco  aprico 
Cercato  han  conlervar  con  ogn'  ingegno  $ 
A  benefizio  fol  di  qualche  Amico  • 

Udito  queftoj  io  fiibito  difègno 

Dì  moftrar  quella  Lcttra  Famigh'arCf 
Dì  che  *1  mio  Cardinal  mi  fece  aegno . 

Che  (empre  al  collo   mf  folea  portare  > 
Come  gì'  Amichi ,  fc  venian  difcfi 
Da  qualche-  Dio ,  T  immagin  tutelare  •  (^ 

Or  bafta  in  fomma  i  che  quel  foglio  prefi, 
E  perchè  meglio  fi  leggeflfe  il  vero , 

Ctf)  Perchè  i  Medici  furonrc- 
ttauratori  .delle  lettere  in  Italia.  ' 
Italia  quoque  MedkcCrum  Prtncipum 
manus  agnofiU  y  eas  a-  ffotrum  ve* 
umo  excitatat ,  quam  ìauiem  Scre-^ 
nipma  Ola  gens  fukierrimo  fiuiio^ 
aligere  non  depnlt .  BarceL  ad  Re- 
gem   Galliae  • 

(F)  Gi'o:  Francefco  Pico  della 
Mirandola ,  quale  per  V  efquUi- 
te22a  dell'Ingegno,  e  profondi* 
tk  della  memoria  ,  con  fentìmen- 
to  de'  pii\  dotti  s'acquiftò  il  fo* 
rranome  di  Fenice;  a  toggia  di 


Com* 
baleno    mancò  giovane^  ma  dot- 
to al  pari  de' più  vecchi  favj  .  Giov. 

'  (r}  Si  eleggevano  piiblicament» 
in  favor  dei  laogo  »  eprivatamen« 
te  per  la  propia  perfona  i  Dei  Tu- 
telari ;  portandone  al  collo  ap- 
pefì  Idolettì  •  Anzi  nel  voler  abbat- 
tere alcuna  Città  invocavano  primii 
con  certe  ;  preci  i  Dei  tutelari  9 
acciò  mai  contro  di  Iqro  non  fi 
prefumefle  la  guerra  prefa  jRoU" 
pn .  16.  Murtt^   Van  Lc& 


i 
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Come  un*  ampia  patente  lo  diftefi . 
A  guifa  di  fcampato  prigioniero , 

Che  con  lunga  patente  va  chiedendo  {a) 

Pei  figli  fchiavi  in  Tripoli ,  o  in  Algcro . 
Benché  con  più  ragion  qualor  comprendo. 

La  dura  fervitù ,  l' iniqua  forte 

Di  quei  mefchin ,  eh*  in  Roma  ftan  fervendo , 
Accattar  fi  dovria  fin*  alle  porte 

« 

Per  liberar  i  miferi  Criftiani , 

Tant'  anni  fchiavi  alla  catena  in  Corte  • 
Ma  perchè  a  dir  di  quefti  Cortigiani 

Bifogna  aver  altro  cervel  nel  capoi 

Un*  altra  volta  vi  porrò  le  mani  • 
Appena  letto  fu  quel  primo  capo  i 

Scritto  di  quella  lettra  cubitale  t 

Quel  Ferdinandus  MediceSf  da  capo. 
Sandia  Romana  Ecclejia  Cardinale  r 

Mufa^  digrazia  parla  con.  Prifciano  i 

£  fcufa  queil'  error  grammaticale  • 
Che  CardìnaUs  non  era  Tofcanoi 

Che  fé  ben*  egli  ha  la  beretta  rofla  i 

La  rima  noi  torrla  per  Cappellano  • 
Dico  j  cK  appena  quella  lettra  groffa     ^ 

Fu  vifta  y  che  s*  aprir  gli  orrendi  pafli  9 

'  '    '    Ogni 

(a)  Dgualmeqte  bene  nello  fcrit-        '    QfC  con  garrula  lìngua  va  cikitnio 
to  a  mano    dke 


1 
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Ogni  difficoltà  d<i  lor  timeiTa, 
Anzi  parea  le  (pine  >  i  tronchi  -e  i  iàfl| 

Mi  diceflero  in  ateo»  ed  in  favellai 

La  Vedrà  Signoria  di  grazia  paflì  • 
Anzi  lei  >  vada  lei  >  paflì  pur  quella  > 

Ad  un  rogo  importuno  (  riipos'  io  ) 

Che  fìn  mi  ci  tirava  la  gonnella. 
Pur  vedendo  la  guida  »  e  '1  ^or  mio  (4) 

Girfen*  innanzi  ',  e  già  (bnar  la  valle , 

£  *ì  monte  di  (bave  mormorio  ^ 
Modi  ancor  io  per  quel  felice  calle» 

Mentre  al  (ùon  d' una  muta^  di  viole  » 

Viole  pavonazze»  bianche»  e  gialle» 
Sentii  cantar»  rivolto  incóntro  al  Sole» 

Certi  fior  di  Cicoria  *  E  dicean  colè  »  (^} 

Ch*  à  ridir  non  fon  degne  le  parole* 
£d  all'  incontro  due  vermiglie  rofè 

Cantayan  »  ma  non  già  per  colà  loro  $ 

Cene  ottave  d^  Amor  miracoloiè  « 
Io»  che  (èmpce  ftimai  più  d'un  teibro» 

Sentir  due  verfi  (òli»  ancorché  poco 

Aveflèr  leggiadrìa»  grazia»  e  decoro» 
Veramente  ebbi  il  torto  »  e  fui  dappoco 

Xx  a  Non 

CO  U  UMÌon  de*  Poeti  da  uo  CO  '"'*•  Teocrito  qwl  fii  U  pri- 

ceno  {fino  intiifo  dal  Cielo  viea  mo  eh'  introduiTe  tra  i  Poeti  «  par* 

agitata  ,  come  dall'  Sntafiafmo  «  lare  i  fiori  e  le  piante  . 
Coti  le  SìbiUe . 
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Non  diventar  un  marmo  al  canto  >  al  .fùono>>| 
£  fervir  per  un  termia  di  quel  loco  • 

Ombre  nafcofte  >  e  nudi  fpirti  fono 

(  Difs'  io  )  quei  eh'  odo  ;  o  venerandi  fiorì  ^ 
Date  al  profano  ardir  >  date  perdono  • 

Perocché  umane  orecchie  i  voflri  amori 
Non  ponno  udir  (enza  peccato  y  e  lènza 
Macchiar  la  maeiià  dei  Sacri  Autori.. 

Talché  alpettavo  ognor  per  penitenza 
Sentirmi  trasformar  di  membro  in  «membro^ 
Tutto  in  un' ;ravanel  dalla  ièmenza.r^ 

Quantunque  in  buona  parte  lo  raffembro> 
Quando  dopo  lunghiilìmi   vigilia    ' 
Di  qualche  mia  dolcezza  mi  rimembro^ 

Fra  r  erbe  pofcia  >  eh'  eran  cento  milia  , 

Vidi  altrove  il  Papavero  >  e  *1  Ortica ,  (<^)  . 

Che  difputav^n  4Ìc  fomno ,  Ò*  viglia  • 

Mentre  al  dolce  cantar  della  pudica  {b) 
Verbena  y  iè  'n  veniva  di  naicofto 

Il  Serpigo  a  (èntir  si  beli"  amica  « 

Cantava  un'  £legia  poco  difcoflo 

La 

(tf)    Chiamato  per  V    effetto^  Colombe  %  queda  •  II  Saaazzara 

foporifcrum   Papavcr  da  Virgilfo  .  Je   ék  epiteto  dì  Religìofa  ;  giac- 

l'Ortrca  poi  ^m  nel  tatto  ha  virtù  d^  che  in  quell'antica  Religione  folcva 

farti  ftar  vfgilante  .  la  Verbena  adoprarfi,  ficcome  nella 

'  (Jf)  Chiama  pudica  la  Verbena  riqftra   V  Ifopo  in    più  riti  «far 

per  la  finpatià   ^  ck'  liami*  le  folemo.  Macr  »  Var  *> 
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La  pallidctta  Salvia ,  eh*  a  gran  torto  , 
Con  r  amato  Lardel  fu  fatta  arroflo  • 

Parca  tutto  quel  monte  un  celeft*  orto  > 
Sol  dalla  magra  9  e  vecchia  Poefia 
Per  piacer  coltivato ,  e  per  diporto . 

Dietro  a  me  fé  'n  venia  la  Mula  mia , 
Di  cui  per  riverenza  era  fmontatoi 
Ch'  anch'  ella  aveva  un  termin  di  pazzìa,  «  (a) 

£  già  rignando  >  e  compartendo  il  fiato 
Air  organo  eh*  avea  lotto  la  coda> 
Incominciava  un  canto  figurato. 

Ma  non   so    che  maggior  miracol  s'  oda 
Di  quel ,  che  or ,  Cavalier  ^  dir  vi  vorrei , 
Bench'  abbia  faccia  di  menzogna >  e  frodai 

Tutte  le  dita  a  un  tratto  de'  pie  miei  « 
Ufcendo  fuor  de'  Jfèfli  naturali  ^ 
Si  trasformare  in  Dattili  >  e  Spondei  >  (^) 

E  ferfi  i>nodi  Hllabe  ineguali  > 
Talché  sforzate  furo  alcune  dita 
Dì  romper  nella  cima  gli  ili  vali , 


,  (a)  Nel  monte  di  Parnafo  ert 
una  caverna  >«d  ivi  uno  fpiracoloj 
eh'  infondea  il  furore  •  Vdficum 
OraaJum  primo  a  cafra  ojltnftim^ 
$ttm  a  pafierituf .  Chi  s'apprefentava 
la  »  ritornava  furiofo  • 
Bini  Sic  Hb.  ló.PercHuf. 


(F)  Per   r  ordinanza   Metrica  » 

con  cui  il  Poeta  deve  in  cantando 

camminare:  intefa  ne'  due  noti  pica* 

foliti  a  mifurare  il  vcrfo  Eroico. 

Oc^  de  Orau  j. 
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V  orecchie  all'  armonia  non  più  fèncica 

Mi  s'  eran  dilungate  mezzo  braccio  > 

E  quali  che  la  tefta  inafìni»  \ 
Ma  non  perciò  m'  arredo  >  anzi  procaccio 

(  Benché  talor  con  pie  dubbio ,  e  tremante  ) 

Di  fuperar  quel  fatlcofb  impaccio. 
Facean  co»  1*  erbe  a  gara  anche  le  piante 

Di  termi  del  cammin  1'  afpro  faftidio  i, 

Col  recitarmi  qualch*  opra  elegante  • 
Fra  r  altre  un  Olmo  vecchio  t  che  ali*  eccidio  («) 

Già  fu  di  Trojan  e  che  portò  ad  UlilTe 

Queir  Hanc  tua  Penelope  d*  Ovidio  t 
Cofe  ftupende  in  verfi  Eroici   diflc  j 

Ma  nel  tronco  mandritto  avendo  un  buco  > 

Seppi ,  che  fu  ftrrtppiato ,  e  non  gli  (criflc  • 
Poco  più  su ,  V  Epicureo  Sambuco  *  {b) 

Che  pel  corpo  ingrofTar  1*  anima  perde  t 

Avea  tradotto  in  rima  già  V  Eunuco . 

Ma  tutti  s' acquetar  tofto  »  eh'  un  verde  . 

Lauro  s'  udì  cantar  1*  indegno  fallo  » 

Che 

CO  II  tener  1*  Olmo  Tempre  (*)  Contro  Ì«  fet»  Epicure» 

abbracciata-  la  vite  «  lo  te  tra  gli  biafmata  altresì  da 

altri  arbori  ìnfigae  caotor de' verfi  Orazio  lib.  i.  ep.  4 
Eroici  :  cosi                                        Mtptnguftiy  niiiduvt  btnt'curata  eu$e  i^iU 

Omer  bevendo  fpeffo  ,  e  poetando  Cum  rìdere  wlet  E  fittiti  degrege  fcr. 

Giunfe  dev'  altri  mal  giunti  noi  fona  titm . 
Vit.  Mecea* 
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Che  commette  «hi  Amor  c^^cci^  ^  o  diiperde . 
Dicendo  >  come  un  publico  Cavallo 

Menava  quella  bella  Franciofetta , 

Che  '1  gran  Toican  non  accettò  per  GaUo . 
Di  grazia  non  mettiam  tanta  bacchetta> 

Meffer  Lauro >(  dis'  io)  che  m  lo  faij 

Ch'  in  Valchiufa  non  gi  la  cofa  netta . 
In  fomma ,  Cavalier  >  finiamla  ornai  9 

Ogni  anima  lafsù  vegetativa  > 

O  del  ilio  amor  parlava  1  o  d' altri  guai  • 
Io  pur  vèrlo  la  cima  me  ne  giva> 

AUor  eh'  ad  una  virgola  fui  giunto , 

Che  mi  giurò  perfona  fuggitiva  > 
£  mi  fé  ritener  da   un  picciol  punto  • 


VIAG- 


5f« 


VIAGGIO 


«  .        * 


D 


P  A  RN 


PARTE    SECONDA 


MEntre  pien  di  una  nobil  maraviglia,  (a^ 
Miro  il  bel  monte,  ove  I*  Aurora  coglie 
Le  tofe,  che  la  fan  bianca,   e   vermiglia, 

E  fra  me  dico  :  Qucfte  fon  le  foglie , 
E  fior ,  di  che  fi  fece  in  paradifb , 
Per  le  le  (poglie  Adamo ,  e  per  la  Moglie  • 

E  mentre  che  le  lodo,  e  non  m*è  avvilo 
Che  altra  bellezza  al  Mondo  fi  riferbe , 
Che  non  merti  àppo  lei  difprcgio,   e  rifo^ 

Ecco  con  altri  fior,  con  più  vagh*  erbe 
Del  favo''ito,t  vago  Pratolino, 
(  Delìzie  fèrenifiime ,  e  liiperbe  )  (^) 

Mi  veggio  apprefèntare  un  caneftrino , 


(j)  Oh  quanto  (giunti  che  vi  fo- 
no )  celebrano^  ed  efaltano  quello 
Monte  i    Poeti  !   Infin  l'Aurora 
sfaccendata  il  giorno  vi  va  a  cor- 
re i   fiori .    Il  Caporali  vi  iabrica 
un  Palttzo  d' invifibil  materia  per 


Man- 

alloggiarvi  tutto  il  Collegio  de'Pocii 
(^)  Villa  deliziofiflima  de' Sere. 
niffimi  di  Tolcana  alla  Montagna , 
con  abbondanza  d'acque   ben  or- 
dinate a  vaghi  fctierzì ,  ed  arm«- 
iiioii  fuonÌ4 
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Mandatomi  ^dal  dotto  Rufcèllai  >  (tf) 

Spirito  veramente  pellegrino. 
Talché  iu  caufa^  che. io  mi  vergognai 

Del  mia  primier  giudizio  ;  non  si  tofto  > 

Ch*infieme  qucfti>  e  quéi  paragonai* 
Ma  noti  però  mi  muovo  >  o  mi  difcofto 

Dal  punto  >  che  per  termine  9  e  colónna 

Al  temerario  ardir  mi  fu  propoflo . 

*   ».  » 

Quand*  ecco  incontrò  mi  fi  fé  una  Donna  >'  {V) 
O  più  tofto  una  mafchéra  (  che  pure  ' 

Tal  mi  fembrav^  al  voltò /ed  a  la' gonna  ) 

Ch'  avea  la  veda  piena  di  cofture , 
D' una  Latinità  confìiià  y  e  guada  y 

m 

Ma  rappezzata  su  con  le  figure  * 

£  là  dove  pur  fana  era  rimafta  y 
Il  mutato  preterirò  in  prefrnte 
L' avea  ravviluppata  come  pafta  v 

In  vece  poi  di  perle  d\  Oriente 
Ella  avea  4  collo  un  vezzo  d' Entimemi  # 
£  im  Sillogi fmo  fallò  per  pendente . 

Non  ufàva  a  V  andar  Cavalli  j  o  rèmi  > 

Yy 


•«* 


Ma 


Co)  Orazio  Rufcellai  di  Firenze 
Ju  Uomo  Ittceratiffimo ,  e  di  graa 
xicche2ze  ;  elfetido  gik  Prepofto 
«Ile  Saline  in  Trancia  fii  dell'  Au- 
tore amico  parzialiiGuio  in  Roma. 


Riceve  ora    fue   compofizioni  * 

(^ff)  Porta  feco  veramente  grati 
Privilegi  quefta  Licenza  ;  ma  a' 
niuno  più'  gì!  comparte  ,  che  a 
Poeti  del  buriefco  ffiie. 
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Ma  i  faoi  pie  da  (k  ftefli  regolaci  > 
Acciò  non  (i  pecca(&  negli  ^ftremi. 

Né  calzava  i  Coturni  profumati  (a) 
Quei  di>  ma  i  Sooclji  tolti  dalle  baflèf 
E  vii  cappaiioe  >  oiez'  afiumicatt . 

Con  tuttociò  parea  3  che  diiettafle  ^ 
Perchè  ella  av^a  nel  venerabil  vifb 
Un  certo  naib  della  prima  dai&  >  {b) 

Mezzo  Criftiano  $  e  mezzo  Circoncìlb  ; 
Ma  (è  4  gonfiavan  mai  gli  sdegni  j  e  f  ire  # 
Trifto  allor  ^  chi  di  lei  A  fufle  rifb  • 

La  bocca  larga;  e  libera  nel  dire» 
La  lingua  biforcuta  aver    mi  parve , 
Sparla  di  mille  ba je  da  impazzire  • 

La  treccia  era  bizzarra»  e  pien  di  larve» 
Il  ciglio  »  e  gli  occhi  di  sì  acuta  vifta  p 


Che 


(a*)  Lì  Coturni  che  noi  diciamo 
Borzacchini  j.  erano  calzati  dagli 
Attori  delle  Tragedie ,  i  quali  s* 
alzavano  con  zugaro  alle  piante 
per  apparir  maggiori  •  Come  i  Soc- 
chi ,  così  detti  dalla  materia  più 
vile.,  in  forma  di  ftiValctti ,  erano 
proprjde'  Comici.  RiprendoauU 
|òra  per  lo  ftile  più  ^  e  meno 
([rave.  come  qui  l'Autore  prenda 
fi    Socchi  p^f   lo     3urlef90  ftile 


Soia  SoptocUotféa  carmina  ilffUf  Coibur* 
no.yìtg.  BgL  Iib.8.  GeII.Iib.i5. 

(ii)  Defcrtve  le  qualitk  della  LI* 
cenza  per  le^  lue  fattezze  •  La  ili 
di  Nafo  in  ecceSb  grande ,  dunque 
Prude. Ite  •  Et  puerì  nafum RJUnoee* 
rtmfh  babà  •  DI  qu)  anche  la  mo^ 
ftri^  facile  agli  sdegni ,  ed  alle  beffe» 
Jngcminat  tremul9%  nafo  trifpanii  €^ 
cbinna$,ìiut.   Perf  Poru. 


PARTE     n. 


3SS 


Che  con  Fetonte  innanzi  al  Sol  comparve .  (a) 
Tenea  deKMago>  e  avea  del  Cabalifta    (^) 

Ne  la  fifonomia ,  ina  nondimeno 

Non  fi  poteva  dar  per  colà  crìfta  • 
Anzi  Maftro  Allegorico  >  che  in  fèno(^) 

La  vidde ,  e  ne  fé  tofto  il  p^ agone  > 

DiiTe»  eh'  eli*  era  buona  roba  a  pieno. 
Coftei  con  nn  gonfietto  da  pallone  >  (d) 

£  con  una  carota  alTai  ben'  unta 

Con  certo  yerifimile  (àpone , 

M' era  quafi  fò  gli  occhi  Ibpragiunta  -, 

Quando  a  slacciar  m*  incominciai  le  calze ,  fc) 

Yy«  Che 


(a)  L' andata  di  Fetonte  avanti 
al  Sole  per  lìk  contenzione  e  rim- 
provero   auuto    con    Bpafo   figlio 
d' Io,  e  di  Giove  ,  T  bai  del  Une 
del  ttb.i.Mctam,- 

([^)  Dalle  maraviglie  ^  che  opera 

r  uno  ,  e  da  i  miftcriofi   Numeri 

deli'  altro ,  ^ol  moAtare  ^he  la 

Poefia  col  metro  opera  effetti  ma- 

ravigliofi .  £  fé  a  mcftier  alcunp 

d' Ingegno  Sollevato  ,  e  grande  tk 

meftferp  «quella  è  la  Poefia ,  perchè 

canto  ne'  ritrovamenti  ,  come  ntU 

la  ipiegatura  figurata  ,  e  fublìme 

fopra  r  ufo  ordinario  degli  Uomini 

a'  inalza  • 

(y)  Allegoricamente  dichiara^ 
U    natura  dell'  Allegoria  ,    che 


Quintiliano  Inverfioae  cbiama 
Altro  fenfo  ba  quefto  in  ieno,  di 
quello  y  che  nella  fcorza  dimoftra 
Perciò  Dionigi  AItcamaffeo  di* 
ce  ^  che  lòtto  la  corteccia  delk  Al- 
legorie gran  fegreti  della^natura  le 
favole  tengono  celate  •  Ed  Arino- 
tele chiama  T  Allegoria  Anona  del 
Pdema  •        .    .    : 

(/)  Con  quefto  fveglia  il  Genioj 
e  lo  riempie  di  vena  Poetica ,  che 
dalle  Redole  dev'  elTer  poi  ordina- 
ta j  perciò  Pe'l  buco  dell'oreccUc  &€. 
(/)  Varia  nello  fcritto  a  mano  • 
Quatido  al  fugiir  fenfai  ,  fi  ben  nw 

fimo 
Mal  cGiaV  arml\ancmbì  ilan  ^ff 
funta  • 
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Che  per  un  fcrvizial  non   facea  punta. 
Sorrife  eJla.a  queir  atto  j  ;  e  indarno  t*  alze-» 

I  panni ,  per  ricever  T  argomento  f 

(  Soggiunfè.  )  malcreato  >  in  quefte  balze  • 
Perchè  quefto  che  .vedi  è  un*  iftroménto 

Con  che  .tal  or  le  zucche  fènza  fale  $'  '  '  ' 

Pel  buco,  deir  orecthie  .empio  di  vento  • 
Ciò  che  tu'fèi  £  dis'io  J  che  non  so  quale  >  * 

O  terrena  fantafm^ ,  o  Dea ,  pur  t^  aqio  ; 

Che  *ì  tuo  non  è  moftaccio  dozinale  • 
Ed  ella  a  me,:  Non  ti  fm^rrir ,  che  fiaidOi 

I>oye  avrai  le  tue  voglie  ioddisfatte  ;    . 

La  Licenza  Poetica  ini  chiamo. 
Poi  gli  occhi  ini  toccò  con  certo  *  latte  (tì?) 

Appropriato  per  levar'  i  fiocchi 
^   ..  Da  le  pupille  <^  e  tot  le  cataratte  • 
Talché  mi  vidi  al  nuovo  aprir  degli  occhi 

Un  Pa^Iazzo  dinanzi ,  il  più  giocondo 
.  .  .    Di  ^'^uanti  mai  dagli.  Scrittpr  fur..  tocchi  j 
Cui  fu  nel  fabricar  tanto  fecondo 

II  Ciel ,  per  quel  che  dicon  le  memorie  > 


r  « 


•J 


Che 


(O  La  lezione  de'  migliori 
Scrictori  qual  ci  f^tio  vedere  ìj 
f  alAZzo  Allegorico  qui  defcritr» 


con  le  qualitk  neceiTarie  ad  una 
perfetta  Cooipofizione  , 
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Che  era  il  prime  miracolo  del  mondo  •  la} 

Ne  fabrica  uguagliarlo  oggi  fi  glorie  ,       : 

Perchè  in  vece  di  porfidi  >  e  di  marmi  > 

Era  fatto  di  Favole ,  e  d*  Iftorie  ♦ 

L'un  Ibpra  T  altro  i  collegati  carmi 

Faceàn  quelle  tacciate  intiere  >  iutiere  > 
Che  f UT  foggètte  già  d'  Amore ,  e  d'  Armi . 

.    •  .        ■  •  ■ 

Fra  molte  colè  finte  alcune  vere  £^i^J 
Servian  in  quel  mirabir  edifizio 
Per  fineftre  di  vetro >   e  per  lumiere. 

Qui  con  faldo  onorato  >.  e  ber  giudizio 

La  (bttile  Invenzionpriii^^  di  Euclide  [;r3 
Iniegnò  farla  pianta  all^  artifizio  . 


Clli 


*  i 


(tf)  Sette  ne  contano  di  quefti- 
Miracoli .  Il  Tempio  di  Diana  in 
Eiefo  fabricato  in  zoo.  anni  con 
la  contribuzione  di  tocta  1'  Afia^ 
folle vato  da  127.  colonne  di  fcf- 
fanta  piedi  alte  ,  e  da  altrettanti 
Re  alzate  .  Il  Sepolcro  d' Arte- 
Hiifia .  Il  ColoiTo  del  Sole  in  Ro- 
di »  del  quale  non  poteva  uno  ab- 
bracciare il  minor  dito  della  mano. 
La  Statua  di  Giove  Olimpico  tut- 
ta d' avorio  teta  da  Fidia  .  I  Mu« 
ri  di  Babilonia  •  Le  Piramidi  di  £-  • 
gitto  •  La  Cafa  di  Gira  fiabricata 

4j  pietre  legate  in  oro  •  PHfT.  Hb^  J* 
té.  54,  (yc. 


'  (^)  Per  effcr  nella  Poefia  la  Ve- 
,  ritk  neceflaria  a  dar  luce  •  Poetica 
efl  fiBay  ver  ave  narrationh  congruen- 
ti nrr/jerir ,  ac  pede  compojkè ,  metri- 
ca  firuBura  ad  ,  voìuptatem  ^  utilità^ 
t^fue  acùomodaea .  Georg.  VallJib/ 
j8,  cap.  5* 

■  (e}  L'  Autore  ad  Eren.  propo- 
ne .  IMnvenrione  4I  formar  dell' 
Orazione^. come  appunto  V  Arcbi^ 
tpttara  all'  ordinar  della  fabrica^  ^ 
dallft  quale  fu  prevenifto  e  nell'  Ar- 
te i  e  nel  tempo  JSiucUde  il  Gep-; 
meua  • 
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Ella  $  che  de*  moderni  oggi  fi  ride .  M 
Nella  fila  Idea  formandofi  un  modello/ 
Moftrò  come  fi  numera  >  e  divide  • 

Altri  fèi  Maftri  pofcia  a  quefto  >  e  a  quello  C^J 
Uffizio  compartito  avean  la  cura 
Di  còndur  V  opra  al  termine  più  bello  • 

Fu  r  Efòrdio  a  fondar  primo  le  mura  > 
£i  con  benevolenza  i  ed  attenzione 
Spiegò  la  confbnante  Architettura  • 

Mentre  con  certa  fiia  proporzione 

Venia  tirando  un  alerò  la  cortina  ^    , 

Di  bei  concetti  giuft'  al  fiio  cantone  : 

Altri  con  più  fevera  difciplina 
Facea  gli  Ipartimenti  »  e  terminava 
Gli  fpazj  a  quella  fabrica  divina  • 

Quell'altro,  ove  pur  V  opra  vacillava , 
Co*l  mand  de*  probabili  argomenti  j 
Le  file  ragion  battendo  confermava  • 

Tutt*  i  penfier  del  quinto  Maftro  intenti 


Erii 


[<]  Temp'  era  »  che  Berta  fila- 
Ta  j  Signora  Invenzione  .  Avete 
feotito  un  Denoftentj  an  BfcUner 
nn  Alcibiade  ;  e  poi  un  Cicerone» 
an'  Ortencfo ,  ita  PoUiofne  in  tem- 
po y  che  r  eloquenza  fioriva  9  e  T 
Arte  era  in  efercizio  ,  che  volete 
oggi  fuor  d'  occafioae  9  fé  non.» 


qualche  Declamazione  fentire ,  e 

di  quella  ridervi? 
(*)  Defcrive  ne*  fcgucaii  terzini 

k  parti  d' una  perfetta  Orazione  t 
l' Bfordio  ,  la  Na#ir«ione ,  la  Pro- 
pofizione,  la  CoaÉe  rmazione  .Cif* 


P  A  RTE    n.  3^9 

Erano  a  confutar  qualche  difetto 

Nel  iènfo>  nelle  voci>  e  ne  gli  accenti  « 
L'  ultimo ,  e  felicifTimo  Architetto 

Fu  la  Concluiion  >  che  ufando  un  breve 

Bpilogo  >  ferrò  le  mura  >  e  '1  tetto  • 
Che  mai  non  temeran  venti  >  né  neve  > 

Benché  ardifcan  di  dir  certi  Pedanti  > 

Che  '1  farne  anche  uà  più  bel  farebbe  lieve  • 
Oltre  i  detti  fei  Maflri  >  erano  tanti 

Quegli  altri  >  eh'  ubbediano  alla  tenace 

Memoria  >  e  alla  Provincia  fòpraftanti  • 
Coflor  cavar  da  V  opra  un  certo  audace 

Grammaticuccio  >  il.qual  rubbar  volea  {a} 

Un  barbari  fmo  cotto  filile  brace  • 
Scorrer  per  tutto  intanto  Ci  vedea  > 

Ma  però  con  pie  cauti  $  e  molto  deftri  > 

La  Provvidenza  >  che  tal  cura  avea. 
£  giva  ricordando  a  quei  Maeflri  $ 

Che  per  gli  fcioltì,  e  lubrici  Scrittori 

Avvertifser  di  far  commodi  i  Deftri. 
Stuccato  tutto  quanto  era  di  fuori 

Il  mur  d' un*  eleganza  di  parole  > 

£  fparfb  di  Rettorie i  colori  • 
Talché  il  Palazzo ,  dove  alloggia  il  Sole  > 

'Fan» 

CO  Fer  il  Grammaticiiccio  di  «ibal  C«r«,  che  fu  proibfto  •  Ejfcf. 

Lodovico  CaftelTttro  coatro  Ao*  Mcetn.  far*  %•  ^ 
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Tanto  nel  Metamorfofi  lodato, 

Rifpetto  a  queflo ,  è  tutto  baja,  e  fole  .  Za^ 

Queft'  era  in  forma  quadra ,  e  a  fil  tirato  , 
Da  un'  angolo  a  T  altro  >  come  s'  u(a  > 
Con  quattro  vaghe  porte  >  una  per  lato  : 

Quella  che  usò  già  la  Divina  Mùfii  C^J 
Dd  gran  Poeta  Ebreo ,  eh*  alla  Ribeca 
Cantava  i  Salmi  >  e  poco  men  che  chiuda  • 

Rotta  è  la  foglia  della  Porta  Greca ,  M 
Dove  Omero  lafciò  V  unghia  d*  un  piede , 
Afpramente  inciathpandoci  alla  cieca.     " 

Tutta  di  verfi  éiTametri  fi  vede 

Fatta  co'  1  fuo  Pentametro  architrave , 
La  porta  dei  Latin ,  che  V  altra  eccede .  '■ 

Più  moderna  è  la  Tofca ,  e  più  foave , 
Benché  '  T  avria  la  gente  mal  ridutta  » 


S^ 


((7)    Avete   ragione  •,   Né  pur  dall'Umile  ,  dttJl*  Eroico  ,  dal  Li- 
Ciò.  Battifla  Caporali  col  .Aio  Vi*'  rico  ,  fecondo  U  loro  proporzioni 
truvio  Teppe  ritrovar  piodo  ,  comt  [^]  Nelle   metriche  Canzoni  , 
avete  fatto  Voi ,  di  fabricar  un.»  con  cui  il  Re  David  ,   oltre  le  di- 
Palazzo  di  parole  ,  e  faper  collo-  vine  lodi  ,   le  future  cofe  prcdicc- 
car  le  grandi  con  le  piccole^  le  |ua^  ^  ,       ya,  ,  cefsò  ;di  quello  ftile  la  vena  • 
ghc  con  le  rotonde,le  parolone  cpn  •  Belìar.fuf.  Pfah 
le  parolucce  si   aggiudatamente  ;  CO  ^'  ^^^^  ^  ^  giorni  noftri  lo^^ 
Unir  le  Iftoriche  con  le  Oratorie  ,  Poefia  h\  lingua  greca  .  Dcgl'  iti- 
le Poetiche  con  le  folute  ,  Àddat-  ciampi  di  Omero  vedi  Corn.  I^ep^ 
tarfidi  cavarle  fchiettie  dalle  cave  Qmnioquc  benus  dorvtUat  Homerus  • 
de'  loro  ftil;  propr j  :  dal  Grave  \^  . . 
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Se  un  Venezian  non  vi  facea  la  chiave  •  C^ 
Non  di  ruftici  bugni  era  coftrotta^ 

Ma  ben' in  vece  lor^  s*io  non  vaneggio  ^ 

D*  amorofi  terzin  compofta  tutta  • 
E  quelle  due  canzoni  d*  un  pareggio  f 

JPprcbè  la  ma  è  breve  >  e  la  Ibrella  [b^ 

Ch'  incomincia  >  Gemiì  Madonna  io  veggU 
Le  (ervian  per  colonne  ;  quefta  >  e  quella 

Softenean  Y  architrave  artificiofo  > 

D*  una  Seftina  affai  gentile  ^  e  bella , 
Con  ordine  più  breve  >  e  men  noiofo 

Facean  polcia  i  Sonetti  il  PiedeftaUo  ; 

Componimento  quadro  >  e  graziofb  • 
In  cima  poi ,  con  debito  intervallo 

Il  frontifpicio  tutto  era  compofto 

Di  Madrigali  ^  e  Canzoncine  a  ballo. 
Io  non  feppi  mai  far  del  leflb  arrofto  $    - 

£  però  9  Cavalier  >  fiate  pur  chiaro  > 

Che  quefté  co  fé  ve  le  dia  pel  coito. 
V  ottave  rime  con  flil  dolce  »  e  raro 

Facean  il  fregio  fbtto  la  cornice  j 

Che  per  moka  bellezza  a  molti  è  caro. 

Z  z  Ccr- 

(a)  Pietro  Bembo ,  che  primo  (*)  Sono  doe  Canconi  feguite 

a  regole  riduffe  il  parlar  Tofcano,  del  Petrarca  in   lode  de*  begl' oc- 

e  racchiufe  in  precetti  la  dMolu-  chi  di  Madonna  Laura .  far.  i. 
uzza  della  lingua  volgare  •  Prtf. 
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Ceicate.pur  del  Mondo  ogni  pendice^ 
Fin  là  dove  $' impalano  i  Criftiani ,  M 
£  df>yt  muor  nafcendo'la  Fenice; 

E  vedete  gli  Autor  Grechi ,    e  Tofcani  j 

Ch*han  fatto  fcorno  ari  Tempo  >  ed  alla  Morte  j 
£  gli  Scritcor  più  illudri  tra' Romani} 

E  (è. trovate  colà  #  chev'apporte 
Più  grata  vifta  >  ia  voglio  efler*  appelg  , 
E  di  piùf  che  non  (ia>  chi  miconfortQ« 

Or  mentre  di  ftupor  vinto,  e  folpefo, 
Kon  so  >  ^  io  veglio  >  o  dormo  ,  e  d' alto  a  baffo 
Vò  mirando  quel  mur  si  beh'intefb. 

La  Licenza  Poetica  ad  un  faifo 

Legò  la  Mula,  acciò  che  con  le  zampe  [^J 
Non  metteife  il  giardin  tutto  a  fracaffo. 

Poi  diffe  :  entriamo ,  e  fé  per  cafb  inciampa  % 
Non  ti  fmarrire ,  e  tirati  da  banda , 
E  danne  colpa  ai  Correttor  di  Stampe* 

Intanto  un  Uom  di  faccia  veneranda 
Mi  (i  fé  incontro ,  e  diffe  :  Ancora  vui 

(tf}  Intende  per  le  parti  Orlen-  (^)  EccoIaMuIc  ^  qual  fi  lega 

uli;  giacche  nel!' Arabia  Felice  a  certe  Regole,  acciò  periadir- 

dicono  nafca  la  Fenice  ,  grande  al  folutezza  della  Licenza  non  vada 

pari  d' uq  Aquila  9  con  le  penne  di  vagando  fenz'  ordine  •  S' intende 

.v«jrj  CoIgi;i^e  viva  660.  anni/eguita  ancora  per  l' obligo  della  legatuni 

femprc  da  numerofo  duolo  di  var;  della  Rima . 
ucceUi  9  Plin.  nt.  IO. jRamuf,  f.  u 
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Volete ,  Set  Poeta ,  la  ghirlanda  ?   - 

Buonagìunta  da  Lucca  era  coftui ,  (a) 
Dal  qual  per  rinfrefcarmi  a  la  moderna 
Ne  la  cucina  pria  menato  fui  • 

In  qucfta  politiflìma  taverna , 
Refidcnza  dei  guatteri ,  e  dei  cuochi , 
Era  di  tutti  gran  maeftro  il  Berna ,  {k) 

B  difpeflfava  le  faccende ,  e  i  luochì  j 
Là  fi  cocean  pafticci  in  piccol  forno, 
E  qua  le  torte  a  i  temperati  fuochi . 

Non  avea  U  muro  altri  corami  intorno , 
Se  non  che  di  bianchiflima  incroftata 

Zz  a 


i6i 


Di 


(O  Per  il  fignifictfto*  del  Nome 
induce  quefti  delU  fiiin  iglm  degli 
Obizzoni.Fu  buon  Poeta  ^  ed  ami- 
co di  Dante  •  Ne  fa  menzione  «1 

fan*  6, 
<  ^)  La  qualitk  de*  Sdii  dk  prò* 

porzionati  offizj  in  Parnafo  •  Non 

h  poco,  Sig,  FrancefcO}  che  iiete^ 

Capocuoco  •  E  poi  da  molte  com« 

binazioni  ofTervo  il  voftro  genio  > 

dalla  (Iretta    pratica  con  Madre 

Piero  Buffetti  Cuoco  j  e  dal  ^an» 


to  •  che  vi  date  nei  Capitolo  della 
Gelatina . 

Jc  non  laio  gldfar,céf  non  ftaf  Qioc§^ 

Enùn  mi  curo  iifapcr ,  ma  iafls 

CV  anter*  io  me  n*  infendo  quaìtbe 

Qfoco. 

Ma  come  fi  puoi  dir  più  chiara^ 

menre  fcrivendo  a  Maftro  Piero  ia 

lode  d*  Arinotele  « 

Ci*  cgni  di  mi  UJbgna  frigger  fe/ie  j 
Cuocer  minifirei  e  koUÌrefftnM9 
fremer  V  nmnee  fin  eieUfitgo  n* 


j 
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Di  più  Ricotte  il  Varchi  V  avea  adorno  •  {0) 
Qui  la  Crapula  Dea  .tutta  allardata  t 

Sopra  un  carro  di  zucchero  guarnito , 

Da  duo  Capponi  arrofti  era  tirata. 
Né  al  mio  parer  ponava  altro  veftitoy 

Fuor  che  una  trippa  cotta  per  pelliccia  > 

Che  per  tutto  colava  di  condito. 
Or  mentre  ognun  V  è  intorno'^  ognun  V  impiccia 

Sol  per  gratificarla ,  e  fino  il  Lafca  C^J 

Le  avea  cotto  un  buon  palmo  di  falficcia  • 
Fate  (  il  Berna  gridò  .)  fate  >  che  pafca 

Quefla  novella  Pecora  ancor  eiTa  > 

E  datele  del  vin  della  mia  fiafca  •  CO 
Appena  fu  tal  commiflione  efpreflki 

Che  gli  flivali  mi  furon  cavati^  C^J 

E  la  merenda  ad  ordine  fu  me  (Fa. 

Car- 

(a)  Per  il    capitolo  del  Varchi  (r)Hon  (lite  cosi  Ufgo  •  Fate* 

fopra  le  Ri  cotte  «  gli  temprar  il  tino  del  voftro  ftiie  * 

Jo  bofamafikato  tutta  notte  »  acciò  di  Pecora  non  vi  ricfca  Mon- 

eie  cofafia  V  ambrofia^  de  gli  Dei  tùnt  ,  e  v'  urti  da  banda  • 

MaMgiaro  in  Geìclnfin  le  fin  ri-  (J)  Ben  provvido  il  Poeta  già  di 

Qcctte .  buona  vena  9  e  di  precetti  9  fé   gli 

(i)  Anton  Francefco  Lafca  por-  cavano  i  Stivali ,  cioi ,  fé  gli  te- 
lato dal  genio>  o  dall'  ingegno  più  va  la  durezza  in  comporre  con  Io 
che  da  Audio  fcriffa  molte  Come*  Studio  j  acciò  più  fpeditamente 
die ,  e  Poefie  con  gran  fpirito.  Tra  pofTa  camminate  per  il  Monte  Par- 
r  altre  cofe  fece  una  Canzone  in^  oafo  • 
loda  della  Salciccia. 
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Cardi  con  pepe»)  e  fai,  molto  lodati j  M 
E  peducci ,  e  finocchi  e  gelatina , 
E  ghiozzi  a  la  Lombarda  avvantaggiarti 

Meco  fi  pofè  a  tavola  in  dozina 

Certo  Meffcr  Onefto  Bologncfe ,  f ^] 
Ma  in  ver  Icmpre  adoprò  la  forccllina. 

Grata  la  cicra ,  e  grafie  eran  le  fpcfe 

Di  quei  Poeti  >  e  le  mineftre  calde 
Profumavan,  laisù  tutto  il  paeie  • 

Ove  fra  le  altre  buone  tefie ,  e  falde  , 
Conobbi  Farinata  degl*  liberti  Ic^ 
Intorno  al  fuoco ^  che  i^tridea  le  cialde. 

Talor  mangiando  io  riguardava  certi 
Per  la  ftanza  fègreti  ripoftìgli  j 
Come  chi  per  mirar  tien  gli  occhi  aperti  • 

E  vidi  ove  fi  tengono  i  Cottigli , 

Io  dico  accanto  al  fuoco  >  e  non  dinanzi  ^ 
O  dietro >  com* alcun  par  che  la  pigli. 

Vidi ,  dico  >  una  Pigna  con  gli  avanzi  * 
D*  un  (blutivo  ,  e  morbido  cri  ft ieri , 

« 

Che *1  Bembo  s'avea  fatto  il  giorno  innanzi. 

(tf)  Lo    regala  de'  faoi  propri  (r)  Fu  al  tempodi-Daate  que- 

fimtti  il  Berna  >  che  in  lode  de'  Car*  (lo  Cavaliere ,  e  nemico  di  Da  n 

di^della  Gelatina>e  de'  Ghiozzi  egli  .    te.  Di  qui  è  ,  cke  nei  canto  io.  lo 

icriffe^come  de'  Peducci  il  Varchi.  ;  pone  neirinferno  :.  ma  al  Caporali 

C^)  Fu  Poeta  avanti  al  Petrar<.  balia  di  vederlo  appreflb  al  fuoco  • 
ca  j  e  fcrifle  d'  Amore .  Di  lui  fc-- 
sr.  TrUm^/im  taf.  4* 


I    •  • 


lì 
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Ch'  eran  ferbati  a  pofta  co  ì  bicchieri , 
Però  che  molti  per  la  via  del  pane.»  '  - 
Se  gl^  inghiottiva  giù  più  volontierì . 

Né  gli  avevano  a  ber  le  genti  ftrauej 
Ma  i  noftri  ftiticucci ,  ,che  non  ponno 
patir  due  voci  >  che  non  fìen  Tofcane . 

Oh  benedetto  Archimandrita  !  oh  Donno  ^a"} 
De  le  rime  >  dis'io»  che  alnien  lemolche 
Non  t' annojan  giammai  >  (e  d  vien  (bnno  ! 

Io  mi  ftupia  fra  queHe  genti  fofchè  > 
Di  non  veder  àlctina  faccia  grave"   ^ 
Dr  quei  gran   Padri  delle  Mule  Tx)fdie  • 

Quando  Sennuccio  con  parlar  (bave        '  -  * 
Mi  venne  a  domandar  da  parte  loro  $ 
Se  co(a  avea  da  metter  in  Conclave  j 

Perchè  era  chiufoun  certo  ^  Conciftoro    ' 
A  negoziar  d' intorbo  a  una  corona  > 
Non  so  ben ,  fé  d*  Elleboro ,  o  d*  Alloro  •  C^] 

E  che  viftl  gli  avria  tra  Veforo ,  e  Nona  ;  ' 
E  nel  grardin  poteva  andar  frattanto  > 
Perchè  Guardian  n'era  gentil  perfòna. 

•     Io 

[tf]  Col  linoUuno  appreflb  fpie*  •     mb^il  quale 'per  il  fegoo^doTc  gtuir 

gft  il  '  (ìgniiìcato  del  primo,  che  fé  ,  poco  può  temere  de' malevoli  • 

vuol  dire  Arcliipaftore^  e  Prencipe  [^]  Ma  era  d' Elleboro  bianco, 

d' una  congregazione  >   che  più  aU  o  nero  ,  per  faper  fé  a  forte  quaU 

la  moderna,  Arcifanfano  Io  direftei  che  Biliofo  purgar  fi  doveva  ? 
titolo,  ben  degno  di  b{  grand'  Uo« 
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Io  gli  diedi  la  lettra  f  eh'  avea  accanto , 

E  ie  cagion  del  mio  venir  gli  efpofi^ 

Dà  riferiiie  a  queL  Collegio  fanro  « 
Poi  ienza  la  Licenza   io   mi  jdi^oflf 

Che  non  volier  con  me  venifle  air  orto  (^a) 

Quei  Poeti  di  lei  forfè  ,  gelofi  ^ 
Era  quefto  un  giardino  ^  óve  a  diporto  . 

Solca  gir  il  Petrarca  ^ .  ufcendo  fuori 

Per  la  lumaca  con  V  abito  corto  • 
£  dove  r  aura   con  ibavi  odori  (j^) 

AI  nafb  benemerito  di   lei 

Giva  facendo  il  di  mille  favori  # 
Qui  r  erbe  ji  frutti-,  i  fior.  Indi>  e.  Sabeiy, 

S'  udian  cantar  d*  amor  leggiadri  vearft  . 

Al  pafTar  di  quei  docci .  Semidei  • 
Bianchii  verdi ,  vermigli ,.  azzurri,  e  perfi 

£ran.  pinti  i  calzon  dell*  Ortolano  , 

Con  marzocchi,  dal  ver  molto  diverfi . 

Coftui  toftq  tizzoffi  >   e  poi  pian  piani> 
Tornò  col  capo  chino  ,  e  fbnnacchiofb , 

Donde  s*  era  per  me  levato  invano  • 

Giovane ,  frefco ,  fbdo ,  e  mufcoloib , 

Né 
(a)  La  Licenza  Poetica  non  en-  C^]  Dell'  articolo  col  nome  ap* 

tra  nel  giardino  del  Petrarca^per  preflb  fanne  un  proprio^    e  ve- 

dinotare  la  puntualitk   di   queft'  drai  >  che  avrà  fenfo    di    Laura 

Autore  ,  e  che  lo  ftil  grave  non  è  amata  dal  Petrarca  • 

#«  licenziofo  >  come  il  Burlefco. 


358 


VIAGGIO  DI    PARNASO. 


Né  difetto  altr'  avea  >  fuor  che  (putava 
Speflb    un  umori  che  tien  del  cat^rrofbv  . 

£  mi  fu  detto  poi  da  un  fior  di  fava  > 
Ch'  ei  iiiol  per  tutto  entrar  lenza  cappello  9 
Si  fatta  infermità  gli  cagionava. 

Ed  anche  aflai  gentil  Pittore  ma  quello 
Goral  >  con  cui  gli  abbozzi  fiioi  compiva  > 
Il  pelo  avea  al  contrario  del  pennello  • 

Ma  pur  mirabilmente  coloriva  ^ 
£  con  due  pennellate  d*  incarnato 
Rapprelentava  una  perfbna  viva  .  ^ 

£  perciò  molto  era  a  le  Mule  grato  > 
£  ficcòme  a  fedele  ^  e  diligente  > 
La  guardia  del  lor  orto  gli  avean  dato*. 

Dov*  io  non  feppi  vedere  altra  gente  > 

Eccetto  un  Duca,  affai  gentil  compagno  (a) 
Piuttoflo  Uomo  da  bene  >  che  altrimente^ 

Il  qual  poco  lontan  da  certo  flagno 
Giva  per  T  orto  fiutando  i  Meloni  » 
Che  un  nafo  aveva  d' Aleffandro  Masno  ^ 

E  coglieva  anche  fpeffo  de  i  Citronii  ^ 
Ed  accapava  quei  gialli  da  fème  > 
Poi  s*  affacciava  fìi  certi  verroni , 


Aven- 


(jf)  La  burla  è  notata  Romftj 
e  r  Autore  ne  fu  il  Ouca.^ 
Cefarioi  •  Li  pazienti  alcuni  Spa* 


gnuoli  3  a'  quali  toccò  riportar^ 
le  zucche  a  cafa  nel  ritorao  dal 
Giardino  • 
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Avendoii  piacer  dalle  fiipreme 
Rive    veder  da  baflb  una  gran  frotta 

Di  Poetacci  radunati  infieme  > 

Che  tentando  ralir>  quel  Duca  air  otta 

Gli  falu^va  con  le  citronate» 

Né  mai  tirò ,  che  non  facefle  botta . 
£d  a  un  certo  Poeta  mezzo  Frate 

Lafciò  cader  una  Zucca  lardata 

Su  '1  capo  f  e  né  flè  mal  tutta  la  fiate  • 
Quindi  poco  lontan  su  na  ficaja  {a) 

Udì  cantar  tra  lor  ceni  terzetti 

Del  Molza>  un  Papagallo ,  e  una  Ghiandaja* 
Siate  voi  mille  volte  benedetti , 

Allor  >  difs*  io  3  almen  le  poefie 

Son  qui  cantate  da  vaghi  uccelletti . 
Facean  le  Piche  altrove  le  pazzie , 

Che  la  Fava  del  Mauro  era  coperta  (^) 

Di  pulcion  negri  >  ed  altre  malattie  • 

Io  flava  incanto  con  V  orecchia  aperta  > 

£  mi  parca  ièntirmi  d'  ora  in  ora 

A  aa 


(d)  Mario  Molza  ha  fatto  uil^ 
Capitolo  ia  lode  de'  fichi ,  ficco- 
me  il   Care  fcrifle  ie  Ficheide. 

(b")  Sarete   obbligato  agi'  inte« 
redi  3  togliendo  ad    uno  ciocché 
altrui  di  ragioa  compete  ,  Sig.  Ca- 
porali •  Dicono  che  il  Molza    at- 


CWa- 

tendendo  agli  Amori  fino  all'  ul* 
tima  vecchiaia  ne  riportafle  i  do- 
vuti frutti*:  benché '1  Mauro  della 
Fava  fcriveiTe  •  St  pòi  'il  male  fu 
comune  t4mto  meglio  •  8crift%  Flo^ 
ftnf.  Bcccalin.  Jiag.  ^o.  f.  z* 
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Chiamar,  Venite >  che  la  porta  è  aperta* 

Fer  quei  Poeti  aflai  lunga  dimota 
D' intorno  alla  Cagion  del  venir  mio  > 
Pria  y  che  mi  rifbirdflTer  dentro ,  o  fuora  . 

E  vi  furon  di  quei  >  che  difler ,  che  io 
Atto  non  era  pur  per  le  cucine. 
Benché  il  più  favorito  mio  defio. 

Lette  ili  fbmma  le  lettre  jSn  al  line^ 
£  nel  %ii  ricono&iute  quelle 
Serenidime  Falle  Fiorentine  ^ 

S*  apri  la  porta  ^  ove  io  cors'  m  pianelle  > 
Pter  Tedfcr  quei  Poeti  a  la  civile , 
Con  capucci  di  porpora  >  o  di  pelle  « 

Ma  a  la  mia  bafla  Muia  ^  al  rozzo  fHie 

r 

Noa  £u  concefTo  ed  por  dentro  il  piede , 
Ma  ftar  di  fuor  >  guardando  dal  cortile  ^ 

Nella  più  badiale  ,  e  ricca  fede 

Stava  il  Petrarca ,  ed  a  man  deftra  Dante  > 
E  Gian  Boccaccio  a  la  finiftra  fiede  • 

Coflor  ridean  tra  lor  deir  arrogante , 
Al  tempo  di  Leon ,  Arcipoeta  >  (tf) 


ii)  4f€iip9iia  ftàt  viffin  fr§  itTpofcgli  il  Pap« .Con  occafioae^ 

jMl€  P^eHi  »  dUTc  Camillo  Quer-  che  in  Roma  un  Ble&ime  fu  con- 

nia  9    vantAtidofi  con    Leone  X.  dotto  da  Trillano    Acugno  Am* 

Bi  prò  mlUe  ^lUt  Areèipotta  Mii .  bafciatore  di  Bmanuelio    Re  di 

Por- 
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E  di  chi  trionfò  fu  i*  Elefante . 
Mentre  più  baSo  di  Carcioffi ,  e  Bieta 

Teiìfeii  degna  corona  Meflèc  Gino  (</) 

Ad  un  mio  Paefàn  >  che  fa  'l  Poeta . 
Guitton  d' Arezao  >  e  'i  Padre  Certofino  ,  (^) 

Prefa  licenza  da  quei  laureati  > 

Se  n*  ufcir  fuor ,  recando  un  gran  catinot. 
Ch*  eJOfer  pieo  d*  acqua  di  quei  rivi  amati 

Dalle  Mul^  credei  >  ina  poi  m'  accorfi  » 

Ch'  era  brodo  di  cavol  rifcaldati  • 
Quefta  bevanda  fi  partiva  a  iòrfi 

Fra  tutti  quei  >  <;he  privi  d' invenzione 

TraducQS  r  opre  ^  e  vi  fan  su  difcoHi, 
£  fi  mandava  poi  giù  peiidolone 

Da  quelle  rive  p  e  aon  vi  eiTendo 

Aaa  a 


FortogAlIo  ,  fi  deeretò  il  trionfi» 
dell'  Arciporta  fopra  di  affo  •  Per 
burlar  alcuni  T  arroganza  del  Si- 
ciliano ,  nel  mangiare  atanti  al 
Trionfo  gli  afperfero  una  polve*. 
fé  j  che  teneva  del  folutivo;  un- 
tocchè  incamminata  la  pompa  tr> 
on£aIe  eoo  grande  applaufo^  e  con- 
corfo  i  prima  di  giungere  al  Cam- 
pidoglio »  bifognò  al  Trionfìante-»s 
«Isata  la  Clamide  [  che  fu  vedilo 

air  antica  fcnsa  calze  }  render 
conto  deir  operazione  della  pol- 
vere inprefenza  di  tutto  il  pò* 


polo  •  ScriflTe  if  ^ìl.  Nti^.  Ik» 
rara.   Timìt. 

{a)  Intende  del  Paefano  Gio. 
Paolo  Ambrofi»^U  quiile  pochi  anni 
4bho  mancò  in  Roma  •  Di  lut 
Scif.    Toìom.  nélU  Leu. 

lèi]  Guittont  eraPrate  j  anno- 
verato era  i  Poeti  Tofcani  •  Si 
pensò  avaoaare  Dante  >  e  Gino» 
ma  prefe  uù  granchio  •  Perciò  il 
Petrarca  di  lui 
Chi  dì  non  eff ir  primo  par  ci'  ira  aggia  . 
Trionf •  Anu  can.  4* 
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» 

S*  attaccava  alla  corda  un  berrettone  % 
Che  fu  di  Dante ,  della  Stampa  vecchia  f  (a) 

Fatto  a  foggia  di  Iporta  ;  e  gì'  orecchini 

Ferrati  gli  (ervian  per  la  manecchia  • 
Stavano  a  bocca  aperta  qnei  meichini  j 

Afpettando  laggiù  forbire  il  bròdo  ^ 

E  diventar  ingegni  pellegrini  • 
Ma^  Cavaliere  parliamo  ornai  fiil  (odo: 

La  caufà  mia  fu  vifta  3  e  ventilata  1  -  - 

Ed  alfin  rifbluta  a  quefto  modo  • 
Mi  renderon  le  lettre  >  e  fu  pigliata 

Mezza  libra  di  più  dell*  ordinario 

Di  caftron  magro  per  la  mia  arrivata. 
Voi,  quanto  al  ber>  ricotfèro  al  lunario f 

£  ealendar  a  mia  Nati  vitate  > 

Ch'  era  la  Luna  nel  legno  d'  Acquario  • 
*  Circa  *r  dormir ,  mi  furon  (piumacciate 

Non  lo  che  baje  >  e  mi  ci  aggiunlèr  anco  _ 
.  :  <  Una  (chiayina  doppia  di  fifchiate . 
^       Io  di  mirar  non  fazio  mai, né  fianco  > 

»  ■ 

..    Pur  mi  già  rivoltando  in  .quella  cafa; 
Quando  mi  vidi  ufcir  certi  per  fianco 
Uomini  gravi,  ogn'uii  di  ciera  rafa> 

^-     •  •  '  '     n 

(a)  Nei   Danti  delle    pai  vec-  all'  ufo  di   quei  tempi  non  diffe- 

chie  ftampe  vetlcfi  il  ritratto  del  fente  da  uaa  Sporta  . 

Poet4  con   un  berrettone  in  ttfla 
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.      •    •  • 

Il  Bembo  I  il  Gu(dìccione>  il  SadòIetOi   (^) 
E  il  voftro  Meffer  Gia^ini  della  Gctfa  l 

Che  s*  cran  ^fottofcritt  i  ad  un  Decreto  i 

Fa  (Tato  dianzi  >  molto  favorito  y       - 
Nel  pubBHcro  Scrutinio,  C'  nd  fe^refO.    ' 

Che  non  fofie  Poetai  tant*  ardito  / 
Che  vetfi  ad  alcun  Principe  ftriveflb^' 
Se  bcn'ei-fi  morifle  d*appetito.  -  • 

Fuor  che  fé  quel  Signor'fìOli  pofledéife 
Anch(  égli  titì  venaccion*  di  P^eiia  f  - 
Vctéhè  in  tal  caio  gli  fi  concedéfie  «  * 

La  pena  pòi  ^r  chi  concravenia  / 
FufTe  dèi  pentimento  efTécutoic,    . 
Che  fpefTo  £a  Tufìzia  fenza'^ia.  : 

Nacque  intanto  in  Parnafb  alto'  rumore 
Fra  i  Guatteri  Tofcaniy  e  tu  per  q'ue^i: 
Che  ogn'un'antèpw>neVVir'iuò'iapo£e;;-t  ': 

Il  Fireaxuola  ci  vol^k  riagrtìdd,  •<*>  i 


i  '  ^ 


1        K 


5 


*  •    j 


ì    i 


•  C 


<  > 


lai  Del  Bembo  3  e  del  Sado^ 
Icto  fi  è  altrove  detto/  di  uno*^" 
neir  eflfequie  »  e  nella  Corte  deir 
altro  •  Il  Guldiccione  Giovanni 
4i  ttome  9  ebbe  Cucca  per  Patria, 
e  fcrifle  iti  rima  felicemente  •  Gio- 
vanili ^Ua  Gafa  nobil  Fiorenti- 

« 

no  fu  Uomo  di  gran  Icttefe  ,  e 
nkolto  adoperata  nella  (Sorte  di 


^   »   m    \»    •    *      •t**        **j 


Roma  fotto  ì  Paoli  III. ,  e  IV.  il 
UT.  lo  fece  ancóra  Arcivefcovo 
di  Benevento  •  Dicono,  che  1' 
aver  quedi  da  giovane  fcritto  in 
burlefco  ,  ed  anche  'lafcivamente 
d'  Amore  gif  Icvaffe  il  Cappel 
foflb .  Strip.  B0r.  Lyl  Greg. 

[^3  Cenfura  gli   ftili    di  quefti 
due  Poeti  poco  dolci. 
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E^r  agKo  i  e  MelTcr  Gin*  it  lajiro  pifto> 

Finocchio  >  e  noce  »  e  tjitto  *ceto  il  re^ . 
Il  primo  era  a  lo  ftoma^Q  ai^i  trifto , 

V  altro  teneva  uà  pei  deir  afflarcap^ 

Pel  tcQf^  UurOj  che  ci  aveva  mifto. 
La  cofa  era  a  nvil  censhMe  in  c0^o> 

Però  che  ogh*  uno  iooanzi.  4Ì  iuo  moruro 

Stava  bravando  col  pisello  «tetto . 
Onde  quei  Padri  Cuochi  termìovot. 

Che  fi  chiamalTe  Lodovico .  Dolce  >  (#)r. 

Com*  UonLdì  mezzo  tra  l' a^^  >  e  l*  aMaio» 
E  mentr'ei  vien'#c  l'afifi  gU  fi  moke  ì:_ 

Per  bere  ad  un  Ruicel  >  eh*  era  «a  via  » 

Mifèro  lui  !  gli  ci  calcai  le  bolce  « 
Ov'  era  ogni  &a  Iciutca  Poefia» .. 

£  in  ^cie  il  Metamorfofi  tradotto  > 

Che'  rapido  Rufcel.  lè.'i  pottò^  via. 
S' udì  pofcia  «n  bisbiglio  .ir  ibpca  >  e  fotto  > 

Che  la  Tofca  Sapienza  ivi  avea  fcritto 

Per  un  nuovo  Rettor  prattico ,  e  dotto  • 
Serbandoti  però  quel  novo  editto 

Ma»- 

CO  Fu  Ludovico  Dolci    buon  fcorfi  maaUefli^  dei  moki ,  «  {jmì* 

Poeu .  TradulTc  le  Metamorfofi  d^  vi   errori ,  che  '1    Dolci  in    feri- 

Ovvìdio  in  ottava,  rima  .  £bbe  no*  vendo  ave  va  cornine  ffi  >  fu  cagime 

me  di  dotto  i  maTefler  venuto  di'  un  glande  fno  fcapito  y  perciò 
in  conten2Ùone  con  Girolamo  Ra«  lì  rapida  X$fcd  fel  f^ò  via  •  . 

fcelli  «  il  quale  con  tre  fuoi  Di* 


\ 
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Mandato  dal  Gf an  Duca  di  Tafc^aa  » 

£  di  man  di  Sua  AlKZKa  ibtcofcrtcto . 
Kon  è  quella  Sapienza  afi&i  loiitaaa 

Da  quefta  Regia  Ga&'>  e  <}a  ^iù  bande  • 

Vi  fi  può-  git,  che  c'è  la  f^àda  piana > 
Dove  tra  le  reliquie  taemorande 

Ancor  la  Libreria  A  lèiba  ,  e  tiene  >(<9i) 

Che  già  fu'dt  Lorenzo >  e  Cofmoil  Grande. 
L*  editto  poCcieL  imefi  >  che  contiene  > 

Che  «ne  ki  pecikion' di  cfuCJl*  ufficio 

Non  entri  chi^  «on  è  wtt'  Oom  .da.  ibene  ; 
B  fé  non  è  jx>Uato  per  giudieio 

Del  Barga>«&ggt  ^crittor  Hirnofò»  e  xlegno ,  (^> 

Col  marchio  -dei  poetico  eièrcÌEio  .* 
Che  nella  fronte  atenù  faceva  un  fègno 

Di  tre  M«  in  ira lor  tutti  ^puntati» 

Caratter  «movo  >  e  dfera  d*  ingegno  » 
A  me  fur  in-  latiiko  inteipetrati  > 

-  Che 

Qd)  Qaefta  i  la  filtiiolk  Libre-  per  la  quantità  de*  rari   manu- 

xia  ordinata  da  Colmo  >  accrcn icr itti .  (S*e«^.  Mt.  Ji- 

fcjuta.  da  Fiero  ,    e  da  Lorenzo  (*>  Il  P.  Angiolo  Barga  Pro- 

Thmpiu  di  rariffimi  Libri  coo^  feflbre  in  Pifa,  Uomo  chiaro^  fu                              | 

grandifliiiMr  ipefii  »  peregrinaggr  >  e  chiamato  con  gran  preipj  dal  Car» 

fiitiche  d'   Uomini  dotti , eflendo-  dinale  Ferdinando,  che  appreflb 

fi     fpogliata  tutta  la   Grecia  ,  e  di    fé  Io  tenne  per    cofa  rara , 

radd^inati  in  uno  a  benefizio  degl'  Scrifie  in  verfi   eroici  •  A/r;.  1^1* 

Uommi  audioG  •  £'maràvigliofa  '  Creg. 
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Che  vole*. 4ii:^ .com'è  i*  effetto  ifteflb. 

Medici  delle. Mule  MeqeQa(ii*, 
Bafta>  che  non  mìvi&i:<|{uel  dì  <<QpgeiIp 

Veder  le  Hlnfe  deo^p  à,Mìor  adotti  j . 

Ch' eran  dilìi^re' al  fiuins  di.P^cmeiToj 
Sol  per  lavar  tra  qpci  corsati,  .i^u^ti    .... 

De*  fuccidi  Poeti,  le  camifè  j , 

Oltre  gii  iiiltri  infiniti  paoni  bifitti,. 
Dove  d' Ennia  fra.- los  molto  fi  rilè ,  («) 

Che  non  aveh<fotin  faccio  di»  «utiiifi  * 

U  làjo  a.U.disdoflà  iÌAÌi:fi..wlè;«.   ^  .. 

.Già  cominciava  il  Sole  4d  abhaflarfij  j 

E  non  ti30?Avà  il  Pegafeo  xj^iìete», 
.  Per  efTer  Ora;  ornai  d' abi>evfQucfi  •  :  .; 

Quando  dopo  lunghìflìme  diecc^..  .« 

Tutti  i  Commeotator  iiiroA  d\«ccòr^      .    .• 

A  interpetrar,  che  r  Afin.. ayca.  ftuc. 
E  benché  Afcenfio  facejfc  yV  baMdo , 

E  Donato^  e  Porfirio,  e '1  Macinello,  (^) 

ì^f^  lciolfer'.pur,:e|  n*  ho  quefto  ricojrdo ; , 
Ch*  ebbe  .co'  calci  a  uccider  i\  Burchi^ Ilo ,    (0 


{a)     Per  li  pocd  ,  che  qiiefto 

antichiflitno  Poeta  a  noi  è  arrivato. 

'    (^)  Grammatici  >  e  Commenta* 

tori-,  i  qnali  fcioIgoì)o  i  nodi» e 

difficoltà  degli  Scrittori . 


Che 
\c\  Poeta  burlefco,  il  quale  dal- 
la' naturai  vena  piucchè  dallo  Au- 
dio guidato  fcrifle  »  come  Uomo  ^ 
che  non  ha  cervello»  fenza  feafo  • 
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Che  K  Irtivd  full'  «fcio  delU  ftalk , 

Né  mai<  più  às,  quel  di  flette  in  cervello. 
Balzò  fuor  1*  animai  come  utia  palla  > 

O  che  a  l'odore»  o  che  le  parve  ai  conio # 

Che  la  mia  Mula  fìiflè  una.cavtlla. 
B  produtto  un  gagfìaì^o<  tefl:tmonio< ,    . 

Le  corfe «adQflò »  coafitmar. voleodo  ;.< .  :  :- 

Per  vcrba  de  preftmi  il  matrimonio^,    <■".:' 
La  Mula/  ch'animai  cosi:  ftupendo         ..,■. 

Lo  vide/a  iaon  di.  calci»  e  diiòfiìon|>  • 

Rotta  la  brìglia ,  fé  n'  a6dè  fuggendo  « 

I 

Or  si ,  che  ailor  s'udirò  altre  Canzoni  ! 
Perocché  Amor  téit^rato  il  fiio  Liuto  >      r    .^  • 
Fé  quattro  ricercate  fu  i  boi;doni#  ^ 

Segtiia  pur  dietro  T  animai .  nafiito  >  ^  «  t 

Dicendo  voimè  >  cor  mio  ,  eh'  ogni  tua  calce: 
M*  è  caro,  e. per  favor  me  Jo  reputo,  j      ] 

Ciò  vedend*  io^'prèfi  un  gyan;pdl/dr  falce  ^  - 
Ch'  ogn'  amorofa  beftia  Ìùol  guarire  p 
Se  gr  è  rotto  lui  capo  fino  al  calce ..    .    •. 

E  volendo  la  zuffa  lor  partire , 

C  orre  vaanch'  io  >  ma  ben  *  m' a^cori^^lfine  |  , 
Che  *1  correr  va  più  lento ,  che  '1  fuggire  • 

Anzi  del  caio  mio  quafi  indovine 
Fin  le  Pianelle  mie  m'  abbàndonaro , 
Dicendo  f  che  temevan  .delle  (pine  • . 

.    B  b  b  .        Tal- 


V 
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Talché  in  pedane  dietro  a  quel  Somaro  > 

Ed  a  la  Mula  corfi  >  e  corro  ancora  > 

Né  più  di  ripigliarla  e'  è  riparo . 
JAa.  {celò  ibn  del  monte»  e  già  fon  fuor4 

Del  dominio  d' Apollo ,  e  ornai  fa  (ègno 

Di  volérfi  tuifFar  in  mar  i'  Aurora  • 
Ahi  !  chi  mi  rompe  cosi  bel  diléguo* 

Ch'io  non  polla  veder  gli  appartamenti 

Lalsù  d' ogni  felice ,  e  chiaro  ingegno  ? 
Perché  fra  Tarmi»  e  fra  gì' incantamenti  * 

Quivi  gli  Eroici,  é  là  più  dentro  ftanoo 

V  amor  cantando  i  Lirici  concenti  • 
Perché  avrei  vifto  il  gran  rilpetto  eh'  hanno 

A  le  ftanze  apparate  dei  Latini , 

I  topi  >  eh'  ai  volgar  fan  tanto  danno  •  (<>) 
Ed  avrei  vifto  Omer  tra  i  Levantini 

Poeti  con  la  giubba  di  teletta  » 

E  col  turbante  di  ptetiod  lini  • 
Se  ben  io  vidi  già  quafì  a  ftafFetta  > 

Per  man  del  Valla  >  lòtto  altro  velame ,  (^) 

Con  la  toga  Latina  >  e  la  berretta  • 
Ma  non  &  pon  cavar  tutte  le  brame , 

Cava,      j 

•      CO  QueUi ,  che  vaa  roficando  -^    ì^trtattm  Bfilmat  tmàt  »  Epift.  >. 

oorae  Topi ,  Itceraao  i  moderni,  lib..  a. 

e  rifpettaoo  gli  Antichi  fcrittori.  (*)  Niccolò  Valla  trafporto  1 

Lo  difcorrc  Orazio  a  lango ,  c^  Iliade    d*  One  ro  in  verfi  cfiime- 

kiaiUna  quello ,  che  ^t  Imìrì  . 
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Cavalier  mio  gentil» da  un  Uom»  che  gloftra 

Per  la  mula  arteftar  morto  dì  fame . 
Talché  beftemmio  la  dìlgrazia  noftra* 

Mailime  eh*  io  volea  baciar  le  mani 

Al  Petrarca  lalsùda  parte  voftra. 
Perchè  >  (è  i  Commentari  non  Con  vari  $ 

Voi  gli  fète  parente;  che  (uà  madre 

Monna  Brigida  fii  de*  Canigiani  • 
Pur  fé  vorranno  un  di  le  fbrti^ladre\ 

Spero  di  ritornarci  «  ed  in  quel  calò 

Voi  potrete  far  conto  aver  un  Padre  • 
Perocché  mi  darla  troppo  nel  nafò  » 

Che  fi  diceflè  :  Celar  Caporali 

La  prima  volta   che  (ali  in  Pamalò» 

Vi  lafcid  le  pianelle ,  e  gli  ftivaU .(«) 

Bbba 
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Ui]  BfA  Mho   il  C«p«r«Ii  la 
Yaroafo   per    l'immortalitk  delle 
Opere  fnc  .  Si  accorge  eiftr  cani» 
miqato  feliccniente  con  lo  ftil  bur* 
lefco  .  All'  incontro  efierg  li  refta^. 


to  inilìetro  il  grave  ,  e  aho  !nt» 
fo  per  il  Coturno  >  e  na  fon  fini» 
bolo  le  pianelle  con  gli  Stivali* 
Perciò  dcfidera  ritoroaryi. 


1 


2^ 
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AVVISI 


P 


DI     PARN  ASO 

'  r 

•  •  "  I 

Er  quefti  ultimi  avvifi  de*  }Acainitf  (a)  . 

Che  fcrivob  di  Paraalb  a  quefti  >  e  quelli  i     . 
Ch*  ogni  mefe  li  pagana  in  contatiti  •. 

Chiaro  Signor «y^naCQ*  a  favor.  de!;hel]l   .     . 
Ingegni  >vCi  fon  nuove  aìQai  maggiori  > 
Che  feM  DoKa  bittcfleJ.Dardatelli.  (^) 

Io  n' ho .trarcfltoa  una*  fol  copiai. e  fuori 

Ch'  a  me  rftgffo  >  a^  meiTun  T  b€>f'>niQft]?a*e  letca  ^ 
Per  dubbio  dégl'  ingprdi.  Scanip^tori .     - 

L*  ho  poi  con  q\ieftj3  :J>Iico;a.  voi;  4k?tt4  i; 
A  voif^  jrui  far.  vedremmo  jl  Mondo  pi}ore  $ 

A 

Se  '1  Mondo  avefTe  ih  capo  »  e  la  berretta  • 
l^oveir  Ottavio  >  anzi  di  quel  maggiore,  (0 
Da  cui  le  Mufe  fur  sì  ben  trattate , 
Che  Parnafo  (e  *n  già  tutto  in  fapore  j 


(j)  S*oaoi  Menanti  quelli,  che 
ictìvoao  ,  e  trafmettOD»  Raggua* 
{li  •  Con  altfo  nome  Gazzettieri 
fon   dettf:"  '  •      • 

(^)  Omaao  Netturino  Vieri  chia^ 
irfato  qt^eflo  Andrea  Dona  dd  Boc- 
càlipó  ^  tióTÌ  a  i  giorni  de'  Pa- 
dri  noftrij    cdd  grido»    di    prin» 


Che 

Capitano  ,  eh'  i  mari  foIcalTe  ^  Di 
lui  anche  /^rà)7.  caff*  i;.  Boccale 
Hag.  XI.  p.  I.  De' Dardanelli  vedi 

(r)  Scrive  ad  Otttvia    Acquai 
vi^tl  C  ^^^  ^  P<>!  Cardinale  }  ia 
partfgoo  di  Ottavio  Augpifto  Im». 
peradore ,    , 


DI      PARNASO;  jSt 

Che  quale  Ottavio  in  ver  t  qua!  Mecenate  > 
S'udì  maif.ch'.ofS^riiTe  ad  un.  Poec^ 
L'ottava  pane  delle  proprie  epitr^te;?  (<?)•.•: 

£  forfè  che  non  fu  con  fronte  lieta,.,  ;  •;;,  ^ 

E  f<jrlè  non  faprebbe.,;bi;(òg.nandò>,  l'i  •ii,') 
Fonder  1*  oiferte^  e  farne  la.  moneta.?  •  • 

Benché  di  ciò  fion,  mi  flu)>ifco>  quando 
AI  magnapijnp  jiome  vpftra  io  genfo^  .     - 
E  ch'iotmuo  f:i  yò  filofpfapdo.  .      ;        .^ 

Però  che  cot\  ^ir^biie.co.ofenfp' .  ;  »;-  ^     ,, 
Della*  fcojft  Platonijca  ^itruovo, 
Ch*  avete  >  fin  qeKnopie  animo /e  fenfo; 

E  che  quefta  fiii  verO;:ecco  ve:*lprovq;  (^} 
L*  Anima  npilra  è  numero, :fe  bene,  . 
Ho  qui  intejo  J/l^toja^  ^^l^^  npn  nupvo.^    ; 

E  *1  nome  Ortavio.il  numero  contiene  > 
Ergo  1*  Anima  ;  ond*è  ch*  elTer  a  Voi 
Piji  che agJì^a^tri'im^gila^ÌBttQ  conviene^  -  •; 

Ala  quefto  a  fcherzo  (ia  detto  fra  noi , 

Però  chi  lUlmà  non  4iaLdiini6ii(Ì0ne:>:    ^   i     ; 
Né  *1  magriaiiimo  vierf 'da*  l'ivi  fìioi  J 

Nem- 

(a^  .McQtrc  jftwd^va^a.  Pfrugi*  .         CQncludei.a.  própofitq.  E*  vera  an- 

r  Abare  '  Acquaviya  tecc  tal'  offcr-  che    la-  dichiarazione  della  dottri- 

ta  al  Caporali,  fchewaódo  fopra  ^  ^na    di    Platone  ,  che   de'  numeri 

il    nome  A\  quello.  Signóre  .  .Armònici  intende,  i»  2J«r.ò'i'Aei*» 

C*)  Il  Sillogifmo  corre  bene  for-  Marf.in  cofd.  kc^             .        - 

msLtoìnDabm  nella  Zé  figura  ^  e  .    ., . 
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Nemmcn  di  qucfto  numero  Platone 
Intendo  $  che  di  lui  non  ha  meftiero 
Né  r  armonica  fua  difinizione  • 

Pur  batta ,  che  moftrarvi  un  giorno  (pero  > 
Che  fol  Voi  fete  il  numero  perfetto  >  {a) 
E  che  gli  altri  Signor  fon  zer  via  zerOf 

Ma  veniam  a  gì*  awifi ,  eh*  in  effetto 
Non  è  da  difpcnfar  la  rima>  e*l  metro  ^ 
Per  altro  >  ancorché  nobile  (oggetto  • 

Prima  >  per  T  ordinario  di  Libetro  % 

De  li  cinque  d*  Aprii  s*  é  divolgato ,  (Jb) 
Che  quella  Nave  é  ritornata  indietro , 

S)i  la  qual  Monfignor  Animo  grato  » 
De  le  divine  Mufc  Ambafciatore  » 
Per  la  volta  d*  Italia  era  imbarcato  . 

Dicon>  per  render  grazie  a  un  gran  Signore,  (r) 
Ch*  avea  di  ricchi  doni  ornato  >  e  cinto 
Un  che  fcrilTe  >  e  cantò  d*  arme  >  e  d*  amore . 


(a)  Dice  Platone  ^  che  *1  nume- 
ro otto  lignifica  V  Anima  per  U 
fua  foiidità   compofto  di   partc^ 
uguale  •  S  anche  per  1'  ottava^ 
^%itti  9  dalla  quale  ricevono  ii  mo« 
to  tutte   le  altre  inferiori .  h  Fai. 
/inn*  MuH.  Il    ricino    aggiunge  il 
numero  otto  efler  fimbolo  di  giu^* 
ftizia ,  perchè  il  primo   cuao  »  e 
rjfolve   nella  propria  fua  radice  • 


Mi 

Ar  4*  à^  f^p* 

(^)  I  Principi  non  mandano 
difpacci  fenon  d*  Aprile  :  pafcono 
di  fperanze:  il  mefe  d'Aprile  da 
ogni  cofa  in  erba;  però  i  fimbolo 
di  fperanza. 

(r)  Per  il  Duca  Alfònfo  da^ 
Elle  con  Lodovico  ArioQo  ;  m^ 
in  effetto  per  notare  U  tenaciù 
de'  Signori  moderni  • 


Dì      PARNASO. 
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Ma  neir  ufcir  del  Golfo  di  Corifeo , 

Il  legno  fii  afialito  da*  Golfari , 

£  combattuto  un  pezto  $  e  quafi  vinto  • 
Queft*  eran  tutte  fufte  degli  Avari  > 

Ed  ingrati  Signor  di  quefta  etade  ^ 

Che  delle  fcortefie  folcano  ì  mari  9 
Ma  il  legno  fi  fàlvò  fol  per  boutade 

Di  ceni  benefizj  ricevuti  > 

Che  quel  di  combatter  con  targhe  >  e  fpade. 
Onde  irate  le  Mufe  y  e  divenuti 

Fieri  i  Poeti  $  han  fatto  rinforzare 

L'  Armata   vecchia  d*  Arpe^  e  di  Liuti,   (a) 
Si  dice  ancor  >  che  fenza  ballottare 

Il  clariflimo  Bembo  è  flato   fatto  {h) 

A  viva  voce  General  di  mare. 
£  eh'  ei  ripieni  ha  tutt*  i  legni  a  un  tratto 

D'  Uomini  d'  arme  in  prpfa  >  che  fann'  anco 

In  verfì  guerreggiar,  venendo  al  fatto. 
£  che  a  ciafcun  di  lor  pendea  dal  fianco 

La  fùa  rima  arrotata  ,  e  le  lor  mazze 

Son  gravi  ftili  non  più  uditi  unquanco« 
Si  dice,  che  '1  Torron  fra  le  due  piazze 

V  altr*  jer  fc  fegna  ,   eh'  era  1*  Ariofto 

Giun- 
co H«n  ridotto  le  rime ,  ed  i  Poefie  fue  Pietro  fiembi  ha  fatto 
▼erfi  a  fuon  pia   armooiofo  •                  molti  foggetti  in  ordine  ancora  è} 
(F)  Con  1*  ottime  regole  nelle            compor  de'   Verfi  . 
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Giunto  a.r  armata  con  le  Galeazze  ; 
Cioè  con  le  fue  fatirc  ,  e  die  tofto    '  : 

EfTer  rtieflb-doyea  nella  Vanguàrdia , 

.       »  •      -      •  • 

E  al  gran  Prior  Satirico  prepofto .   {a) 

Scoperta  è  quella  liùova  alfih  bugiarda  $ 
Che  s*  era   Iparfà  del  di vin. Apollo,  ' 

Che  nel  piìtiìt  iti  faccia  aìtrui  non  guarda  « 

Fatta  avea  dar  la  fune  per  il  collo 
A  non'  so  che  Poeta ,  perchè  aveva 
Di  faUe  lodi  un  Prencipe  fatollo.    '* 

E*  ben  ver ,  che  forar  gli  fé  la  rea 
Aduiatrice  lingua  ,  e  fra  duo  ftecchi 
Stringer  ,  che  ritirar  non  la  potea  • 

Indi  r  incoronar  di  Lauri   fecchi , 
£  flette  tutto  un  di  con  la  collana  ' 
Di  ferro  per    elempio  dì  parecchi . 

Sì  dice  ancor  >  che  T  altra  fèttimana 
Quindi  parti  il  Clariflimo  Cappello ,  (^) 
Con^cómmiffion  d^  ahdarfeKe  in  Tofcana, 

E  far  Con  <]uel  Signor  lega>  con  quello, 
Ch'  altre  vòlte  i  Poeti  avea  con  buona 
Occanon  (btcorfò  egli  ,  e^l  fratello. 

Ci  fon  poi  lettre  frefche  d'  Elicóna, 


•4 


ai' 


(tf)  Per  il  grand'  appUufoj  eh* 
ebbero  nelle  prime  edizioni  le^ 
Satire,  di  Lodovico   Arioito* 


^i"}  Avvifo  delle  nozee  di  Bian- 
ca Cappelli  con  Fraiiccfco  Medici  • 


t 


DIPARNASO.  38r 

'    Ch*  Apollò ,  fé  gira  la  guerra  innanti» 

QX  fi  vuol  ritrovar  egli  in  perfona . 
£  che  Sua  Maeftade  afTolda  fanti  > 

£  cavalli  a  fervizio  delie  Mufe> 

Contro  infinite  fchiere  d'  Ignoranti; 
Di  cui  r  ambafcerie  ^  per  far  lor  fculè , 

Mandate  a  la  Regina  Poefia  > 

Dall'  udienza  Real  fon  fiate  efclufe . 
Che  fi  afpettava  colla  fanteria 

Satirica  il  Signor  Francefco  Berna  > 

E'I  Marchefe  Aretin  feco  venia.  (<?) 
Che  s*  era  richiamata  una  moderna 

Legion  di  Sonetti  dalle  Stanze  > 

Ove  comodamente  alloggia  >  e  (verna. 
£  ciò  fbl  per  reprimer  le  arroganze 

Degli  avari  Signor  >   eh'  han  rotto  ì  pafli  > 

Onde  in  Parnafb  andavan  le    fperanze  : 
£  che  quei  verfi  già  sbanditi  ^  e  cafli  >  [^J 

Che  molti  avean  toccati  full'  onore  > 

Richiamati  tornavano  a  gran  paffi. 

Ccc  Che 


CO  Ha  veramente   marchio  tale  (*)  I  Grandi  non  premiando  le 

Pietro  Aretino  ,    ch*  è  fegnalato  pcrfone  virtiiofe  daranno  foggett» 

tra  i  maldicenti.    ^  alle  Satire, 


lH6  AVVISI 

Che  uii  certo  della  Cafà  Monfignore ,  laj 

DI  cosi  grand'  £fèrcito  »  e  si  adorno 

Fatt*  era  General  Provveditore  • 
Ond*  egli  per  fornir  quei  luòghi  intorno 

DI  vettovaglie  cotte  *  e  di  pan  frelco  » 

Avea  (eco  il  Capìtolo  del  Forno  » 
CIi*  il  Muzio  in  armeggiar  pronta  >  e  manefca>  [^3 

Avea  condotte  in  campO'  più:  di  mille 

Rifpofte  nella  flit  Cavallerefco  : 
Tal  eh*  or  le  dotte  x  ed  onorate  Ville  ^ 

Avvezze  ali*  armonia  dolce  ,  e  gentile  > 

Di  tamburi  rifiionàna  >  e  di  fquille  * 
Di  Pindo  poi  r  degli  undici  d*  Aprile , 

S*  intende  ,  che  T  Efèrcito    ignorante  > 

Ch*  ogni  bella  virtù  tien  baflai  e  vile^ 
Fallato  ha  T  Acheloo  poca  dittante  IcJ 

D*'  Arga  »  e  che  per  T  Etolia  fen;  vie»  dritta 

Per  varcar  T  altro  fiume>  ch*  ha;  davante  » 
£  che  itk  queH  grolla  Elèrcita  è  defciitta 

f^àj  Fu'.  d».   PlioI'o>  nr*.  tnandk--  tjttttto  eonc&uinatoi  ttclle  fiier  ope- 

io»  Nunzio  a  Venezia  Monfìgnor  re  •. 

Giovanni  della  Cafa  :  intefo'  per  CO  Fmme-,.  che-  da  Plndofcft» 

l*u/E2iadi  Pìrevveditoreufitato  in.  tnrifce  ,  e  buona  parte  della.  Gre* 

fucila.  Repubblica  i  ed.  è  1"  autore.  eia    ihafSa  ..    Oggi   Afpropotanioi 

4sX  Capitolò;  dei  forno*  *  QflTèrva.  eoa  barbara  nome^  dal  Barbar»  » 

come  ha  prefo)  di  qua  il  Bèecak  al  per    la  chiarezza  delie  acque  (i 

^S' l  ^^f*  '•  wik  detta  •.  Bàli.  jfi.  t«. 

CQ  Gicolama  Muziitii  Xuilinopx^ 
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Un  numero  si  groffo  di  Somari , 

Che  non  gli  pafcerebbe  un  verd'  Egitto  « 
Quefti  (bn  cavalcati  dai  più  chiari 

Signor  del  Campo  ;  e  di  coftor  ciafcuno 

RicchifTimoè  di    flati  ^  e  di  danari  « 
E  quafi  per  Io  più  vcfton  di  bruno,  (df) 

E  ftan  si  '  bene  in  Iella  >  che  direfte  9 

Sono  i   Somari ,  ed  i  Signor  tutt^  uno  • 
Portan  poi  (òpra  V  ampia  (òpravveftc 

Certa  corazza  di  cuojo  afininof 

Tanto  i  di  di  lavor,  quanto  le  felle • 
Né  acciar  fi  trova  al  mondo  cosi  fino  ^ 

Che  refti  meglio   ai    colpi  d*  un  Sonetto  i 

O  d*  un  Greco  Epigramma  j  o  d*  un  Latino  « 
V  elercito  è  in  buoni^imo  concetto  > 

Ed  ogni  cforno  fa  nuove  trincierc 

Con  lacchi  di  ciambelle  9  e  pan  bufietto* 
Si  dice  ,  che  appiccate  fur  Y  altr*  jerì 

Due  ritrovate  Epiftole   latine  (^) 

Dentro  certa  predella  da  fèdere  5 
E  di  più,  che  fcoperte  le  fflefchine 

Furo  a  le  fcarpe  ^  ideft  a  le  Calende  ^ 

Ceca  Che 

la]  Il  Tedi  re  di  bruno  era  da  Svet»  44-   luve».  *Sat.  j. 

perfone  vili ,  e  di  poca  confiderà-  (^)  Chi  non  V  intende  ?  le  mette 

2iìone  .  Fuììatì  Procerct  fonochìa-  nella  Seggetta,per  inviarle  poi  al  Cu* 

fQAti  da  Augnilo  pet  difpregiò  •  '  lifeo  •    ' 


/ 
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Che  portava!)  nel  pie  >  cioè  nel  fine  • 

Or  r  avvilo  di  Pindo  non  fi  Aende 
Più  oltre  f  e  ierra  il  fin   con  quefto  fcorno  9 
Ma  di  Delfi  vediam  quel  che  s'  intende. 

Di  Delfi ,  il  gentil  Uom>  che  V  altro  giorno 
Su  le  pofte  pafsò  lafciando  il  paggio  j 
Che^igliafTe  i  Cavalli  da  ritorno  > 

Riferi  eh*  era  chiufo  il  Maritaggio 
Tra  la  Corte  lUuftriinma  9  e  V  Infante 
Don  Vituperio  >  il  primo  di  di  Maggio  • 

Che  '1  fordido  Baron  molt'  importante  ^ 
Lo  paleggiò  di  cibi  rifcaldati  > 
Già  comparii  a  tinel  più  giorni  innante  • 

Che  tutt*  i  muri  intorno  eran  parati 
jy  arazzi  di  Mofcovia  >  e  in  quel  banchetto 
Altri  brodi  non  fur  fé  non  mofcati  ; 

E  che  ciafcun  nel  Ilio  fpazzato>  e  netto 
Piatto  ripofè  un  quarto  d'  appetito  > 
Per  mangiarfeio  in  camera  fbletto  • 

Infbmma   in  quel  breviflimo  convito  > 
Sul  graffo  delle  fucide  tovaglie 
S*  avria  potuto  ricamar  col  dito. 

Defcriffe  anche  coftui  altre  bagaglie: 

E  che  v*  era  un  bicchier,  che  con  Tedefchi 
A  firindifi  trovofli  a  più  battaglie  • 

Quel  dico  ,   che  cafcò  fra  certi  defchi  > 
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£  col  capo  ancor  rotto  ne  fa  fede  9 

Quando  azzufFarfi  i  Greci  >  e  i  Romanefchi. 
Parea  con  la  corazza  un  fante  a  piede; 

O  più  tofto  un  fuggito  di  galea , 

Che  ftrafcinaiTe  la  catena  al  piede  ; 
Perchè  MeiTer  lo  Scalco  lo  cenea 

Legato  a  un  fil>  con  che  dopo  le  frutte^ 

Al  filo  chiodo  ordinario  T  appendea  • 
Dicon  ,   che  fu  la  Tazza  di  Margutte  3  (a} 

Che  fculte  avea  le  note  ne  ir  ontume 

Fin'  a  la  chiave  di  G  fol  re  utte . 
Mai  non  vjde  a  fiioi  di  ftufa  ,  né  fiume  > 

E  con  quefto  (ì  traevan  la  fete 

D*  un  vin>  che  non  avea  polfb>  né  fumé. 
Anzi  filando  a  goccie  lunghe  >  e  quetej 

Moftrava  nella  fua  torbida  vifla> 

Che  '1  moto  gì'  avea  indotto  la  quiete  • 
Lafciò  quel  Gentir  Uomo  anche  una  lifta 

Cól  nome  d'  ogni  nobil  convitato  ; 

Ma  in  una  carta  in  ver  flracciata  9  e  trifla  • 
DifTe  anche ,  che  da  menla  ogn*  Uom  levato  9 

La  perverfa  Difcordia  ivi  comparve  (^) 

Con 

M  Vedilo  ne'  Romanzi  di  Lui-  Dann#  per  lo  più    in  Ranco 

gì  Pulci .  ri,ln¥idic.  Simulazioni  »  ed  Am- 

[^]  Alfolito  fuo  l'Autore  tocca  bizione^ 
i  Tizj     comuni  a  i  cortigiani  • 


3po  AVVISI 

Con  un  liuto  tutto  ftcmpcwto  • 
E  che  la  Fraude  con  fue  finte  larve, 

in  mafchera  ufci  fuor  da  Cortigiano! 

Il  che  molto  a  propofito  lor  parve* 
£  che  r  Invidi?  prefà(i  per  manot 

Che  n  ftava  rodendo  in  un  cantone  > 

Di  veder  favorir  ceno  Ruffiano  > 
Si  vide  ir  Un  nel  mezzo  del  falone  > 

Dove  lifate  le  debite  creanze 

Con  bella  i  e  riverente  proporzione  f 
Cominciaro  a  parer  maftri  di  danze 

Con  gli  (pezzati  in  giro,  e  trabocchetti, 

£  con  altre  bellifllme  mutanze. 
Benché  1*  Invidia  ,  con  occhi  indiretti  p 

Per  mirar  fiffo   a  un  certo  Pavonazzo, 

Talvolta  fi  fcordafle  de  i  balletti  ; 
II  che  vifto  la  Fraude  ,  e  T  Umor  pazzo 

Notato^  r  aggirò  per  modo,  e  via> 

Che  le  fé  dar  la  bocca  fu  Io  Ipazzo  • 
Non  fu  quel  di  veduta  la  Bugia 

Danzar ,  quantunque  V  Odio  V  invitaffc  , 

Perch'  era  zoppa,  e  mal  fi  ricopria* 
Né  fi  fapeva  men  da  che  reftaffe 

V  Ambizion  cortigiana  di  tant*  anni, 

Ch'  anch'  ella  a  quel  feftin  non  fi  trovaflc  • 

Ma 


01    P  A  R  N  A  SO.  gpi 

Ma  detto  fìi  p  che  s*  avea  fatt*  i  panni  (a) 

Da  Signor  >  e  ch^  in  camera  fi  ftava 

Dando  udienza  fegreta  a  certi  fcanni  ; 
Che  gran  cofè  trattar  s*^  immaginava r 

£  eh'  ella  ai  fuon  d"  un  campanel  d^  argei^to 

Mille  volte  un  fuo  ferva  il  di  chiamava  ì 
Che  rpeflb  a  paflb  podagrolo  ,  e  lento  » 

Appoggiata  fingea  venir  in  (ala  , 

Per  far  della  fùa  vifta  altrui  contento  ; 
E  le  parea  veder  fars*  intorn'  ala 

Dà  un*  infinita  >  e  fiipplichevol  gente  ; 

E  cosi  1  fumo  col  cervella  efala  • 
Per  lettre  poi  degli  otta  dd  corrente. 

Se  la  data  di  Delfi  in  ciò  non  erra  ^ 

Altra  nuova  di  là  G,  fcrive  >  e  £ente  r 
Scrìvon  ,  eh*  i  Coramillarj  della  guerra^ 

Mentre  facean  cavar  fotta  le  mura. 

Per  far  nuòvi  baftioni  a  quella  Terra, 
Ha* trovata  una  Hatua  ,  una  figura  (^) 

D*^  oro  ,  e  di  bronza  ,  e  parte  di  criflalfa  9 

D*  antica  ,    e  nobih'flima  fattura  ;. 
Che  fopra  un  Mappamondo  fta  a  cavalla  p 

-    Efott» 

taj  Modcftra  dfeUa  Scrittore  ,  Cf)  Sotta  phctvóltzzm  hft  per- 

dic  iit  adratto  moftra  cfocciiè  in;  pctiiamcme  nell'Opere  furi'  Au»- 

Bcakà  nel  fatto  veramerur  crafc-  tore  moftratO'  la.  bruttezza  dc'vi- 

gp&o  al  ora  in  uno»  ,  chela  Por-  «*  >  »  de'  Grandi,  come  de*  Pr£- 

fOc«id£  Tedire  ambila*.  ^^ 
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E  fbtt'  i  piedi  ha  la .  Fortuna  i  e  il  Cafo 

Per  proprio  fondamento ,  e  piededallo  ; 
Mezzo  il  capo  ha  la  chioma  ,  e  mezzo  è  rafb 

Dalla  curva  collottola  per  retto 

Diametro  1  fcendendo  fin'  al  nafb; 
Su  'l  qual  per  dar  agli  Scrittor  Soggetto , 

Si  dice  ,  eh'  ella  porta  un  par  d'  occhiali 

Di  ftravagante  >  e  non  più  udit'  effetto  • 
Perocché  fcrivon  quelli  naturali  > 

Che  fon  d*  un*  oflb  d*  India ,  il  qual  s*  appanna 

Al  Sol  delle  virtù  fante >   e  morali} 
Talché  lontan  non  veggono  una  (panna  ^ 

Né  di  nettarli  alcun  prefume>  od  ola  ; 

Cosi  '1  vizio  a  le  tenebre  la  danna  1 
Sta  con  la  bocca  aperta  ,  e  defìofa 

La  ftatua  ,  e  moftra  una  mirabil  lete 


D^ 


vati  ;   acciò    tiri   cosi  il  Lettore 
«Ila  notizia  di  quelli, 

E  dali'  inganno  fuo  vta  riceva  . 
Per  tanto  la  Statua  è  fopra  un 
Mappamondo  ,  che  èia  potefta, 
t  dominio  d'  animo  vallo  •  La 
teda  parte  rafa  ,  e  parte  capillata  , 
moftra  il  vivere  fraudolente  ,  e  fin- 
to  •  Gli  occhi  >  che  di  lontan  non 
veggiono  3  perchè  non  diicerne  i 
meriti  dai  demeriti.  Non  ode  fuor 
che  da  un'  orecchia  fola  ;  gì'  ia« 


tercfli  pr^p^j  s'  odono  volontieri, 
gli  altrui  mettonfi  ìxk  non  cale  • 
Il  ventre  idropico^e  criftallino  per 
r  Erario  ripieno  di  più  capi  d* 
efazione  •  Il  membro  d'  oro  goa* 
iìato  fono  le  iafcivie ,  ed  i  luffi  • 
Il  braccio  d'  edera  coperto  è  L* 
ingratitudine  •  Porge  il  latte  ad 
un  Satiro  ,  perchè  accarezzano  i 
viziofi  .  I  piedi  erano  d'  Arpia^ 
per  cffere  ìnfaziablle  «  e  rapace  • 
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D*  ogni  ricca  materia  >  e  pfezìofz} 

Se  beA'vérfar  per  entro  i*  inquiete 

Fauci  dell*  anij^à  >  e  traiparentè' Gòk  - 

Le  fi'veggion*  ognor  varie  monètet.- 
Non  ode  fuor  x:he  d'  un'  orecchia  foU  > 

Ch*  eflènd'  a  qudU  d'afìnq  Confo^nne» 

Mai  nonfèKte^alAiOnìajiine  h^  jcqi^^  >  y 

Tuimdo>9feia  «inibii*  ,^.4if«rwe  ;  r;..;  v;) 
Ha  1*  .I^isQ]:JÌCQ  vQn?re  lC«ft•lll^n<^^  ,       i .,;  '^rj 
Tutto  ripieo.di.  ricche  I  e-  varie  fprfln^^ 

Qui  le. rendite  i  i  p^nfl^j^equel  merchii>o,_> 
Del  perpetuo  ilTributo,  alberga ,  e  fiede,  ,.  j  /: 
Col  gi^go  dr'-os.iitl  collo  à    capo  chinov.^ 

Qui  r  empia  Ulìtra  »  ch*^  in  poch'  anht  ecceda 
Di  gran  lunga  la  forte  principale  »  :  '-  i 

Quad  ih  Còrpo  Diafano  fi  vede  ; 

Siede  la  Statua:  in  atto,  trionfalp*.: 

£  moftra/1  membro  d"^  or  gonfiato^  «4  ertOi 
Coi  teftìcoli  a  guìfa  4i  Cinghiate  « 

Indi  col  braccio  d*  Edera  copèrto» 
E  armato  di  manopola  ribatto 
Da  iè  r^  àMtfo ,  é' diagro',  e  ni|4o VMertb, 

Mentre  àz  man  (iniftra  porge  il  latte 
■^^"'"  A  un  é^attrVche'r  aurata  Idropifia    ' 

.     Aiciugando  ;le  v^  con.  le  mjgnattc.    . 
Qui  *1  Menante  è  confuib  ,  e  quel  che  pria 

DU:  •■'■-••■•••.      ■■'  ■•'■  ''■  Dovta 


i9i  ^  y  V  i  s.  I    .. 

Dove'a  narrar  t  pep  ul^iaiot,  h4  il^f^kto  j  : , 
Che  i  pie  di  qticfta'  Statua  e»»  i*  A^pift»  '  .  : 

Si  dice  ch^i  V  Quc<À  ^ìmaflin&ìn ,.     : ...   i  .  ... 
Rifpofe,,  die^ue/i!:era:.il>Scc«l  aoftfo't 
Sott*  orribtl  metafora  moftraco  .        : 

Ora  dopd  r  avvifo  di  tal  noftco» 
S'  e  firtcfiy  dal-  cotricr  di>  Macedoaet  * 
Ov*  han  le  NTufe  ancor  i^àfaiz© ,  è  chioftro,' 

Ch*  ivi  è   cofliparlà  una 'f)ef fona  idonea» 
Cioè  Uh  Poeta,   à   farli  ri ?ocare 
Certa  fua   cotifeffien' falfa  >  ed  6i*oiiea** 

Egli  avea  detto  in  modo  d'  adulare  > 

Che  i  moderni  Signor  fanno  un  gr>ii  cafo  ^ 
D*  un  eh'  abbia  ingegno,  e.  ftil  da  poetale  }..^. 

Ma  dall'  efperienza  poi  fuafb  , 

E  *1  filo  error  dimoftrato  à  mefler  Clno 
Auditor  della  Camera  in  Parnafb^ 

Egli  fu  tant*   intorno  à  quel  divino 
'  hjgegno^i  e  cortefifllmo   Dottore, 
Che  glieja  rivocòTenza  juft  quftttxifto;  : 

Allegando  però  1*  Imperatore  (tf)  '    ^ 

J»  L.  error  >  C  de  faSiì 
Et  jms  ignorantìa^  in  fiio,  favoj:e.  :         ;  : r 


Pcf 


i  ..  -  ,■;:  .t 


{a)  Oftcatazion^    della  ftndìo  ti  damcftici.  Rimafc  Ccfarc  Capo- 
fatto  nella  Legge  dall'  Autore  per  rali   folto  Ut  uM  a  di  uno  Zio  , 
addottorarfi  ;   avendolo    differito  che  gli  diffipò  \  la  maggior  ptfW 
per  cagione  di  malattia  i  di  fm^flò*  delle  Cn^oltk  p^efnc  • 
)o  p#i  in  tutto  per  alrrl  cmtrgfft*  ^ 
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Perchè  un*  erronea  confieffioiie  in.  £atti 

Si  revoca  »  fi  toglie ,  e  fi  toiregf^. 

Fri  ma  <^he  la  fèmena»  Ga  n^i  Aattt  ^    i 

Così  difie  li-  Gioia  in  fdetta  lég^  ì*. 
£  tengot)jO  i  ]^o(tor  cotnmunemeatet,, 

^  Gi^fftM;.!*  m^gt^^  ^  chi  lo  Icggj?,^.  . 
Tawp  più ,  /e  i*  .crror .. ^el . .confitci?tc. 

Non  penerei  dalla  Auda  yoloQCacc  ; 

Ch*  in  coflui  npfi  pcndea  veraccqieotev 
Benché  povea  val^  deli'  .Aba^e    > 

Nel  capicQ^:iteal  f^z  rivocarla ,.    , 

Mercè  di  q\i«i$a .  fventurau  ^ace. 
Perchè  là  dpye  der^Ol^<ein:  parla  > 

Dice>  che  ^ipu^rpr.la  C0nfe0ìone 

Fatta  conjrrai  nacurai  ed  annullarla  •  • 
Talché:  $'  oigi^i  per-  calo  alcun-  depose  t^      -<  - 

Che  un  Principe  fi  trovi  ^  ;Ch' .  ab{>/a  pura  f    • 

D*  un  Poeta  dabben;  d'  un  che  compone^ 
Perch*  egli  dicecontra  lor  natura  ;    ; 

Dategli  con  T  Abbate  ;in  fuUa  faccia  > 

£  la  rivocazion.  farà  ficura;  •  . .    • 

Ma  il  bracco  è  ufcito  un  pd  fuor  della  traccia , 

£d  anche  a  me  ìQon  par^   che  molto  quefto 

Col  refto  degr  avvifi  fi  confacela . 
Puf  fo'quel  ch'ò  da  far  fó  mal,  e  prefto: 

E  ficcoQì'  Uom  9  eh'  alla  carlona  vive>  ^ 

,    .         I>dd  i     .  .,    .  iafcio 


»     I  ^  f  * 


}»tf     '  avvisi;  . 

Lafcio  chi  ha  da  peiifàr ,  che petai 11 refta  ..^^ 
Torniam  ditnqui:  a  l' avvifò  »  che  fi  (crìre 
Dal  monte  Citérone  »  '  ave  firòvifto  (a) 
Di  doppie  guardie  aveàn  ie  (acre  Dive . . 
Or  qui,  ft  ben  ó^  ràffronilaiftìi  ^  fc- viftò'  ."    '■ 
Le  frefche.lettife  che  fi  (ccive,  parmi-. 
Ch'ebbe  i  halcer  "un  <aib  àòerbo ,  e  trifto , 

j  :  • 

Perchè  venner -fra  lòt  qùau  ftl-arhii,  * 

Per  hjittà  Meretrice  parolfettà  i 

Due  diverfè  nktion,  fé  Profè»  6  i  Catmi.-  {è) 
Ma  Apollo  ci  mand<y  ^uafi"  a-  ftalfectil'- 

Il  capitol  gentil  dì  NoncovéHe',;'  '■' 

Del  vago  ,  e'  ^endlifiìmb  Cdjyetta  <  ■» 
Che  fi  tramiiè  tra  fpàdfe  ,  c'Mfellè  P''' 

Sicché  le*  fé  pacificar';  iila  HUllay'-^ 

Che  era  fko  '  Alfier ,  crebbe  '  a  !  lafet^  4a^  pelki . 
Bafta?:fò  tramandata'  ìa!  fànciullìi  /  ■''-  "         ) 

Veftita  da-'Ragawo,  acciò' la  ' Prbfii  l  ('-'•  'CI 

Non  avefle'più'afdir  di  'rì<^ondal}a ;  ''    >    ''  '<- 

Qui  tra  due  giorni  s' aipecta  là  Ipofii  r 
Cioè  Madonna  Cofte  ;  e  fitfo  patte- 

.-■^*  •  ■-  •-..'.      »'.'.,        .  Pelli 

T 
/  il**'*  •  '.'  ••  '  *#•»  ^ 

"   «  •  <  .  .  1  .  J  (  •     .       ' 

^tf)  Nella  Beozia  à  Bacco  era  !      che' ila  PonP,  «  Tcf fetori  non  fi« 

quello  Monte  dedicato  ,  noa  Ioti-  con 'proprio  nome  celebrato./^ 

tano  dil  Monte  Parnafo  .  OflTerva  //A  <•  Boi.  p.   i. 

che  in  tutta  Grecia.nondirò  monte,  (^j  Lo  ftJlc   profiiìco  nontn- 

o  fiumc^ma  non  è  ne  fterpo^ne  {rSo',  '  '     mette  tutte  le  parole  Poetiche  . 
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Della  fanitgita  la  manco  pek>fà  »{à) 
£  già  fon, giiinti  pica  di  facchì ,  e  «atte*  r;    i 
E  pettini,  e !(copétce,  «^fqnatireflciir al j  6. ..^7 
Coi  carriaggi  1  ed   allóc'atf  iui  pa?te    '.  :ir  < 
Dicon  che  alloggetà !cOl 'Carnefecqhi  j(ft) ^       v- 

Chi  dice  allo^$pedal),doyejnian4AS0^,  s  : .. 

Ha  inanz'i  Cottìgian'  fallici j  ^oveechi.,. 
E  già  i  Poetigli  hannp  dppaiiccchiato  <  .  ^r.       ;• 

Quelle  ftanze  da  baffo ^  ch'hanno  il  lume    ' 

Dalla  ftalla>  co  ì  dcflri  a  T  altro  lato*  t      « 
Qui  dai  contemplativi,  d  prefitme  i ,.  ;, 

Che  fieno  per  tenerle  compagnia 

La  Gola ,  lì  Sonno  ^  e  T  oziofè.  piume  ^    .  ' 
Sì  dice  ancor  >  eh*  eli*  è  per  cacciar  Via^J 

Siccome  bocche  difutili  «  e  vane  > 

Le  sberrettate,  e  '1-  Vofljra  Sigtioria-j 
E  ch'ella  giorno j  e  nptte  ^  e  (èra >  e  mane,    ;. 

Altro  che  di  fparmiar  non  cerca ,  e  petkfaj 

£.  di  far  ripef^r  di  nuovo  il  pane  i     .  «  j   '\ 
Cioè  quei  tozzi  che  reftano  a  menfa  :. 

Poi  li  confègnia  un  tìioco y eh*  cH'hà  prefò, 

(j)  Era  la  famfglia  manco  m  ro^k  qiicflo  Pfctro  Carnefecchi  in 

ordlntye  meno  avventarofa  •  A-^  fiio  propòfito  dichiaraciVo  di  quc- 

vcr    il   pelo,   pcl.qQflro    prp-,  .,;     fto^- 

Terbio»  dimoerà    potenza»    efTer  Voi  feti  ricco  ^  €  Cortepan  à* affai: 

ficco  :  qui  parla   à  ccntrarHi  »  Tantocchè  per  gjufto  rjrp^p   coq*- 

CiTi  Scrivendo  Prancefco  Man-  '      vienpli  fiar  tale  accoglienza  »  , 


/ 


Che  in  tilnto  pia  bollito  li  difpctirz  $    :- 

Ma  in  uvedarn' il  conto  e*  ha  i;Qncel<>., 
Però  ch'ini  MOikM  Gorre  in  ncflùn  modo 
Non  ritornava  li  ioiineftra  al  pelò . 

E  fu  bifbgno  per  toccar'  il  fodo , 

Di  giudicar  lo  Tcemo ,  e  r'^elcimee^o >'     ' 
£  quanto  per  bollir  v'  entri  di  brodo  } 

Né  avendo  aticorà  T  animo  contento  >        '    .  -■ 
Dicon»  eh*  un  Matematico  erudito  (#)       ' 
Ha  prefò ,  per  rìfam*  esperimento  j 

£  che  coftui  di  |}iù  »'è  profidrito 
Di  fcandangliar  per  modo  di  bilanck) 
Per  fin  della  famiglia  l'appetito  $      ' 

Bench'egli  in  quèfto  è  per  pigliar  un  grdncìo. 
Ma  lafciam  queft*  avvitì  della  Corte, 
Ch*  a  dir  il  ver ,  ornai  vengon  di  rancio . 

Si  feti  ve  per  certiflima  la  morte 
Di  quel  gran  gentil*  Uom  chiamit*  Onore  : 
Il  che  penfi  ciafcun  quanto  eh'  importe . 

tiiobbia  fèpòlto  ei  fu  filile  vent'  ore  . 
•  Dov'intervenne  in  abito  dolente 

,,;  La  Dignità,  la-Gloria,. e  lo  Splendore. 

I:e  rOrazion  funebre  1*  Eccellente 

Melfer  Decoro ,  il  qual*  legge  in  Parnafo  - 

"    C*)  DefcriVe un'Arcigògo'ante,  del  padrone', 

che  gratta  il  prurito  alle  oreccute 


Urna» 


>>/*', 
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Umanità,  n»  ^nzi  .qq^corfcntp,^^(^) ^   . ..  . 
Or  di  quef^o  grand*  Uoin  i*  iadfgno  ^caft^^^:* 

Ha  tmtQ  molti  JPciiajcmi  41  m^H,  ,.  \\ 

Pcrch;  egli  .u4endo  lor  dava,  qd  n^fo,     .; 
Egl*  era  infermo  di  piplt*  anpÀ  ^.omai ,, 

Ma  in  queft* eftremo  div«nttto.ti(ìcp; 

S*  era  diftnjittQ,  e  confunwiH?  a0ai .. ,. 
Dicon  che  Maftr'  ilnfame  avasp  Fifi^f? 

Gii  diede  utu  ppzion  che  egli,  beivelfe , 

Ch*  a  molte  certa  il  trafle ,  e  non  a  rifico  ; 
E  vi  fiir  icgni,  e  iCpftgetture  elprefle  ;     .■    .. 

Ond*  ebh*  a  .giudicar  il  pqpol  tutto ,,.,,.  .  - 

Che  altro  che  Reobajbar  <;i  raetteflè. 
Morto  in  ibmma  1*  Onór?,  \\  Móndo .  brutto 
S*. a  tirato  fu  gì*  occhi  là  berretta, 

E^  ruba ,  ed .  egualmente  /«infra  per  tutto  •"  ^ 
Già  fon  fine  di,  che,qul,giun(è  a  ftafFetta      ' 
Il  Prepofta.cU.qfr^^,;^^^^  \:' 

Dal;Cprrler,,,jC^c  portava,  la  bolgetta,  * 
Con  lettere ,  ch!  ai    venti  del  paìOlatò 
Fu  licenziata  in  Cirra  la  Dieta 
Senza  che  nulla  vi  folle  trattato  \   ' 
£  che  la  colà  era  per  gir  quieta  > 
EfTendpvi  comparfi  gli  Oratori  ' 
D' ogni  Baron  '  y  e  Prìncipe  Poeta  •  ^ 


• . .  •    %  '\   f  ^  * 
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Co)  Um«a»k  ,  e  gentilezza  noa    ''     '  A>i' concórrenti  i 


Ma  della  guerra  1  prófUmi  runìof*!    • 
Rotte  a veàri  le- già^attc '^rov^lfìdiif ,' • 
Per  (ànar  ^*€tap};  ed  invecchiati  xitaùtii 

Perch*  ìyì   e*  cod' dottrina  ^  e  con  ragioni       V» 

•  », 

S*  aveva  a  difpucar  della  favella 

To(cana>  e  tor'  le  prave  opinioni. 
£  che  in  vece  d*  Apollo  >  in  tutta  quei^  i  - 

Dieta >   intervenir 'do vea  'liPechrca,  •     r./ 

Sedendo  in  maeftà  fotta  f  ottibwllir': 
Sì  fcrive  il  naufragio' della  barca  («)     *    ;»M> 

Di  Dante  >  non  lontan*da  que(lorpók'to>  :/  . 

Di  voci  antiche  >  e  riprovate  carca  ^  ^  :  *l  C  > 
E  che  di  ìot /Ò9emè    à  pena  è  ibtto>  V.  :   .) 

Notando  a  riva  ipfieme.  col  Nàcchieré:  '  - 

Tutt*  il  refto  er^  in  mar  (pmmerfo  >  e  ìnorto  • 

S*  intende  dal  medèfimo  Corriere ,' 

•  "«11-  » 

Che  madama  Vli'tùte'è  nàal  difpoftài  '    - 
É  non  (i  laftia  in  'pubblico  vedete  j  '      •    > 
Che  queft*  avaro  tempo  à  lei  molt*  ofta  )      ' 

Ma  ch'ella  neUfutpo  fi. confòla, 

E  tace,  e  (pera ,  e  fi  trattiene  a  pofta. 

Ma 

(a)  Dopo  aver  prcfa ,    e  for-  •  dietro    molte    dell*  antfche    vo€£ 

ma,  e   regole  la  Tofctina  favel-  ufate  da t)anre  fcrittore  più anzia- 

la  dalla  venuta  di  Francefco  Pe-  no  •  Ne  rioiafeco  rra  le  pii\  ufi- 

trarca  ,  Gio.  Boccaccio  ,  ed  altri  Ute  NoccUtre ,  e  fovutìe  • 
chiari  ingegni  »   fi    lafciarono  in*- 


•r> 


I .  >    .      I 
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Ma  quefta  fua  fperanza  s' ka  per  fola  % 

Però  che  Monfignor  di  Mal'  in  Peggio  $ 

Nunzio  in  quel  Regno  j  non  ne  (k  parola  • 
Si  dice  1  che  perduto  hanno  il  maneggio 

Della  Segreterìa  le  lettre  belle  ; 

£  r  Avarizia  V  ha  tracce  di  leggio . 
A  cui  fiiafo  han  V  ini  miche  ftelle  j 

Che  '1  Secretarlo  può  far  anche  ilCuoc»> 

Gom*  attiffima  beftia  da  più  felle  « 
Altra  nuova  non  e'  è  da  quello  loco  > 

Fuor  che  una  9  che  per  ultima  vi  ferivo  1 

NuQva  da  non  tener  mica  da  gioco  i 
Cioè  la  gran  queftion  tra  '1  Donativo , 

E  V  Aiuto  di  Cofta  f  V  un  de  quali  (a) 

Reftato  è  morto  ^  e  T  altro  appena  è  vivo  • 
Talché  non  è  (piaciuto  a  cerei  tali 

Signor  j  però  che  quelli  avean  ragione 

Di  farfi  a  lor  di  (petto  liberali , 
Dicon  eh'  in  quella  orribile  queflione 

Poco  men  che  non  (il  di  vita  (penta 

La  (èmeftre  ordinaria  provifione , 
Chi  le  die  non  (ì  sa  ;  ma  s*  argomenta  j 

Ba(la>  che  fu  portata  a  braccia  in  Corte  j 

Dov*  ancor  (ì  trattien  (lineata  ;  e  lenta , 

JEee  Cor- 

(tf)  Conforma  con  quello ,  che        HàfMO  dai  decimar  toUo  U  Dativo  « 
altrove  diffe  :  Viag,  Parn.p.  i, 

J  Sg»0ri  Grammaria  moderni 


i^  i 
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4oa  AVVISI   DI    PARNASO. 

Correa  for(e  il  Salario  anch' ei  tal' forte >     ' 
Se  '1  mifero  non  era  dagl'  avari 
Suoi  Padron'  ritenuto  (ulle  porte  • 

Or  quefti  fono  i  defiati  e  cari 
Avvifi>  che  i  Poetici  Menanti 
Han  fcritto  per  queft  ultimi  ordinari. 

Io  n*  afpetto  $  Signor ,  forfè  altrettanti , 
£  manderolli  a  Voflra  Signoria  > 
Toflo  che:  r  occafion'  mi  venga  inanti  • 

Dicendole  di  più  >  che  qual  fi  fia  ^ 

Le  profero  non  pur  V  opra  >  e  T  inchioffaro  # 
Ma  la  convalefcente  vita  mia  ; 

£  '1  debbo  far>  poiché  non  fbl  dimoflro 
Mi  vi  feteBaron^  ma  c'avete  anco 
Miflo  il  fangue  Aragon  co  '1  fangue  voflro ,  (ji) 

Che  veramente  al  mondo  fa  gran  fianco; 

Pur  quel  che  al  Ciel  v'  innalza ,  e  rende  tale  , 
Che  gì'  altri  gran  Signor  reflano  in  bianco  > 

£gli  e  che  avete  in  quefto  avaro ,  e  frale 
Secol  due  gran  eontrarj  in  un  congiunto  > 
L*  Iluftriflimo ,  dico,  e  '1  liberale: 

E  con  quefto  miracolo  fò  punto  . 


(j)  Leggilo  con  lettere  cubitali 
k  pruova  nei  Monte  della  Pietà 
in  Nipoli . 

ocr-ivio  ^^V4inyo  4R4Gono 

CARDWM  ARCHIEPISCOPO 
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IL   PEDANTE 

PARTE  PRIMA. 

MEngaccio  mio,  l'altr'/er  mi  venne  inante  (<?) 
Un*  animai  domeftico ,  che  in  cafà 

D*  altri  più  volte  è  ftaco  per  Pedante  ; 
E  qui  non  ci  è  contrada  ornai  rimala, 

Ov'  ei  non  cerchi  per  aver  un  putto 

Da  Icuoterli  M  doflb  la  bambafà . 
£  perchè  so,  che  defìate  al  tutto 

Un  fimi!  Uom ,  che  voglia  per  guadagno  (^) 

Al  voftro  Nepotin  far  qualche  frutto  ; 
Coftui  mi  par  un  si  fatto  compagno ,  (^) 

Ch'avendol  voi,  potrete  far  le  fica 

Al  Pedagogo  d*  Aleffandro  Magno . 
Che  fé  'ì  figlio  è  piccino ,  ond*  a  fatica 

Tenga  a  memoria,  il  Maftro  eh* a  giudizio 

Gli  fcorre  fol  fra  '1  Tefto ,  e  la  Rubrica  ; 

E  ce    2  Ma 

CO  Giulio   Mengacci  fu  nobile  (*)  Condizione  eflenziale  per  er 
Gubbino  ,  amiciffimo  dell'  Autore  ger  in  dignità  il  Pedante . 
iolin   quando  ftudiava  a  Perngfa .  Sì  (e)  Pur  feguendo  il  Caporali  le 
avvanzò  poi  per  la  prolonda  dottri-  lodi  del  Pedante  nella   feconda  par- 
ità aprimi  Uffizj  nella  Corte  di  Fran-  te,  che  non  è  fuori   ancora  ,   dice 
cefco  Maria  Duca  d'  Urbino  .^^  Egi'  e  dei  'vcf.rc  hcn  ti  irficfà ,- 

Che  non  ifcrria  vedetzi  adcjjo  un  peh. 
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Ma  s*  egli  è  grande  »  ed  ateo  ad  ogn'  offizio  > 
Gli  fentircte  far  cofè  da  fuoco , 
Toccando  fempreil  ^ndo-a  Cancalizlo.  (a) 

11  làlario  >  che  ei  chiede  >  a  me  par  poca , 
Purché  lo  prevediate  d'una  buona 

■ 

Stanza >  ne  quefto  riputate  giuoco; 

Perchè  oggimai  n'  è  chiara  ogai  perfòna  ^ 
Che  i  Pedanti  fon'  Afini  >  che  fciolti 
Saltan  talvolta  adofTo  alla  Padrona  >        ^ 

Bench'  aver  di  coftui  fofpetti  ìtnolti 

Non  converrebbe  j  ma  ci  fon  dì  quelle  > 
Ch*  amano  più.  i  gran  na(i ,  eh*  i  bei  volti . 

Come  colei  >  cui  già  '1  marito  dielle 
Speme  d' unir  al  fuo  quel  del  deftricro 
Dal  mezzo  in  su ,  eh'  avea  bianca  la  pèlle  : 

Che  non  contenta  ancor ,  gli  diffej  invera 
Se  avete  a  farm*  il  fervizio  compiuto  9 
Attaccateci  ancor  quel  pezzo  nero. 

Ma  tu,  Mufa,  ripiglia  il  tuo  Leuto, 
Poiché  tanto  ti  piace  aver  in  mano 
La  chiave  groffa  del  B  molle  acuto  : 

E  dì*  col  tuo  natio  Greco  Tofcano ,  (*) 
Com*  il  Pedante  mio  de*  fuoi  maggiori 
Si  vanu ,  che  già  fur  fangue  Romano  , 


£  che 


(j)  Al  tocco  di  fimil  tatto  Ix^  C^)  A  differenza  della  parlata 

Cicala  caiiU  .  comune  ,  e  popolare  * 
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£  che  di  Cafà  fùa  cinque  Pretori 

N*  ufciro  9  e  due  Marcelli  i  e  due  Caconi  t 

Senza  i  Poeti  illuftiri  >  e  gli  Oratori  •. 
Ma  che  fur  poi  fcacciati  da  i  Nei ont  j 

Come  fbipetti:  ma  più  tofta  io  credo  i 

Perchè  metteano  fpaccio  ne*  cerrom  : 
£  che  abitar  la  Marca  :  altro  non  vedo  > 

Fuor  che  la  Toga  fi  converfè  in  bafto  > 

Ch*  ancor  eh*  egli  no  *1  dica ,  gliei  concedo  • 
Cosi  con  quefto  nobil*  antipaflo 

Vi  pianta  il  primo  punto,  e  fc  vi  duole > 

Fate  pur  fantafia  y  che  v'  abbia  guafto  • 
Ma  chi  cantar'  poi  con  più  ftudio  vuole 

La  vita  fua  j  compofta  alla  divifa^ 

E  i  coftumi  eleganti ,  e  le  parole  j 
Prima  dirà  ,  com'  egli  è  fatt*  in  guifa  y 

Ch*  a  r  umor  malinconico  potrla 

A  fuo  difpetto  far  mover  le  rifa . 
Il  che  non  men  eh*  al  figlio  anche  (ària 

Utile  a  voi ,  che  avete  nel  cervello 

Speflb  qualche  bizzarra  fantafia  • 

Ma  perche  giudicar  f  animo  bello 

D' un  bel  corpo  fantaftico  fi  pofla  y  (tf ) 

Io 

(jT)  Nella  feconda  parte  citata  ^ÈasìtnunTuUofpilGnìOytbrmQi 

defcrìveiido   le    fuc   rattezze,   cosi         /Jon  ft  ptnina  maiy  ni mm  fi fptccMai 
dice  »  McftramiG  ejer  Nupcifo  in  fior  ributto. 
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Io  ve  lo  pingérò  qui  col  pennello  « 

Prima  la  fronte  d'  allegrezza  fcofTa 
Rapprefenca  da  lungi  un  (iio  colore  , 
Da  fpiritar  il  Minio  >  e  la  CirofTa  i 

Benché  d*  ogni  candor ,  d*  ogni  lepore 
Sian  refene  le  guancie>  e  tenga  volto 
L*  occhio  mandritto  ver*  le  tredic*  ore  (a)  ; 

Stafs'  il  nafb  fecondo  iii  (è  raccolto  > 
Che  fé  ftupir  Nafbn ,  non  che  Nafica  > 
£  gridaro  :  O  che  nafb  !  onde  V  hai  tolto  ? 

Torta  >  e  groifa  è  la  bocca  >  ove  s' intrica 
Un*  ordine  di  denti  mal  tefTuto  (^) , 
Fra  quai  la  ragia  infetta  fi  nutrica  ; 

E  con  quefti  fovente  io  I*  ho  veduto 
Or  franger  le  veflìche  i  ed  or  tolàrfì , 


(j)  Graziofamcntc  lo  diinoftra 
guercio  . 

(^)  Odi  configlìo  ,  che  il  Capo- 
rali da  al  Mengaccl  nella  feconda 
parte  in   propofito  de' denti. 

GiUéio  ,  s'  €gli  s^aveJfefoP  un  icntCi 
Nctt  mangiate  con  lui ,  fatta  mio  modo. 
Obi  vtì  darebbe  marcio  intieramente  . 
'  Oltre  a  gì'  altri  miracoli  ancor  odo 
Che  non  è  'l  piatto  pria  da  fé  rimojfo; 
Che  fa  fparir  ^ìfibilmente  il  brodo  • 

E  che  gioca  di  man  mettendo  ingrojjo, 
E  f abito  con  dir ,  paffa  ,  e  trapajja , 


L'  unghie 

E  per  arte,  e  per  parte  ingUott'un'o/o. 

S'a  menfa  ^ene  una  mineftra  graffa^ 
Traluna  gì'  cccbi,  guardando  a  di  tocca 
^dafi  Catto  furìjn  fott'  ftna  e  affa  ; 

Ar  pcfifiite ,  co*  a  meafa  Vom  glie 
Ij  cecca , 
Chefempre  tnfuopcjfe[fo  ha  tre  bccccni, 
Vn  nel  piatto ,  un  perftrada ,  e  V  altro 
in  bocca  • 

gftff i  alterato  poi  da  cihi  ftrani  , 
Uomita  fuor  dipinti  in  un  grottefco 
Con f ufi  gli  Vicnotti  ,ci  Luterani ,  ec^ 
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L*  unghie  lue  foderate  di  velluto  .  (a) 

_  ^ 

O  Febo ,  d  Mufe ,  onde  ne  fon  si  fcarfi         ^ 
Gli  Uomini  d'  òggi  ?  Or  datemi  favore 

0  tenace  memoria ,  o  pafll  fparfi  : 
Sì  eh*  io  pofTa  fcrivendo  in  voftr*  onore 

9.apprc(cntàr  la  coftui  Barba  in  carte , 

Non  eflend*  io  Poeta  ,  ne  Pittore . 
La  qual  rara  ,  e  mal  tinta  si  diparte 

Dalle  (ìicide  gote,  e  con  gì*  irfuti 
.  Moftacci  fregia  la  Natura  ,  e  T  Arte  . 
Ivi  ceni  animai  tondi ,  e  brancuti , 

.Con  molta  oftinazion  piatono  infìeme 

1  maggior ,  i  mezzani ,  e  i  più  minuti  • 
E  perch'  a  tutti  la  (entenza  preme  > 

Tutt*  incarnar  fi  sforzan  nel  pofTeflb  > 
Ond'  il  buon  Maftro  ne  ibfpira  >  e  geme  • 

Io  per  me  volentier  non  me  gli  apprefTo  ; 
Però  che  quefta  gente  incrudelita 
Cerca  in  tutte  le  barbe  aver  regreflb. 

Pur  bada  che  il  Pedante  mai  le  dita 
Non  cava  dalla  (iia,  che  non  ne  faccia 
Cader  qualche  pregiata  margarita.. 

L*  altre  fiie^membra  poi>  come  le  braccia, 
E  il  petto ,  e  il  collo  a  paflb  non  errante 
Seguon  del  volto  la  dilforme  traccia  • 


(a^    La  trafparenza  accufa  la  (porch^zza 


come 
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IL     P  E  DA  Ni*  E 


E  come  difle  del  Signor  Ferrante  (a)  9 
Quel  voftro  Amico  >  ha  di  due  gambe  9  T  una. 
Volta  al  Settentrioni  V  altra  al  Levantet 

Con  che  talor  fi  ftende  $  or  fi  raguna 
Quefl*  animai  bipede  j  a  cui  bifogna 
Doppia  grandezza  fili  far  della  Luna  <(^)  ^ 

Ma  s*  io  non  dico  ancor  qualche  menzogna  ^^) 
Deir  Eccellenza  fua ,  che  il  patrocinio 
Già  me  n'  ho  prefb  9  or  mi  fìa  gran  ver^gna  i 

£i  forge  dunque  fèmpre  al  gallicinioi 
£  percufTa  la  filice>  e  togato  > 
Pedetcntim  s*  accofla  al  dotto  fcrinioi 

Ov*  egli  tien  recondito  il  Donato , 
£  vi  mena  con  man  la  penna  opima 

D' inchioflra 


(j)  In  quello  concetto  dì  Fer* 
rante   avendo   il  Caporali  ancora^ 
Aefo  un  Sonetto ,  ecco  te  lo  porto  • 
Ipiù  bei  fior  del  Gel  eoglicnio  andava 
La  genitrice  man  del  no/Ir'  /ipeìle  , 
Memr*  i  begP  occhi,  il  bei  volto  y  e  k 

belle 
yoflre  fattezze  a  perfetìon  ricava  • 

Sguinci  l'oro  togliea  >  quindi  predava 
1  fanti  luna ,  #  le  ferene  felle  , 
E  V  puro  latte  ^  quelle  rofe ,  quelle  , 
Cbe  degne  di  sani*  opra  giudicava . 

piando  fra  quegl*  eletti  in  Paradifo 
Corfe  il  Giudizio ,  c6'  a  r cai  fortuna 


Troppo  foran  quaggiù  bellezze  tante» 

Vi  che  venendo  al  dotto  fili  l'avvifi, 

Toflo  delle  due  gambe  vofire ,  /'  una 

Torfe  al  Settentricny  Faltr*  al  Levarne. 

(F)  Era  lunatico  il  Pedante ,  e 

per  r  accrefcimento  della  pazzia  al 

crefcer  della  Luna  ,  s' addoppiavano 

le  fiisi  ancora  • 

[fi    Volendo  dir  il  contrario  j 
nella  feconda  Parte  cosi  parla  : 
Sd  che  fapete  la  natura  mia , 
Guàio ,  e  qua  vi  farei  cenno  da  canea  > 
jSSr  vi  :9olefse  dir  una  bugia . 
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D*  inchioftro  d*  ogni  albedioc  fNirgaco  ; 
B  ^  djvieo  perito»  e  qui  &  ftima 

Aver»  leggendo  ceni  Comemarj* 

Veduto  ignuda  la  siateria  prima  t 
S* Epicuro  tomaflèi  e  i  iUoi  Scolarli 

A  cui  piacquero  tanto  le  Sfittate» 

Farebb*  a  dilputarct  dei  danari* 
Studia  a  fta^^a  .il  tefto  d*  Ippocrate  > 

£  in  quanto  al  (ìio  giudizio  1  in  molti  pa® 

£i  merteiebbe  aver  le  ftafiilate» 
Se  con  gli  amici  diiputando  MI  » 

E  che  per  cafò  in  qualche  dubbio  incappa^ 

Dice:  fon  luoghi  Eretici |  io  gli  ho  c^« 
Ogni  buono  (crittor  Latino  af&appa  ) 

Or  nota  Plinio  >  or  nota  Giovenale  1 

Or  ia  vuol  con  Macrobìo  a  ipada ,  e  c^4  (4)  « 
£*  qUafi  a  Plauto  >  ed  a  Terenzio  uguale 

Nel  far  Commedie  ;  ma  ad  alcun  noi  dite  » 

Che  tolto  non  ci  (ia  (ul  Carnevale , 
Gli  piaccion  molto  le  lettre  polite  i 

F  f  f  B  fòrebbe 

(a)  Pur  MÌh  feconda  Parte  fi  DI  qucfti  Pcdantefcn  prcfniiBioQe  $ 

IrOTi  egmlmente  bizzarro  il  Pedaatet  ^ot)  neJla  feconda  Parte , 

E  trcvandp  In  iìfcertìa  H  vfrto^  M  fif^vcreth  al  fafa  4if  i^atilht 

i  *l  tajb^  fluanio  ^'furifcohr  ^m  mi  Cbh 

Egli  ^erlfce  h$  ^mfo  0  PrlJUano  nafo^          ^ 

Vwa  pkc0  mancina  «  r  un  gnardanafo  ;  EcH  fba  fcr  la  man^  tMfeì  mami1k% 
E  pd  jt  filma  .«• 


4IO  IL      PEDANTE 

f«  '•  «  '. 

£  farebbe  Dottore  >  o  poco  manco  ; 

Ma  le  Pandette  gli  furon  Orucite  (#)• 
Nel  parlar  quotidiano  egli  ufà  Vnquanco^ 

(Jn  Guarì  >  ed  un  Sovente  f  un  Cbente ,  un  Cónte  $ 

Veftiti  a  la  livrea  d'  azzurro  >  e  bianco , 
V  altro  di  f  eh'  io  T  udii  con  voci  pronte 

Recitar  il  Capitol  del  Martello  (^)  f 

Maeflro>  gli  di(sMo>  Voi  fiete  un  Conte  • 
Ragionateli  poi  (opra  il  Duello  j 

Che  MeiTer  Paris  9  Y  Alciato  >  e  il  Muzio  9 

Gli  ha  tutti  nel  forame  del  cervello. 
Quant*  air  u(b  Latin  >  Pifbn  >  e  Luzio  > 

Dicon>  ch*ei  fi  diletta  ir  dietro  all'opre 

Di  Ciceròn  corrette  dal  Manuzio. 
Ma  quant'  al  fiio  veftir  quel  eh*  egli  adopre  >  - 

Prima  le  (palle  >  che  (bn  largh' »  e  piene  ^ 

Con  la  Toga  preceda  fi  ricopre  \ 
Ov*  un  tigno  domeftico  (cn  viene  > 

£  v'  ha  fcritto  in  Arabico  col  dente  >    {t)  ^ 

Si  è  debir^  il  filq  a  cui  ^  attiene 
ht  calze  poi  d'  un  panno  trafparente  > 

Già  d'  elTcrfi  unte  9  e  in  van  medicinace 


Per 


(O  Voi  trafcendctc  (  Parente  )  (*)  Monfign#r  dclU  Cafa  f»  il 

£ià  che  le  Pandette  fono  parte  della  Capitolo  in  lode  del  Martel  d'Amore. 

Legge  Gif  ile  »  ed  a  me  pare ,  che  die-  (0  ^^^^^  leggiadramente  dall' 

uo  le  lettere  polite  ¥OÌ  le  mettiate  .  Ariofta  al  Cao.  ij* 
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Per  non  pelarii  ne  ftan  mal  contente  • 
Dal  quarantotto  in  qua  fìir  rappezzate  # 

Sicché  a  dolgon  tutte  j  eflend'  ognora 

Dalle  punte  degli  aghi  boccheggiate  • 
Han  di  ibtto  un  gran  bttco>  ond*  efce  fuora'j 

£  rovente  fi  fa  (u  la  fineftra 

Col  tovagliuolMefser  Favonio^  e  Flora. 
Il  iàjo ,  che  s*  allaccia  alla  man  deftra  j 

Già  fu  gabban  di  Monfignor  Turpino  >  (a^ 

Che  portava  al  Re  Carlo  la  baleftra  ; 
Non  è  foggia  di  Greco  >  o  di  Latino  : 

Fu  cotoni  fu  velluto >  e  poi  fìi  rafb» 

Ed  ora  è  più  fottìi  y  che  V  ormefino  • 
Giulio ,  fé  mai  vi  fiete  perfùafb 

Veder  un  moffaro  i  or  non  dirà  più  '1  Berna  » 

Che  r  immaginazion  non  faccia  cafb  •   (^) 
Suol  anch'  egli  portar  quando  più  verna 

Sopra  il  cuffiotto  un  certo  berrettino  j  (e) 

Segnato  col  figil  della  Lucerna,  (i) 
Ed  ora  del  pie  deflro^  or  del  mancino  1 

Fff    1  Perchè 

*  w 

(a)  Fu  Arcivefcovo  di  Reims  Ofde  V  oWjtr  ebc  ima  ierrttta  veaMà 

in  Francia  Monfig,  Turpino  4  e  Cro-  Mm  ritrovò ,  con  ad  /truffar  fifuolc, 

rnfta  di  Carlo  Magno.  La  fmma  avea  daìl*  un*  airaìtr 

(*)  Dice  il  Bcrn.  cap.  i.  oreccbta . 

(r)  Nella  feconda  parte  porta  la  (f)  Era  delineato  ad  olio  j  no« 

Berretta  .  a  guisueo  nò  • 
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Perch'  ha  iètnpre  il  calziti  rocco  al  calcagaoi , 
Si  ftrafcina  tre  dica  di  fcarpino  ; 

Ove  ponendo  il  piede  un  mio  compagno» 
Egli  a  me  ne  ritiene  la  favella , 
Ch*  ancor  con  chi  ne  parlo  me  ne  lagno. 

Mcflcr  Antonio  vel  pud  dir,  che  nella  (a) 
Piazza  il  vide  venir  lUonando  a  morto  > 
Ch'  un  zoccol  s*  avea  mefso ,  e  una  pianella  • 

E  perchè  il  cencurin  gli  è  alquanto  corto» 
V  ha  giunto  una  fibbietta  invemicata  p 
Con  un  puntai  d'otton-,  ch*  ha  '1  becco  torto* 

Fra  *1  doto  centurino»  e  la  prefata 
Toga>  come  due  Ladri  in  compagnia» 
IJa  un  fazzoletto ,  e  una  chiave  appiccata . 

Ma  fi  bufia  alla  porta  j  e  par  che  fia 
Alla  voce  il  Pedante ,  eh*  egli  fiiole 
Speflb  gridar  con  la  Malfarà  mia  • 

Vecchia  ignorante  di  mia  nobil  prole» 
Dite  a  quel  Gentiluom  »  che  vuol  partito  » 
Ch'  io  gli  vorrebbe  dir  trenta  parole  • 

Giulio»  che  ne  diG'  io?  or  dove  ardito 
Sarò  d*  afconder  quefti  miei  terzetti  » 

locootro 

CO  II  CapJttn  Aotonio  Dionigi  Tàdto  per  il  Marchefe  AfctnJo  <IeII« 
•otico  Semtorc  del  Cardinal  della  Corgoa,  eoe  fegui  poi  il  duello** 
Gorgaa,  quegli ,  ch«  provocò  Cianói*        la  Tittoria  del  forte  Afcanlo . 


PARTI      PRIMA; 

liicoiitro  a  queft*  ombtofò  Ermafixxlico  é 
Che  io  cafà  mi  ricerca  infiùoi  letti? 
Però  gli  mando  a  voi»  ma  con  proteftp» 
Che  non  Con  né  revifti»  né. corretti; 
E  tra  due  giorni  manderovv'  il  refto. 
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T€(m  più  Stanfata* 

On  vi  mandai  fra  quei  due  giorni  il  reflo 
Di  quei  Terzetti  >  com'  era  il  dovere  y 
A  parlar  per  il  giufto  i  e  per  T  onefto  • 

A  ventitre  di  Maggio  per  Corriere 
Di  Bologna  ebbi  lettre  dal  Cafali^ 
Che  mi  fecer  cangiar  loco  >  e  penfiere  • 

£  quefti  quattro'  verfi  fenza  occhiali 
Ho  fcritto  \\\  fretta  >  perchè  non  vorrla> 
Che  dicefliivo  mal  del  Caporali. 

Sebben  la  colpa  in  quefto  non  è  mia^ 
Ma  fbl  deir  accidente  >  eh*  è  accaduto  ; 
Onde  lui  caftigar  bifbgnerla. 

Perciò  da  quefto  error  vengo  aflblutOi 
Cosi  dicendo  il  principal  Dottore 
Dei  quattro  dal  Ziburro  di  velluto. 

Ma  è  tempo  omai  tornare  >  o  mio  Signore  > 
Al  Teologo  noftro  di  cucina  > 
Che  molto  prefto  (è  ne  vanno  T  ore  • 


Dotto 
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Dotto  egli  é  invero»  e  della  (ìia  dottrina 
SpefTo  fi  sforza  far  fegreta  mòftra 
Colla  (òrella  della  iìia  mancina.. 

Gran  prudenza  per  ceito  egli  dimoftia  » 
Da  femplice  coprendo  l'ambizione 
Di  far  andare  il  /ìio  fratello  in  gioftra  • 

Ala  con  quale  politica  finzione» 
A  diipetto  del  Fifco  anche  fra  tanto 
Impunito  fbffbga  le  perfbnel 

Sento  un  Uom,  che  mi  dice  qui  d'accanto, 
Me/Ter,  quello  egli  £a,  perchè  ha  paura. 
Non  gli  faccian  provare'  il  Legno  Santo . 

E  s'è  pur  ver,  che  ognun,  deve  aver  cura 
Di  le  naturalmente,  or  come  quello. 
Atto  fi  pud  chiamar  contro  natura  ? 

Giulio ,  credete  a  me ,  che  non  v'  è  Tetto  > 
Che  quello  provi  nel  corpo  civile. 
Cercate  pure  il  Codice  ,  e  '1  Digefto . 

So ,  eh*  ,eflcndo  voi  si  molto  lottile , 
La  Legge  cuin  Vlr  mbip  m' addurrete } 
Ma  ciò  non  prova  il  lìio  elegante  fUle. 

Ma  di  già  col  vin  puero  correte , 
Poiché  a  trattar  di  colà  appartenente 
A  robe  grofiè ,  fa  venir  la  fcte . 

Onde  di  palo  in  frafca  incontinente 
Fallar  m'  è  forza  a  dir  della  lua  vita 
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fìè 
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più  prefto  che  fi  può  nuteiUlmente  • 

Bgli  ha  una  qpuUiti  nolto  pulita , 
Che  ièmpre  tiene  dietro  alla  lucerna* 
A  ftuzxicaie  il  cencio  colle  dita. 

Ha  poi  certi  «ofiumi  alla  moderna  > 
Come  làrebbe  a  dir  fcberzi  da  Boja  $ 
E  crean^Re  infinite  da  Taverna , 

Che  fé  il  cibo  talor  troppo  T  annoja , 
Gli  fentirete  trar  certi  foipiri  i 
Che  pari  ch'arda  d'amor  dì  qualche  Troja 

Oltre  9  che  raro  avvien  i  che  l*  Uom  noi  miri 
Traifi  del  nafo  colle  dita  iuora 
Gli  fmaltatì  Grifoliti*  e  Zafiiri, 

Poi  colla  Bibbia  in  man  moftra  i'  errore 
Che  fa  chi  non  ièn  vA  fudicio  tutto  $ 
Perche  r  Uom  viver  dee  col  iùo  lìidore  • 

B  cosi  in  un  tutto  (pilorcio  i  e  brutto  » 
Non  fi  pettina  mai  >  ni  mai  fi  fpecchia  « 
Membrando  di  Narcifo  in  fior  ridutto  • 

Onde  r  altrjer  >  che  una  berretta  vecchia 
Non  ritrovò  »  con  che  ftnifiàr  fi  fiiole  p 
La  piuma  avea  dall'  una  all'  altra  orecchia* 

Ma  non  per  quéfto  in  atti;  ed  in  parole 
Avr)4  que(  di ,  (è  fofiè  fiato  in  Cielo  > 
Ceduto  un  dito  di  bellezza  al  Sole  • 
Ecco  un*  altra  vinù  «  eh*  io  non  la  celo  i 


BgU 
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Egli  è  tfet  tìbftrà  bèfr  sì"  dfeflòfo,'     »  -  t 
Che  non  yrotAa- i;édèrri'^-xSddà:i>  mp^i  a 

€qsJ  nonifvèfe''H'atìai§)éttofóì,>i'^"I  i:  ?/ii  I 
E  ix)itiffc'rap<ìtttìi-é*atéff^^  ledé,v  1.  ■!      ..< 
E  fol^'inen'bfa^afm>yè  inefao  òttibro(b|-  - 

Che  fc'jicr  càfVragiònsir  mi  vede  •.  =       '■' ^ 
In  feò^'cbfi  tìi ,  totto  àt^oméhta','      ' 
Che  didaw'  tól-  di  mi  '^a  èaptì  'a  ^iedè .     ' 

O  quirite 'VóIfé'-'ilDikVblb-rinteiltay  - ^^  ''  i 
Ch*  io  Io  rìfvcglF  cfen  duc'fòghyiitoniy'-  ' 
Quando  'iricb>  ptóhdò ,  s*^  àddòhriemS  I  -  •  ^ 

Ma  più  qualor  per  prcriolé^  bèc^fióàr'^  '  i  -- 
Maledice  qiiel  Safit^>  é'ia-^  «^«i 


)     «  ;  / 


-/;{  . 


VX^     '.'^.>s     \ 


'  \ 


Che  col  fòco  h  J>in§t"  in  iU  i  •' c'antbiif;^  fii^- 

Il  ragionar  fol  gli  par  cofa  orièfta'^-  -  •  '  ^  ■ 
Del  piioprfd  ingegno,  è  ddla'luà>irtóté'i  '  ' 
E  deUa^tiétì'boTnf^lclfibniita'Tcftftj  ^'-  >  ^  p 

Ove  incbmfticiaftì  gin  f  feti' cànwé'^ ='-■«- ^J  f» '"' 
A  far  parer  leardo,  il'^l-  AofelldV 
Ch*  ha  maggior  gravità  nelle  di fpute  ;' 

Ne  feri  verebbe  alPijpsr  da  Fratello,  ' 

Quando  coi  iùbi'Scolkr'vien  dal 'Ginna^b* 
£  cYii  Tha  per  la 'man  >  chi  pel  mantello: 

U*  trovando  in  difcordia  il  verbo /e  1  Cifo/ 
Egli  ofFerifcc  in  campo  a-  Prilciano 

_  '  •  •  * 

Una  picca  mancina ,  e  un  guardanaib  •* 

G  g  g  A  tal 
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A  tal ,  eh*  eflèndo  voiifodel  CntdaxiOf 

£  ^efiao4o:  i|dir;  nella  fua  viva 

Lingua  Tullio  parlare >  e  jQuintiliano  ; 
Non  lafciatecoftui.pec  Upm^  che  viva  # 

Né  vi  di  (piaccia^  (èbben  va  dicendo  j 

Che  non  gli  piacque  mai  la  vita  attiva*  . 
Ma  che  GfL  buon  Ciriftiao  certo  fni  r(;ndo  > 

Benché  (pveiHe  il  vedo  con  Ella,; 

Pur  chi  s^  f  che  noi .  fafrcift^  Jn  convertendo  ? 
Sòl  cheiàpete  la  natura  miai     ^ 

Giulioi-e  che^  vi  farqi  cenno  da  canto # 

Se  vi  voleri  dire  juna  bugia  •  

Sicché  ftiniii^^  chcVa^i^elio  è  quanto 

Sin  qui  dett'ho  di  lui>,  benché  la  cima  ^  ; 

Pia  di  file  lodi  in  quefto  ultimo  vanto  • 
Ei  non  fi  pone  a  menfà  inai  >  che  prima 

Coli'  orazipn  da  (congiurar  la  TQflaif 

Non  benedica  il  tutto-  in:  proff  »  €  in  rima: 
Domine  exgu^i  vcrhacx.orcfojpf.» 

Et  inde,  pre/ìo  Jis  ventri  captaci  $■ 

Vt  nuda  filum  repomintur  offa , 
PofciaK^ogH occhi y  e  colle  man  rapaci.  ; 

Railèmbra  un  Cortigian  «  che  nel  Tinello 

Tornii  a  (contare  i  giorni  contumaci  > 
'Che  non  gvardandp  a  quefto  più  >.  che  a  quello 

Cibo»,  procaccia  al  ventre  iìio  le  Q)e(è> 


Ni 
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Kè  compagno  al  tagliev  vuol,  né  frtedlo'.. 
Ma  (è  udir  oon  volete  aipre  contelè 

Pei  primi  piatdf  (è  ben  fQ0è  a  menfa 

Del  Cardinal  di  Trento;  e  del  Fàrndèi-. ^ 
Avvenite  Io  Scalco  I  «  chi  di^nfà 

Le  vivande»  che  moftrì  aver  del  (àle« 

£  che  all'  onor  di  un  tal  Pedante  pen(à  •    . 
Ma  che  «  levarle  ancor  metu  poi  i*  ale  « 

Se  non  brama  veder  nel  fondo  ai  piatti 

Santa  Nulla  ritratta  al  naturale . 
Che  fèbben-  Maftio  Niccolò  disfatti 

Gli  àrrofti  ave4è>  non  però  fi  lènte  ii 

Che  mai  ne  refti»  che  gioire  ai  Gatti  « 
Giulio  9  iè  vi  mancale  iblo  un  dente  >  l 

Non  mangiate  con  hii  >  fate  a  mio.  modo  >     1 

Che  vel  darebbe  marcio  interamente } 
Ch'  oltre  gli  altri  miracoli  ancor  odo»  ' 

Che  non  ha  il  piatto  pria  da  iè  rìmoflb  »- 

Che  fa  fparir  Vifibilmente  il  brodo  i 
£  che  ginoca  di  man  mettendo  in  grofio  $    ■  > 

£  (ìibito  con  dir  :  paflà ,  e  trapaflà  : 

£  per  arte»  e  per  parte  inghiotte  ùn*oflb.' 
Se  a  menlà  viene  una  vivanda  grafia , 

Straluna  gli  occhi  >  guardando  a  chi  tocca  > 

Quafi  un  Gatto  Sorian  lòtto  una  calla.       ' 

Né  alpettate»  che  ^  inènfa  Uom  glie  l'accocca» 

G  g  g    a  Che 
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Che  '  lemprè  in  Hio  pòffelTo  ha  tre  bocconi  > 

Un  fui  piatta  ^  un  per  ftrada  ^  e  T  altro  in  bocca  » 
I  termini  fe-ufurpa.,  e  le  ragioni  > 

C&e^  aìich'^  io'  pur  dal  mio  canto  aver  dovrai  > 

Se  mangiaci  1  per  Dia)>  xogli  Arpidnu 
Poi  (bgnandofi  ber  de'  Rivi  Afcrei , 

Afóa  tre  volte  il  Fiafco  ad  ambe  manij 

Che  del'  mimer  diipar  godono i  Dei* 
Quinci'  alter^ux)  poi  da*  cibi  ftrani 

Vomita  fuor  dipinti.  ìù  un  gróttofco  . 

I  confufi  Ugonotti*!  e  LXut^rafti .  r  n   : .  ;,    . 
Ma  mi  fiyyvxene>.or  che  fon. giunto  alidefcQj 

QueU  che  già  la  ruffiana  occaiione      i  v  •  . 

Provider  al  defidsrio  pedàntefco«  i .     i  ,  e  i.  ;: 

£i  fiL'3Vakrf  iAiit»>Jn.P4idòa:re  pnoifeinonei  ',i 
Facea  4  ficcome  or  f|ui,  d' cffcr.PcdantCìi  .ì 
Che  Dio  he  fcampi  le  fedel  petibne..  .   :  »  \ 

E  s*  era  acconcio* in  ca&  d'iin  Meffta«e«K, 
Pur  infègadiido  i  un  iao  Putciaj.qttareu;  > 
D*  una  memòria  morbida  >.  e  :cakaAt6.    .^  .': 

A vev*  ancbé.  il  MdTer  bella  Insilerà» 
Ahi  qiìai  dichiarando  il  Mappamondo  ».     . . 
Speflb  ilcMaeftro  gli  iacconcià  là.  sfem  »  :  . 

Coftei.  (èmpie  volea ,  recato  '. il  tondo 

Gol  ileccadenti ,.  trattenere  un  poco,  ; 

A  media  »  a  ragionar  del  prifco  Mondo  •    . 

li* 
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Ma  r  alluto  Pedante  4  fcherzo  >  e  giuoco 

Sol  gli  narrava  per  vie  lunghe^  e  torce    : 

Delle  Donne  di  già  T  antico  foco.» 
Quinci  elTer  giunto  poi  fìngeva  a  forte  > 

A  dir  deir  amorevole  Catone  >     . 

Che  ad  Ortenfio  preftò  la  fua  Coiifbrte  y 
Che  (e  r  ufafle  >  ma  con  difcrezione  >    , 

Finché  n*  ^veflc  Figli ,  e  che  dappoi  > 

Ne  rendefTe  a  lui  ibi  la  pplTeifione . 
Onde  per  quQfto  i  Cittadini  (iioi 

In  Campo  Marzio,  una  Statua  gli  alzaro . 

Delle  offa  >  (:he  fen  fanno  1  Calzato]  « 
Mondacelo  traditor  1  mondacelo  avaro  ! 

Che  non  che  ti  fi  doni ,  o  prefti ,  appena 

Coi  tuoi  denari  hai  carqe  dal  Beccaro» 
Cosi  dicea  il  Pedante ,  eflendo  in  vena  ; 

£d  intanto  Madonna  fi  fentiva 

Struggere  vn  non  fb  che  giù  per  la  fchiena  • 
Qo4e  perciò  ne.  venne  in  cosi  viva 

Grazia  .di-  lei ,  che  n'  ebbe  il  crudo  >  e  il  cotto  > 

E  colla  chiave. fila  per  tutto  apriva. 
E  in  men  d'  un^  anno  s'  avea  colto  fi>tto 

La  difciplina  fiia  la  Madre  1  e  il  Figlio  ^ 

£  quafi  il  Padre  ancor  vi  avea  ridotto. 
Ond*  io ,  che  dietro  al  buojo  viver  m*  appiglio  9 

Non  pofTo  immaginar  >  che  un  tal  Pedante 

Faccia 


\ 
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Faccu  grand*  eccezzion  fra  rofà ,  e  giglio , 
Ufava  anche  il  buon  Putto  entrargli  innante 
Ogni  fera  col  lume  infino  al  deftro» 
E  in  camera  il  (èrvla  per  Paggio ,  e  Fante  • 
Poi  tutto  riverente»  e  tutto  deftro 
Sforzava  la  natura  t  e  V  appetito  > 
Per  trar  nette  le  calze  al  (ìio  Maeftro  <  - 
£  nel  fin  giunto»  fi  baciava  il  dito« 
Giove  )  alla  barba  tua  ;  che  Ganimede  - 
Non  ti  fé  mai  (èrvfzio  si  forbito. 
Indi  il  Maftro  da  capo ,  ed  et  da  piede 
Nel  medefimo  lato  fi  colcava  y 
Ma  ben  è  ftolto ,  chi  al  Pedante  crede  • 
Perchè  so ,  che  a  quel  tempo  ei  fi  lagnava     ' 
D*  aver  frigido  fiomaco  >  e  che  a  quello 
Una  pelle  di  fchiena  fpefib  ufàva. 
Pur  come  fia>  bada»  che  dotto >  e  betlo 
Divenne  il  Putto  con  fatica»  ed  arte 
Del  buon  Maeftro  >  che  n*  ha  ancor  martella.' 
Or  ftatevi  voi ,  Giulio ,  a  volger  carte  > 
Studiando  giorno»  e  notte»  (è  de  J are 
Può  Sempronio  ai  Fratel  chieder  la  parte  • 
Quefte  le  Gloìfe  fono  »  e  le  Letture . 
Solo  il  Pedante  è  illuftre  »  il  qual  iS  pone 
Dietro  aHe  fpalle  tante  età  future» 
Per  mantenere  in  fefla  il  iìio  Padrone. 

IL 
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E  fteflì  un*  ora  del  giorno  14  cervello  > 

£  mezz*  ora  la  man  9  mezza  la  (èra 
Mi  ricrovafli  fcarco  di  martello^ 

Forfè  9  eh'  anch'  io  farei  di  quella  Tchiera; 
Del  Berna ,  alzando  quei  confett*.  in  rima  > 
Che  r  altrjer  mi  donò  Cefar  Ringhiera  ^ 

Ma  voi>  Signor  Dottori  che  fiete  cima 
De*  naturai  giudizj ,  or  ben  potrete 
ConHderar  1  eh*  io  fio  più  mal  che  prin^a  • 

Pur  >  da  che  la  promefTa  m'  attendete  > 
Mi  sforzalo  lodarli  >  se  in  effetto 
La  porta  del  fbccorfb  m*  aprirete  y 

Ch*  in  un  Mar  di  dolcezza  or  or  mi  inetto  ì 
Ma  voi  ledete  giù  »  eh'  io  ftarò  dritto  % 
Diflè  colui j  che  non  avea  banchetto. 

Io  trovo  dunque  in  un  mio  libro  (critto  > 
Qual  nel  pubblico  incendio  di  Cirtagine 
Ebbe  y  altr'  anno  a  rimaner  (confitto  ; 

Che  de*  Confetti  V  antica  própagine 
Trovata, fu  dai  primi  Naturali  > 
Ch*  ufavan  tort^  di  bieta  >  e  borragine  ; 

E  fu  d' intorno  ai  giorni  Saturnali  ì 

« 

£  lafciate  pur  dir  alle  perfòne^ 

Ch' 
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Che  l  lor  prìm'  invotttof  non  tfiir' Speziali  $  ., 
Ma-  un  Talete  Mireflò  ',  il  qiial  1*  òlcùirc       "^  '  "^ 

Colè  cercò  sì  ben  con  l' intelletto , 

Che  (è  gli' apri  van  tutte 'le  nature:       '        ''        ' 
Coftui  mirando  con  pietofo  affètto» 


Ch'  in  quella  berrettina  età  la .  gente' 

Quaff  che  non  credèa  più  su*  che  ii  tètiif\*^    ''  * 

Pensò  >  eh*  a  dimodrarle  apertamente  >  ;    ,  ^  '    ^ 
Che-  più  d*  un  Cielo  ne  circonda  /  e.  ferra  %  \  ^ 
Un  naturai*  elèmpio  era  decente .  . 

Onde  ricocfe  (  (è  il  mio  dir  non  erra  ) 
A  liii  granel  di  ÌPitartero  >  e  lo  pòie .      .  '  '  ^ 
Nel  baffo' centro  in  vece  della  Terra . 

Indi  con  quelle  man  miracòlofè 
Otto  sfere  di  Cielo  ad  un'  ad  una 
Di  zuccher  fino  intorno  gli  compoftj 

E  fatto  prima  il  cerchio  della  Luna  .> . 
Fece  il  ifòlar  di  ciafchedun  Pianeta  f . 
Siccome  Tolommeo  pur  li  raguna  • 

Finita  r  opra  poi  >  con  fronte  lieta 
Difie  a  quei  Babuaffi  >  eccov*  il  Cielo  r 
Ciafcun  buòn*^  animai  lupni  a  Compieta  « 

•  *  »      *  .  • 

Qui  (opra  flanno'  i  Dei  fenz*  alcun  velo  > 
E  quaggiù  poi  le  beftie  i  e  le  perfone  > 
E  le  cofe  pdofe  >  e  fenza  pelo  « 

Ma  perchè  meglio  qùefta  opinione 

V  entri 
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V'entri  nel  capqi  e  nella  conofcenza»/ 
Ciafcim  di  voi  ne  pigliela  un  boccone  : 

Tenendo,  però  q[ul  fenopre  avvertenza  3 
Che  nel  mangiar  quefto  Confetto  raro 
Vi  penfìate  ingozzar  della  mia  icienza  « 

Così  tutpe  le  turbe  ne,  mangiaro  >^ 
Che  fentendoli  al  gufto  dolci  >  e  buoni  > 
Che  il  creder  foiTe  buono  anche  penfàro  ^ 

Tal, che  rivolte  alle  contemplazioni  >  ^  r . 
Si  diero  a  inveftigar  le  colè  belle 
Quei  gufii  anzi  merlotti  >  e  civettoni  «, 

Ond*  a  mW  Alme  incredule ,  e  rubelle  ^ 
Per  quei  confetti  creder  lor  convenne 
Sin  r  ultima  copetta  delle  delle  •         .        ■  ^ 

Dalle  fcuole  di  quei  dunque  ne  venne 
Il  lor  principio  >  ^be  in  Italia  poi 
Sopra  lì  .Mar  Aquileo  (piegò  le  penne  ; 

Donde  cotefti  fur  donati  a  Voij 

A  me  non  già>  quantunque  Tullio  dica> 
Ch'  efler  comuni  efli  dovrian  tra  noi  « 

Pur  vi  fcuib^  Dottor,  che  tanto  amica 
V*  è  quefta  confezion  j  perchè  tal  frutto 
Le  Ipighe  noi  pi'oducon ,  né  V  ortica . 

Cercate  dentro  >  e  fuor  1  cercate  il  tutto  > 
£  mettete  la  mano  in  ogni   loco  >  . 
Che  in  lor  parte  non  è  3  eh'  abbia  del  brutto  • 

H  hh  Non 
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Non  bifbgna  ai  Confetti  oprar  il  fuoco  » 
Com'  a  cuocer  falficcici  ovver  polpette; 
£  non  è  già  tal  privilegio  un  giuoco  • 

Se  un'  infermo  a  digiun  quattro  fèn  mette 
La  man  nel  corpo  j  ftia  ficuro  il  giorno 
Da  (iroppi ,  da  unguenti  >  e  da  ricette  • 

Ecco  al  voftro  Fornar  ficte  d*  intorno , 
Che  difdegnofb  ve  lo  nega>  e  dice: 
Pofs'  io  morir  >  (e  mai  più  v'  apro  il  forno  • 

Se  per  quefti  Confetti  vi  diOice 
Di  fubito  infornar  la  voftra  pala» 
Dite  »  eh'  io  v'  ho  piantata  una  radice  • 

In  ibmmà  quefti  al  viver  fono  (cala  » 
£  par  che  l'alma  in  noi  fi  riconfortef 
Quando  il  lor  chiuib  mufco  al  (enfb  efala  • 

Né  fiir  quei  primi  padri  poco  accorti , 
Chiamandoli  Curiandòli>  eh'  altrove 
Già  non  uCat,  che  nelle  Regie  Corti  ^ 

Benché, dice  un  Dottor,  <;he  fur  dà  Giove» 
Non  so  bene  à  che  cena>  nominAti, 
Grandine  dolce  4  e  Pan  dell'  Indie  miore} 

£  che  qaeftì  Confetti  iieno  ftati , 
Che  cibaro  in  quti  iècolo  ddèrto 
Le  turbe  di  rjuegf  uomini  «ornati  ; 

Quand'  altri  a  (pcfe  lite  fu  fitto  ceti»  > 

Che  la  confetta  Maodckla  ienev^ 

Sul 
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Sul  far  la  Liiaa  ttn'  umiclo  copeno  • 
Pur  come  fì^»  'f<Mivseti  cIk  la  giornea 

Mi  slaoc^  f  e  che  di  lor  Icriva  »  e  favole  ; 

Lufinghi  pai  chi  vuol  pomi ,  e  creggea  > 
Con  l' siìtuc  coofecote  l^agatteile , 

Come  il  ieme  comun ,  di  che  la  pancia 

Se  n*  empiono  i  Fanciulli  f  e  le  Zitelle. 
£  quefto  dì  che  parlo  aoo  è  ciancia  : 

Facciasf*  U  paragon  >  che  -di  boi^ade 

Col  Nettare  (èn  va  fulla  bUancia . 
Oltre  che  in  e^  è  certa  proprietade , 

Che  xi&biara  il  veder  :  nò  mi  vergogna 

Di  rimembntf  la  noftra  infermicade . 
Ecco  G.  vede  iè  i  Confetti  agogno  » 

Ecco  s*  io  40*  addormento  all'  ombre  frefchc  $ 

Con  si  dolce  penfier  maftico ,  e  fogno . 
Altri  dunque  a  lodar  fì  ftian  le  Peiche^ 

E  d'  Alexandria  i  Capperi ,  che  fpe(fo 

Fan  baciar  il  boccale  alle  fantefche  ; 
Ch'  io  per  -me  canterò  con  flil  dimeflb  $ 

Mettendo  in  ulò  quefto  mio  Confetto 

Per  dietro  pafto  all'  uno ,  e  a  T  altro  fcih  • 
O  frutto  artifia^iofb  >  e  benedetto  ! 

Non  cartocci  >  ma  meriti  d*  avere 

Le  fcatole  del  cor  per  tuo  ricetto . 
Io  iè  di  tante  lodi  efterne>  e  vere 

Hhh    a  Mai 
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Mai  giungo  al  (in>  ben  potrà  dire  Apollo: 

Coflui  molto  fludió>  dagli  da  bere. 
Che  ^quanto  più  di  lor  me  ne  fatoUo^ 

Tanto  più  dì  lodarli  cerco  1  e  bramo  y 

E  non  bifbgna  qui  torcer  il  collo  • 
Beati  noi>  fé  fofTe  dato  un  ramo 

Pien  di  quefti  Confetti ,  mentr*  afllfò 

Là  ie  né  dava  il  primo  noftro  •  •  •  • . 
Che  fol  di  mangiar  quefli  avria  decifì) , 

E  non  quel>  che  parer  ci  fa  vergogna 

Le  natiche  moftrar  ficcome  il  vìio  : 
Onde  talor  avvien  >  che  V  uomo  agogna 

Quel  che  di  buona  roba  è  falso  indizio  V  • 

E  lotto  panni  è  tutto  macchie ,  e  rogna . 
Benché >  Dottor,  in  voi  non  è  tal  vizio. 

Che  in"  ogni  lezion  moftrate  lèmpre 

Gran  naturai,  gran  nafo,  e  gran  giudfzro . 
Ma  che  convien  >  eh'  in  quefto  mi  diftempre  ? 

Torniamo  dunque  a  ragionar  di  quelle 

Si  dolci,  e  inzuccherate,  e  bianche  tempre. 
Quando  il  Coppetta  lodò  Noncovelle  , 

Ebbe  invero  ragion  più  eh*  ifn**  uóm  grande , 

Togliendo  a  Icorticar  si  poca  pelle. 
Altri  pregi ,  altre  lodi  >  altre  ghirlande   - 

Bi fognano  a  capir*  altro  foggetto ,      * 

Altre  calze  1  altre  brache,  altre  mutande. 

Che 
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Che  fé  vogliam>  Dottor  >  aver  rifpetto 
Trarr  in  figura  in  ciarchedun  lor  velo , 
Vedremo  il  Mondo  tutto  in  un  Confetto  ^ 

L'  Aria ,  V  Acqua ,  la  Terra ,  il  Fuoco ,  il  Cielo 
Chiufi  in  un  foaviflimo  boccone^ 
Senz'  offa  >  fènza  (pine ,  e  ienza  pelo . 
*  Porle  che  co  i  Confetti  in  colazione 

Bilbgna  oprarci  il  fai ,  mangiarci  il  pane , 
O  fax  co'  piatti,  e  co*  coltei  queftionè  ? 

Ovver  hann'  altre  qualitadi  ftrane , 

Che  t' imbrattin  le  dita  come  il  Mele  > 
O  che  fi  rompan  come  il  Marzapane  ? 

Anzi  non  so  dir  mai  per  lor  querele  > 

Fianchi ,  ftomachi ,  febbri  >  doglie  >  e  tofle  > 
Che  fan  parer  la  vita  si  crudele  • 

Mileri  noi ,  fé  mai  per  cafb  fofTe  > 

Che  i  Villan  fi  drizzafTer  a  mangiarne  > 
Che.  ne  fàrebbon  le  botteghe  fcoflè . 

Quaglie ,  Lepri ,  Fagìan  ,  Capponi ,  e  Starne 
Cedano  alFineffabil  lor  dolcezza  > 
Non  che  la  noftra  quotidiana  carne  # 

Ben  fvogUato  è  colui ,  che  non  li  apprezza , 
E  d*  intelletto  poveti ,  ^  mefchini 
Quelli ,  eh*  in  lor  non  pongono  fermezza . 

Io  mi  conformo  coi  libri  Latini  > 
Che  fofTer  queft*  i  fichi  di  Platone, 

E  forfè 
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£  forfè  di  Protogene  i  lupini  • 
£  eh'  un  grinel  di  quefta  coniazione 

Pender  fbleva  dair  orecchie  egregie 

Di  Cleopatra  bella  in  perfezione  ; 
Ond'  ella  poi ,  non  già  col  fico  regio  f 

Nel  Tuo  iùpeibo  $  e  nobile  convito  > 

La  Romana  Carou  ebbe  in  diifnegio  • 
£  Cefar  fu  di  dir  fovctite  ardito , 

Che  non  potend'  aver  pia  quei  Confetto  p 

Ftt  mille  volte  per  farfi  Romito  • 
Dunque  che  più  bel  frutto ,  e  pia  perfetto  > 

O  con  grandezza  tal  ne  nunifefta 

Già  de'  Confetti  il  nobile  (oggetto  l 
S*  alla  Donna  dd  NHo  ornar  la  tefta  f 

E  al  Monarcha  ed  Mondo  entrato  in  voglia 

Come  pompe  onorate  in  ogni  fefta? 
Come  il  mio  cor  talora  fé  ne  invoglia  f 

La  bella  Fillio  che  m'intende  appunto^ 

Tofto  fi  volta  come  al  vento  foglia  • 
Ma  eccomi  1  Dottor  >  che  omai  fon  giunto 

Al  fàpor  de'  Confetti  >  ov'  io  mi  (guazzo  : 

Perdonimi  chi  vuol  Tempre  il  pan'  unto  • 
Scrive  il  noflro  Epicur  >  eh'  è  un  gran  iblazzo 

Vederne  paleggiar  qualche  bel  Paggio  > 

O  qualche  Gentildonna  di  Palazzo  i 
Che  ipeiTo  pei  la  fretta  ^  e  per  difaggio 

Poco 
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Foco  curando  de*  fàluti  loro  » 

Fanno  all'  alciutte  labbra  alcun*  oltraggio  • 

Quefti  Confetti  in  fbmma  ogni  teibro 

Ben  fi  può  dir»  che  vagliane  col  Petrarca f 
Rubin>  Perle >  Topazj»  Avorio»  ed  Oro. 

Poicbè  con  quefti  in  cognizion  fi  v^rca 
De'  cibi  dopo  pafto  riferbati  » 
In  cui  la  fchiena  il  tropp'  umor  dilcarca» 

Onde  faran  da  me  Tempre  lodati. 

Quefti  fian  la  mia  Laura  »  e  la  mia  Bice  » 
£  i  miei  Cefàri  Augufti  »  e  Mecenati  • 

Ma  Tento  un  >  che  mi  tira  i  panni  >  e  dice  > 
Quefta  tua  opinion  ahi  quanto  è  Tciocca» 
Se  penfi  il  tutto  dir  dalla  radice  • 

Sicché  tacer  omai  >  Dottor  >  mi  tocca  » 
Che  forfè  canterò  con  miglior  vena  j 
E  di  lor  meglio  m'  empirò  la  bocca  r 

Se  un'  altra  volta  mi  darete  cena  • 
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DI  CESARE  CAPORALI 


AW  Bmìnentìffìmo  Signor  Cardinale 
Ferdinando  Medici* 

LA  Corte  è  peggiorata  >  e  (e  non  falla 
QuefT  ultimo  alterato  parofifmo , 
Monfignor^  non  occorre  per  fanalla 
Veder  nel  proprio  fonte  altro  aforifmo  • 

Benché  V  odor  già  d'  una  voftra  palla  > 
Si  prova  per  antico  filogi (ino  > 
Ebbe  tant^  virtù  nel  confervalla^ 
Quant*  a  cacciar  gli  Ipirti  V  cforcifmo  . 

Dunque  non  e  da  difperarci  >  come 

D*  un  incurabil  male,  e  che  non   venga 
Ancor  chi  la  (occorra  i  e  la  conHglie  • 

Ma  chi  meglio  di  \ox ,  (è'I  gran  cognome 
Pur  di  Aledici  avete ,  e  nell*  Infogna 
In  campo  d'  or  Tei  pillole  vermiglie  ? 


aiu 
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^//^  Sercnìffitna  Grandtcbefsa^  ^  Tofiana 

OTrà  le  più  tranquille  >  e  placid'  act^e 
Del  conefè  Mar  d'Adria  Alma  ben  Qata> 
Di  cui  né  la  più  bella  >  e  forcttfuta 
Sotto  il  còllo  del  Sol  giammai  oon  nacque; 

Quante  grazie  doverne  ài  Mar>  che  tacque  '  - 
Nel  partir  voftro>  e  quante  alla  beata 
Conca  >  che  vi  recò  per  V  onda  amata  p 
E  di  Tofbana  al  bel  defio  compiacque  ! 

Quante  grazie  ad  Amor/ che  >  perch'  errante      ^  ' 
Non  gffTe  il  legno  >  fé  dell'  afpre  ^ .  e  dure 
Sue.  quadrella  quel  di  Remi>  e  Timone  ! 

Ben  fu  di  Voi  prefago  il  Tofco  Amante  > 
Quando,  fotta  leggiadre,  ombre  ^  e  figure 
Cantò  la  Bianca  amica  di  Titone  » 


I  i  i  ^llé 

I 
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Geo  quant'  han  di  bel  giammai  raccolto 
I  due-  chiari  Scrittor.  di.  Laura  »  e  Bice.>  : 
Occhi  miei  fooeaoati  »  oggi  a  voi  liloe  ' 
^S^o^asÌQ  mirar  d'  Un.  sì  bel  volto  « 


Deh  perchè  troppo  ài  (tioi  bei  raggi  voltò 
Il  guardo  >  non  reftiate  arfà  Fenice  j 
Siavi  talor  la.mon  Schermo  felice  ' 
Contea  il  liune.  (òverchio»  e  1*  aodor  molto. 

Ma  che  dico  io  pur  (ciocco  ?  auz*  H  divino 
<    Fiammeggifir  fi:  raddoppi»  e  oppofta< indarno 
^    Gaggia  la  man  confuià  >  e  il  timor  icco . 

Chr'  alfin  qual  più  beato  pellegrino 
f)  Fora  di  me  >  iè  giunto  In  nyai  ali*  Ama 
Per  si  bella  cagion.ie&^  cieco  ? 


«^ 


y 


r 
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RUot4i  al  cui  dolce;  fk^<i  fkxaox  fbvcnt^ 
Fremendo  il  pie  su  la  (ò^ià  ^orda  » 
Gira  r  orbe  >  e  la  man  (òpra  y'  accordi^ 
Co0  lo  ^àl  >  che  ridar  bram^  mingéme  | 

Se  jfia  giammai  »  c}ie  1*  anni  or  nuovamente 
Spuntate  ip  quell*  alpeftre  anima  lorda» 
Venga  là  dove  fti  »  deh  ti  ricorda  » 
Ch*  ainico  pre^o  ^  in  sentii  cor  polfeotef 

Rendi  ora  tu>  che  puoi^  leggiadra  cote  9 
Si  ferma  punta  »  e  s|  affilato  taglio  » 
Ch*  a  fbrz'  apri  gud  ^pr  inacigno  $  ^  ri«f 


Ma  poiché  a  tal'  impreià  ^Itr*  io  non  voglio  9 

£cco>  acciò  ()agni  il  fàiro>  e  meglio  arrote» 
Quefte  cadenti  lagtiai^  t'Invio; 


s 


lì»  e  Soffia 


4j<S  MONETTI. 


vy  yy  %|y  sC^  v|y '^ 


D 


Sopra'  tifta  >   che  fi  fa  Monaca. 

Iman  vedrem  con  noftro  grave  danno  ^ 
Amor,  le  ciò  foffirir  meco  potrai. 
Partir  Colei;  che  con  gli  ardenti  rd  • 
Mi^nodrìa  d'  un  fbav.e,  t  dolce  inganno \ 


*» 


E  dal  (ecol  nojoib>  in  eh*  io  ia'  af&nrio , 
Pur  di  tenerla  intempeftivo  ornai  j 
Girfen  bella y  e  leggiadra  più  che  liiai 
L4  dove  quefto  cor  feco  ^condanna  • . 

Ivi  di  religioso  Abitò ,  e  puro  .  >   .  :    ' 

La  (corgerem  veftita,  e  fiie  parole  .      . 
S'iidiraa  dai  (olpir  npftri  intcìrofc^..       '    ^ 

Ma  s*  efler  dee  dioian.  ^afo  ^i  .dwp.>:  '..:.!,; 
.  Vattene,  e  più  non  ritornare i  q  Spie, 
Ch-  io  pregQ  agli  occhi  miei  ^pfrpctua  Botte 
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My  MÌv  w  My  ''i^y  ^c^ 


Convito   di   Amore. 

Rà  r  oro ,  e  i  gigli ,  e  il  preziolb  odore , 
Quafi  a  menfa  vid'  io  del  Paradifo , 
In  mezzo  ai  gioco  ^  e  al  pargoletto  rifó 
Nella  fila  maeftà  fèderfi  Amore  • 

E  il  defir  pronto ,  e  il  giovanir  errore  > 
Servi  chiari  alle  indegne  ^  è  noti  ài  vifb> 
L'  un  recarli  fra  Y  erbe  il  core  anciio  ^ 
£  i'  aluro  in  vafèi  d^  or  pianto  9  e  dolore . 

La  fpeme  indi:  miniftra  al  ricco  >  e  degno 
ConvTto  non  lafciava  atto  difForme  > 
Né  fredda  tema  entrar ,  né  geloiia  « 

a  rotte  alfih  le  porte  >  ivi  lo  (Hegno 
Veder -mi  fé  nelle  mentite  forme 
L'  amorofa  ^  e  fatai  Tragedia  mia  • 


LHe 
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Lite    Amorofat 

% 

/ 

Oi  fiete  U,  mU  X>otm9**  ìp  fò  Iti  poireiTo 
Di  voi  »  dolce  mio  beo  >  grau  tempo  avanti  i 
Che  queft' immaginati  ulcimi  amanti 
Pur  fentiflèro  Amor  lun^t  »  o  d'  appreiib  <     ' 

Leggete  in  ciò  i'  antico  mio  poflèffo  » 
Gli  eiaminati  miei  (bipiri  »  e  i  pianti  ; 
SI  vedrete  quant'  erra  uom  t  che  H  vant! 
Meco  in  $1  bel  giudizio  eflèr  ammeiTo* 

Che  (è  già  il  tempo;  e  quefta  fé  fincera 

Hnn  conforme  ambedue  col  faggio  i  e  i>ello 
Voflro  ref^^ritto  in  mio  favor  decilb;  ' 

A  che  moftrarvi  in  me  dubbia  «  e  (è  vera  ì 

Ahi  f  che  mi  fi  fa  torto  j  io  me  ne  appellò 
Alla  Ruota  d'  Amore  in  Foiadifo , 
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Duello   dì   Amore* 

I  poco  fHegno  alta  querela  naca 
Fra*I  mio  Cor  laflb,  e*l  fuo  avverlario  Amore , 
Ben  previd*  io  V  interno  mio  dolora 
l^eir  omicida  man  di  flrali  armata  • 


Quand'  ogni  tregua  in  van  ira  lor  tentata  > 
Nel  perigliofb  campo  apparve  il  Core^ 
Ove  V  altro  recando  arme  >  e  valore , 
Col  vantaggio  del  Sòl  fece  T  entrata  « 

£  già  nel  primo  afTako  Amor  trafìtto 

Di  mortai  colpo  >  avfia  con-  mefti  pianti 
Fatte  di  fé  r  eflequiie  ultime  id  guerra  > 

Se  non  vedca  nei  bei  ifoth^  occhi  fcriito  ; 
Imparata  a  /bf&ir>  cortefi  amanti^ 
Perché  a^aiidi)  ^  e  foffrendo  Amor  s*  atterra 


Sùpr^ 
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s 


Sopra  la  Signora  Vittoria  K.  K. 

Tavafi  Anior>  quafi  divino  Apelle, 
•  Coi  Pcnnel^.col  Giudizio.,  e  coi  Colori^ 
Mifti.e  temprati  i  matutini  fiorì 
Con  le  brine  del  Ciel  lucenti ,  e  belle  ; 


E  *1  puro  volto ,  e  le  due  chiare  ftellc 
Di  lei  f  che  lieta  al  Mondo  ufciva  fuori  > 
Sen  già  pingendo  >  e  togliea  V  ambre  ^  e  gli  ori 
Da  quefte  conche  preziofe>  e  quelle. 

Poi  qui  ripofto  alfin  d'  ogni  fua  gloria  > 
Si  velò  gli  occhi  $  il  pennel  ruppe  >  e  forfè 
Per  non  pinger  mai  più  minor  bellezza: 

Quand'ioi  che  fui  d'Amor  gran  tempo  in  forfè > 
Qui  pianfi  T  error  mio  pien  di  dolcezza , 
£d  ei  volando  al  Ciel>  gridò:  Vittoria. 


f{elU 


^lo:  Ni  E.  t:  t^  i-v  v,4i 


v<^  ^^  -liy  sC*'  ^t-^  ^ 


e 


Tfìr  ìa  Mori 8  di.  Moftfg.  Ma  C/ifa 

m 

Afa,  cbe.ici  con  si  lodato  velo 
Alle  Calc.dcl  Ciei  repente  alcelb, 
Lafciapdo  intorno. alituo  terreno  pefo 
Ogni  aniin^  gentil  còluna  di  duolo  4 


Or  eh'  a  dipono  con  quel  (acro  ftuola 

De'  miglior  Cigni  andar  non  t'  è  contefb 
Per  le  piagge  di  Dio  >  là  fio  ve  attefo 
Foiti  gr^n  ?? mpo  ^  fpirto  eletto ,  e  folo  ; 

Saluta  ivi  M  gran  Bembo ,  e  quella  fchiera  p 
Che  a  pie  del  fonte  delle  Grazie  fole 
Or  0  gode  vn  più  lieto  >  e  bel  Parnafb; 

£  per  me  prega  eterna  pace>  e  vera 
Al  tuo  Signor  lafsu  >  tofto  che  '1  Sole 
Deir  Oriente  mio  giunga  ali*  Occalo  • 

K  k  k  Ter 

S^ejlo  Sonetto  3  r  lìi  altri  due ,  tèe  Jlegutmo ,  fi  trcvcno  ancòe  ftamparì  tra  le  jRìkì 
iMCoppecca  •  Siccome  fere  per  le  ragioni ,  eie  ne  adduce  r  eruiiitiffmo  iiig./it,  Ca- 
vaUucci  nelle  fue  Note  al  mentovato  Fotta  ^  ncn  a  qucfio  affanengcno  >  ma  al  ncjlro 
ICmfQinli  j  anindi  i^  eòe  §i  loro  vero  /intere ,  ani  fi  vogliono  refiuuire  • 
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A 


Ter  la  Morte  di  Landa  Baglhm  • 

Lma  gentil ,  eh*  or  nel  Principio  noftro 
Lieta  miri  te  fteiTa^  e  fatta  ancella 
Di  lui»  calchi  col  pie  T. errante  ftella^ 
Che  te  ad  un  tempo  n'ha  ritolto >  e  moftro| 


Mentre  cercavi  con  purgato  inchioftro 
Far  dell'  antica  età  la  tua  più  bella  $ 
Onde  forfè  (en  già  d'  erba  novella  p 
Mule^  il  Colle  Landone  al  pv  del  voftro  j 

Troppo  alto  ardifti:  ahi  cosi  fempre  fuole 
Invidiofa  morte  a  tanti  onori 
Troncare  il  corfo  altrui  deftro^  e  fecondo  # 

Cadder  teco  le  pompe ,  e  i  (agri  allori  > 

A  noi  la  Ipeme»  e  la  (ùa  gloria  al  Mondo  y 
£  pianiè  te ,  novel  Fetonte  >  il  Sole  • 
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.  » 


^^  %c/  ^  <[y  s{/  vo^f 


V 


Ver   Monaca* 

Oi  pur  girece  in  si  remota  parte» 
Ove  il  fànto  Iftituto  ognor  v'  invita  t 
A  ftar  tra  1'  altre  Vergini  romita  ; 
£d  io»  piangendo^  rimarrò  in  difparte* 


^«'^♦AC*- 


Anzi  come  fàran  lagrime  iparte 

Per  me ,  s*  io  non  potrò  viver  la  vita  ? 
Che  r  alma  >  in  voi  vifibilmente  unita  f 
Per  lèguifvi  >  lontan  da  me  fi  parte  • 

Morrommi  dunque  •  Amor  >  ferivi  col  tz\o  $ 
Che  ne  ferini:  quefti ,  cflendo  privo 
Di  chi  (èco  avea  'l..core>  a  morte  corièé 

£  voi»  la  cui  chiara  bontà  mi  fcoriè 

Sempre  a  b$n  far»  deh  non  abbiate  a  (chivo^ 
Ch*  io  voli  predo  ad  aipettarvi  in  Cielo. 


Kkk   a  .A  che 


n^  j6  a  ^J  fi  r  t  v. 


%ÌJ/ vjy  sC^  vk  vc/ v^ 


A 


Che  tanto  Jolerft ,  e  si  fovttké 
Tanti  accolti  fofpir  trigger  dal  petto  ^  ■ 
Anima  bella  >  e  con  si  caldo  jfièrro 
Chieder  la  morte  a  Dio ,  fé  hp'l  confcnte  l 


E  negando  alla  piaga  ogni  eccelleftttf 
«   Medici^  cara  #  e  al  cibo  il  Gió  ricetto  t 
Piuttofto  augumeneaf  1*  empio  difetto  i 
Che  a  voi  far  di  voi  flefla  dnimo  ardènte  f 

Ahi  che  (e  ben  f  come  tthlafl  fratto  CuoU  t 
Cadede  inferma  t  non  peto  v'  é  tokó 
li  poter  lieta  ir  jco&tempiando  ognora  i  '    • 

Che  ,il  Mondo  non  pu6  ilar  fett2a  W  Cmo  Sofe^ 
Né  Amor  fenza  le  fiamme  del  bel  vólto  # 
Ké  i  giorni  miei  (ita^  h  voftri  Aiitorà^ 

^««/fo ,  /  iifef^Uénti  SoHrtió ,  Jf  tftéaiìò  fiammati  net  f,  t  p.  i^i.  ietta  Ìiactdt/La 
i^  Fotti  Penigli^  fattd  dal  Sìg.  Ùiiciatd  VincidiI ,  il  ^aaie  dice  ii  aHet'li  trafcrUH  la 
nn  MS.  4el  fi*  Sig.  OanM  Vioccittio  tàmiutà  ,  fato  ^id  iet  Si^.  Paolo  AutiUo 
.Montefperelli .  , 


5    O    >I    B    T    T    l;  -44y 


^^  ^C-^  sj^y  .%(;•  My  •vjfr^ 


B 


En  potete  ir  Ionian>  MacìonTìa,  tantD 
Ch*  attefa  indarno  fia  dì  voi  novella  > 
E  delle  luci  voftre  il  foco  Tanto 
Chiudere  in  fredda >  e  fblitaria  cella: 


> 


B  pel  digiun>  per  rora2Ìoft>  pel  pianto 

Cambiar  gli  occhi  >  il  feiif)biahte>  t  li  favèlla  ; 
Indi  mofìrarvi  fbtto  un  nero  nianto 
Di  me ,  d*  Amore  >  e  dì  pietà  ribella  : 

Che  avvegnach*  io  turbar  la  ^olce  tregua 

Mi  lènta  a  sì  gran  danno  in  <queìlo  poco 
Viver ,  che  fenza  Voi  grave  mi  fia  ; 

Non  però  farà  mai  >  eh*  lo  non  vi  fègua 

Col  penfier  fermo  >  e  non  mi  fcaldì  il  foco ,    ' 
fi  che  non  fiate  Voi  la  Dònna  mia . 


Stpr» 
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Sopra  le  Gambe  ftorte  di  un  gran  Terfonag^o  • 

Vedi  il  Pedante  P.  i.  /.  4oE- 

Pi&  bei  fior  del  del  cogliendo  andava 
La  genitrice  man  del  noftro  Apeile» 
Mentre  i  begli  occhi  i  il  bel  volto  %■  e  le  belle 
Voftre  fattezze  a  perfezion  recava. 


Quinci  r  oro  togliea  >  quindi  predava 
r  fanti  lumi ,  e  le  (crene  ftelle  > 
E  *l  puro  latte,  quelle  co(è,  quelle ^ 
Che  degne  dì  tant*  opra  giudicava  • 

Qpando  fra  quegli  Eletti. in  Paradifb 

Corfe  il  giudizio  >  che  a  real  fortuna 
Troppo  foran  qua  giù  bellezze  tante  • 

Di  che  venendo  al  dotto  flil  T avvilo» 

Tofto  de  le  due  gambe  voftre  Tuna 

Torfe  a  Settentrion »  T altra  a  Levante. 

STANZE 

P  nella  Raccolta  iti  Vlncioli  p.  ioz,,e  di  juefts  fi  ferve  il  Crcfcimbcxif^rr 

faf£i$  dei  cem forre  dei  ncjlro  Poeta  ne'  Commentar}  alia  Storia  della  vclgar  Poesia , 

yoi.i.  ub.  4,  /.  X70. 
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S  T  A  N  Z  E 


/ 


Sopra  la  liberazione  di  Malta  dall'  Afièdio 

de'  Turchi  del  ly^f. 

yil  Signor  Afcamo  della  Corgna. 

^hehe  U  prefentt  Ottave  f  trovano  ftampate  frak  Rime  del  Coppetta  nella  EditJose 
fattane  dal  Sg:/4b.  Cavallucci.  Cbe  però  fieno  dei  Caporali  e^ie?uemente  il  d'imo- 
fra  ioftejfe  S3g.  Ab.  Cavallucci ,  neiie /innotasJeni  aifuddetto  Coppetta  pag,ix7» 


s 


fi  '1  duro  Scita ,  che  i  due  chiari  fegni 
D'  Ercole  Teorie  $  e  quafi  vincitore 
Coperfè  i  noftri  Mar  con  tanti  Legni  > 
Che  '1  Mondo  empi  di  fama  i  e  di  terrore  ^ 
Non  avea  contra  i  fùoi  fieri  difegni , 
Signori  la  voftra  man  pronta  >  e  M  valore; 
Avria  fin'  oggi  >  di  che  ognun  v'  efalta  > 
Piantato  in  Tracia  il  gran  Trofeo  di  Malta  • 


«  k 


Bbbe  voi  contro  il  di  >  che  >  quelle  >  e  quefte 

Navi  rifcoife  da  fortuna  indegna  > 

Con  r  onorato  carco  il  pie  ponefte 

Sul  nudo  lido  >  che  'ì  Mar  batte  >  e  fegna  $ 

E  coir  armi ,  e  V  ardir  guftar  gli  fefte 

Gli  acerbi  frutti  della  voflra  infegna  : 

A  tal,  che  i  Parti  nel  lor  f angue  tinti ^ 

Pur'  imparar  quel  giorno  ad  effer  vinti  « 

A  voi 


'4^«  STANZE. 

A  voi  dunque  V  oixo^  fi  deve  >  a;  voi  j 

Che  del  fànguc  de*  Gracchi  illuftrc,  e  vcrt> 
,  RaiitpQllà  fete>.  e  delli  tanti  Eroi 
Folle  quel  4i  gran  Duce  >  e  Cavaliere , 
B  moArafte  al,  nemico  e  prima  >  e  poi> 
Or  colla  (padaj^  or  colgiudrzio  iare.ro^> 
Ch*  era  il  prifco  valor  tornato  in  prezzo 
Per  voi  fol  nato,,  e  aliq  vittorie  avvezzo^ 

Onde  bene  è  ragion  s*  oggi  fi  pente 
Chi  fi  vantò  full*  Affdcanc  rive 
Piantar  nuove  Colonie  j  e  nuova  gente  > 
Là  ve:*  Sicilia  il  Mar  cinge,  e  prcfcrivc  i 
E  che  alzate  T  infcgne  ad  Oriente 
Sulle  timide  P'>ppej  e  fuggitive!. 
Si  ritiraffe  dal  battuto  muro  r 
Fra  mille  Legni  appena,  in  Mac  ficuco  ^ 

9 

Ove  alfin  pur  fàlvato  arma  %  e  diipone 

Nuove  altre  genti  ia  cambio  delle  uccliei 

Ed  ola  dir  fuperba  oltre  ragione  ^ 

S'  A£Srica  pianfe  i  Italia .  non  ne  rife  :     '^ 

Ma  (e  allor  vi  trovafte  eilèr  prigi9ne> 

Per  caufè  indegne»  e  col  voftr'^or  recilè» 

Nella  (iiperba  mole  d^  Adriano  j 

Potea  Sani;*  Ermo  ibfpiraivi  in  vano  % 


s 


ì/tz 
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Ma  fé  *1  dubbio  Spagnuol  fapea  quel  giorno  m- 
Che  tratta  Malta  fu  d*  alto  periglio , 
Muover  >  Signor  1  gli  ^niti  Iberi  intorno 
Col  magnanimo  voftro  ucil  confìglio  > 
Vendicato  era  il  di  con  doppio  (corno 
Sant'  Ermo  >  e  Rodi  >  e  divenia  vermiglio 
Forfè  il  Mar  Siciliana  ficcome  è  fcritto 
Di  chi  fé  contra  X  indurato  Egitto  « 

Peròj  che  avendo  a  fronte  armata  Spagna  > 
£  tolto  si  alle  Navi  ogni  ricorfb  > 
Dietro  chiudendo  Italia  la  Campagna  % 
Come  da  voi  >  per  vincer ,  fu  difcorfo 
In  vai  di  Gerbe  \  in  van  da  quanto  bagna 
Il  grand*  Egeo  j  quel  di  chiedean  foccorlb 
Le  genti  tratte  a  gran  fatica  j  e  fpefa 
Dal  fier  Tiranno  a  si  fuperba  imprefa. 

Onde  potete  or  voi ,  venendo  a  forte 

A  ragionar  del  minacciato  lido  > 

Giacché  del  Re  Cattolico  alla  Corte 

Vi  ritrovate  teflimonìo  fido  > 

Moflrar  quant'  era  meglio  un  faggio ,  e  forte 

Configlio  oprar ,  cercando  fama  ,  e  grido  , 

Che  con  invidia  dei  fupremi  onori 

Lafciar  partir  fenza  ferita  i  Mori* 

L  I  1  ^^^^ 
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Dico  fcnza  ferita  >  ancorché  cento 

Volte  quel  di  la  voftra  man  fi  tìnCe 

Nel  Tangue  loro  ;  onde  otìiaì  veggio ,  e  fcnto 

Scritto  fui  mur  >  che  dianzi  Libia  cinfè  : 

Perchè  air  onor  di  Dio  fu  fola  intento  > 

Qui  venne  il  grande  Àfcantoi  e  vide,  e  vinifej 

£  meffo  in  fuga  il  Turco  empio  >  e  feroce  > 

Salvò  la  bianca  >  e  gloriofa  Croce  % 


RIMfi 


RIME 

DI  CESARE  CAPORALI 


NON  PIÙ'  STAMPATE. 


L  1  1    : 
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IL   TEMPI Oi 


» 


s 


E  *I  bello  Idolo  mìo  >  che  ne*  prim'  anni 
Venne  di  lài'dove  la  Brenta  inonda > 
E  qui  crefceudo  a  prova  co'  miei  danni , 
Sa  di  che  pianto  il  mio  cuor  tri  fio  abbonda  ; 
Non  mi  negava  almen  fra  tanti  affanni 
Del  vago  letto  iuo  V  ultima  fponda  ; 
Potrla  forfè  gradito  or  da*  miei  carmi 
I  Tempj  dilprcgiar>  gli  Altari^  e  i  marmi. 


Ma  poi  9  eh'  egli  crudel  non  men ,  che  bello , 
E  tanto  bel ,  che  ogni  altro  bello  eccede  ^ 
Vide  girfcne  il  tempo ,  e  innanzi  a  quello 
Noftre  memorie  aver  già  moflb  il  piede  } 
Tutto  ai  marmi  rivolto,  ed  al  martello, 
Nulla  dando  a*  miei  verfi ,  o  poca  fede , 
Per  lafciar  di  fé  fteffo  almen  V  efempio , 
Sul  bel  Colle  Tofcano  creffc  un  Tempio  • 


11  qual 


•       • 
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Il  qual  ridotto  al  più  felice  pregio 

MUove  or  la  meraviglia  in  ogni  parte  j 
Però  che  intento  V  Architetto  egregio 
Sol  d*  avvanzare  in  un  fé  ftefTo ,  e  V  arte  p 
Tanto  r  opra  adornò ,  che  '1  minor  fregio 
Non  fi  può  immaginar >  non  porlo  in  carte; 
£  acciò  più  riverenza  >  e  onor  gli  apporti  9 
Vivo  Tempio  il  cl;iiamò  del  Dìo  degli  Orti* 


A  cui  piacque  facrarlo^  e  imitar  volte 

Il  divin  Geometra  intorno  al  Mondo  f 

Che  fra  miir  altre  forme  eleflc ,  e  tolfe 

Sol  la  figura  del  celefte  tondo  • 

La  materia  leggiadra ,  ond'  egli  involfe 

Le  mura  poi  fin  dalla  cima  al  fondo  1 

Tutta  è  d*  un  marmo  >  e  cento  piedi  >  e  cento 

L'  altezza ,  e  gli  orli  ha  fbl  di  creipo  argento 

E  con  gradi  infiniti  al  cerchio  intorno 
S*  alza  da  Terra  il  nobile  edifizio . 
Qiiefti  la  notte,  e  talor"  anche  il  giorno 
Soilcnendo  a  vicenda  il  caro  offizioi 
Guidano  altrui  fui  limitare  adorno , 
Ove  fcorger  fi  può  1*  alto  giudizio 
Di  chi  gli  die  cosi  felici  tempre» 
Che  nulla  è  maDco ,  ancorché  s'  ufi  ièmpre  • 


Quel 
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Quel  grado  poi  >  eh*  è  più  ripofto  in  alto  > 
B  più  vicino  alla,  fuperba  fòglia > 
Softien  di  bello  >  e  preziofb  fmalto 
Cento  colonne  >  e  di  si  dura  fpoglia  i 
Che  in  vano  il  tempo  $  in  van  muove  ogni  ailalto  > 
Perchè  dal  £ermo  pie  Borea  le  toglia  : 
Ed  han  fommeili  ignudi  Putti  >  e  fhelli 
Colle  tenere  ipalle  ai  capitelli  « 

Pendon  d*  intorno  a  queftì  edere ,  e  viti  > 

Con  gli  acanti  di  fior  fuperbi  >  e  ricchi  > 
SI  ben  finti  >  che  *1  ver  par  >  che  n^  inviti 
La  curiofà  man  >  che  gli  dilpicchi  « 
Fra  colonna»  e  colonna  compartiti 
Son  con  leggiadro  intagliò  i  fagri  nicchi  > 
Che  fan  con  T  opre  lor  fcritt^  da  tergo 
A  novantotto  Statue  illuftre  albergo  « 

JA  dove  in  bella  immagine  >  ed  integra 
Si  vede  il  Dio  >  che  di  Semele  è  nato  > 
Seder  (opra  un  Priapo  in  villa  allegra  > 
Che  d*un  tronco  di  fico  avea  formato, 
Penfando  foddisfar  chi  T  afpra ,  ed  egra 
Strada  d*  Inferno  già  gli  avea  mpftrato  j 
L*  attp  poi ,  che  d*  oprar  cotanto  ardifle  p 
La  favolofa  Grecia  il  yid^ ,  e  fcriiTe  • 


Ma 


/* 
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Ma  ben  V  alto  Sciiltor  con  faldo  ingegno 
Venne  in  ciò  tanto  alla  natura  appreflb  i 
Che  dir  potrefte  ivi  inchinarfi  il  legno  f 
Muoverti  il  marmo  >  e  palpeggiar  fé  fleflb» 
.  Altrove  intanto  al  bel  Trojan  foftegno 
Si  moftra  Giove  in  viva  Aquila  cfpreflb  > 
Che  mentre  è  in  ar^a.,  e  teme  fargli  offcfa  > 
Cerca  V  ugne  allentar  con  nuova  prefa  • 

Son  r  altre  Statue  poi  >  né  più  >  né  meno , 

Che  si  fien  belle  qucfte>  oltra  ogni  vanto; 
£  fanno  i  nicchi  lor  leggiadri  appieno 
Chi  nuda  tutta  ^  e  chi  con  mezzo  un  manto  • 
Staffi  fra  queftc  al  fuo  Giacinto  in  feno 
Febo ,  che  in  terra  allor  tardò  poi  tanto  > 
Che  per  veder ,  s'  ei  ritornava  ancora  > 
Tre  volte  aperfc  il  fuo  fportel  T  Aurora  • 

Sorge  pofcia  dal  Plinto  ali*  aureo  dado 
Di  ciafcuna  colonna  il  piedi(ìallo  , 
Ch*  ha  di  baffo  rilievo  in  miglior  grado 
Cento  figure  d*  un  fottil  metallo , 
Ove  di  (tinto  poi  di  grado  in  grado 
L'  ordine  »  le  mifiire  >  e  V  intervallo  > 
Si  moftra  giunta  al  termine  perfetto 
La  più  fliprema  baie  >  e  il  fuo  quadretto  • 


Poi 
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Poi  di  sì  chiaro  >  e  luddo  alabaftro» 

Che  oppor  fi  pud  ali*  avorio ,  e  fargli  fcorno , 
Col  piediftallo  a  par  s'  alza  un  pilaftro , 
Che  cinge ,  e  gira  il  làgro  muro  incorno . 
Ma  dove  porge  (pazio  al  divin  Maftro , 
Tutto  è  d*  antiche  Iftorie  il  Quadro  adorno . 
Qui  fculto  è  il  Dio,  che  al  naturai  fecondo 
Tien  r  una  man ,  con  1*  altra  ei  n*  apre  il  Mondo  • 

Che  tal  gli  Egizj  lòtto  un  fimulacro 

Giunfcr  duo  Deità ,  Priapo ,  e  *1  Sole . 

Qui  fi  vede  anco  il  di>  che  a  Bacco  è  facre 

Sculto  nel  pie  della  fùperba  mole , 

Che  al  proprio  collo  ritondetto ,  e  macro 

Le  nove  Spole  accompagnate ,  e  Iole 

Si  cingon  di  Priapi  un  vezzo  integro. 

Per  celebrarne  il  di  faufto ,  ed  allegro . 

Ma  non  di  minor  pregio  è  1*  architrave , 
Che  prème  il  dorlb  alle  cimafi  d'  oro , 
.  Tutto  di  ricchi  intagli  ornato,  e  grave > 
Quafi  d*  incomparabile  telbro . 
Tre  falce  poi  d'  un  gir  piano ,  e  (bave 
Chiudon  le  goI«  e  1'  altre  membra  loro , 
Finché  vicine  all'  ornamento  egregio 
Del  fupremo  liftel  giungano  al  fregio  • 

H  m  m  Net 
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Nel  cui  felice  fpazio  in  vece  d*  etbìt 

Pende  un  fefton  di  lucido  fmera^do^ 
Che  4  fùo  natio  color  mai  Tempre  (erba  j 
Torni  Fetonte  pur  col  proprio  caldo  • . 
Qui  (punta  fuor  la  fragoletta  acerba , 
£  si  bei  fior  >  eh'  ogni  giudizio  (aldo 
Potrian  gabbar  >  (ìccome  V  api  fanno 
Vaneggiar  tutto  il. di  fui  chiaro  inganno. 

Stadi  r  aurea  cornice  al  fregio  unica  > 

Dalla  rovefcia  gola  alzando  il  piede: 
£  col  dentei  d'  avorio  in  fuor  fcolpita 
La  menfola  d'  or  fin  gli  uovoli  eccede  • 
Dalla  cornice  poi  (òrge  (pedita 
La  cuppola  fin  sh ,  dove  fi  vede 
Sculto  queir  Animai  i  che  fra  i  bicorni 
Sol  nato  generar  può  in  (ètte  giorni  « 

Ma  dove  il  fagro  mur  con  larga  entrata 
Riceve  il  Sol,  che  (punta  in  Oriente^ 
Ivi  è  una  porta  in  ver  non  figurata 
Per  r  idol  mio,  benché  imitarla  tente  : 
Pur  fia  (èmpre  temuta,  ed  onorata 
Fra  quantunque  fiiperba,  e  cruda  gente. 
Perchè  fol*  Imeneo  pa(rar  vi  fiiolc 
Di  zaffiri  fregiato,  e  di  viole • 


•  •  I  • 


£  s'altri 
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£  s'  altri  avvìen  ^  che  temerario  $  e  vano 
Senza  la  coftui  guida  entrar  v'ardifca# 
Tofto  vedrà  y  che  per  fenrier  non  (ano , 
Né  a  legittimo  fin  (è  ileffo  arrifca  : 
E  però  s'  oggi  il  buon  Campò  Romano 
Rende  il  Teme  contrario  ali'  età  prifca  > 
Colpa  è  fbl  >  che  fìir*  arfi  gì*  Imenei 
Nel  foco  di  Neron  cogli  altri  Dei  • 

Per  quefta  porta  dunque  entrato  Orfeo  > 

Che  altronde^  ufciffe  poi  fi  crede 9  e  legge; 
£  per  porvi  anche  il  pie  quel  giudo  Ebreo 
Sette  p  e  iette  anni  fu  guardian  di  gregge  ; 
E  qui  colei  >  eh'  ogni  fùo  ben  perdeo  > 
Diede  a  Proci  lalcivi  onefta  legge  : 
Miiera  >  che  dopo  vent*  anni  al  fine 
S'  accorle   invan ,  che  il  fico  avea  le  fpine  « 

Là  dietro  al  Tempio  poi  verio  V  Occafo 

Un  fecret*  ufcio  tien  V  entrar  diverfo  • 

Tro voUo  un  non  fo  chi  >  eh*  ebbe  buon  nafo , 

E  gradi  molto  il  color  verde ,  e  perfo , 

Quando  dinanzi  il  più  cortcfe  vafb 

Del  fangue  delle  vittime  era  afperfo; 

Che  allor,  com*  oggi  ^  vi  fòlea  ciafcuna 

Donna  far  fagrifizio  a  nuova  Luna. 

M  m  m    2  Or 
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Or  per  qucfto  fagro  ufcio  a  fcherzo»  e  gioco 
Pensò  r  antica  età>  che  Giove  cntraffc,.     . 
Allor>  ch'ardendo  d*  un  fanciul  nelcfoco,     . 
Mille  fiate  abbracciò  i  chiodi  ^  e  i'.afle  j    : 
Sicché  irata  Ciunon  reftò  per  poco> 
Che  dei  gangheri  d*  or  non  lo  levafTe . 
Pur  ritomolla  a  far  penfier  più  accorti 
La  riverenza. del  Guardian  degli  Orti* 

Al  cui  fanto  rKpetto  ogni  altro  Nume    >     :  ^ 
Tofto  s'inchina  ad  ubbidirlo  accinto j^. 
Però  9   che  d'  un  fanguigno  empio  còftutiM  $ 
Sendo  egli  ofFefo  >  a  vendicarfi  è  fpinto  ^ 
Tal  già  lo  vide  il  Regnator  del  Lume 
Sopra  il  beir  Amicleo  Giovane  eftinto  $ 
Sol  per  cagion  >  'che  avea  chiufà  >  e  ferrata 
Al  vago  Tempio  fùo  T  occulta  entrau  • 

Ove  due  Servi  a  lui  fedeli  in  prova  $ 

Cui  la  rugofa  fronte ,  e  '1  cre(po  crine 

Empiono  altrui  di  meraviglia  nova  % 

Stan  fé  mpre  fuor  deli*  umido  confine  ; 

£  quanto  più  Y  entrar  diletta  9  e  giova  > 

Tanto  più  ipingon  V  opra  a  miglior  fine  > 

B  per  fàper  >  (è  ai  voti  il  Ciel  rifponde  $ 

Vengono >  e  van>  come  alla  riva  Tonde. 

Due 
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Due  gran  colonne  indi  fan  poi  con  bella 

Pompa  innanzi  all'  Aitar  leggiadro  obietto  > 
Che  d*  oro  han  (bl  le  ricche  bafì ,  e  quella 
Parte  di  mezzo  d*  un  avorio  fchietto . 
Né  fu  chi  avelse  mai  si  avverfà  Stella  ^ 
Che  gli  fpfle  il  varcar  fra  lor  disdetto; 
Sor  io,  cui  fur  le  (orti  empie  j  ed  avare > 
Sempre  eh'  io  modi  a  vifitar  T  Altare . 

II  qual  fumante ,  e  d' olocaufti  pieno 
Vapora  i  (agri  pavimenti  intorno  ; 
£  r  Animai  y  che  già  ponò  Sileno  > 
£  fece  al  Dio  si  vergognolb  fcorno  ^ 
Tratto  fen  vien  dal  Popol  Lampfaceno 
Dinanzi  all'Ara  in  Sacrificio  adomo  ;  ' 

Mentre  (pirano  odor  grato ,  e  foavc 
La  verde  menta ,  e  le  fiorite  fave  • 

Che  colte  infra  i  bei  Colli  in  Paradiib, 

Pendono  a  tanto  Dio  dietro  alle  fchiene> 
Il  qual  fovra  due  palle  eflendo  afiifo^ 
Come  chi  nuovi  Mondi  ancor  fbftiene> 
Già  tutto  fiammeggiar  moftra  nel  vifo. 
Tumido  il  collo  ,  e  gonfie  aver  le  vene  > 
Con  quella  falce  in  man ,  che  i  primi  Padri 
Gli  dier^per  (tifcacciar  dagli  Orti  i  Ladri* 
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E  dair  un  lato  ha  poi  tolto  ali*  antiche 
Statue  Cerere  bella  >  a  cui  le  genti 
Potrien  veder  chinarfele  le  (piche, 
Se  fàpeva  il  martel  fcolpirci  i  venti  • 
Dair  altro  canto  V  uve  frefche  y  e  amiche 
Pingon  di  Bacco  i  crin  biondi  >  e  lucenti  • 
£i  di  verdi  carcioffi  ha  fbl  ripiena 
L'  umida  man  >  che  i  Tigri  or  ipinge  >  oc  frena 

Arde  dinanzi  alla  barbuta  immago 

Di  bianco  oleo  comun  perpetua  lampa  , 
Dove  con  infinito  ordine  3  e  vago 
L*  umane  forme  han  si  confufa  flampa  : 
E  *1  vetro  del  fiio  umor  contento  ,  e  pago 
Di  non  minor  desio  (eco  s' avvampa  : 
Onde  nafce  poi  quel>  per  cui  noi  fiamo 
Di  materia  men  vii ,  che  *1  Padre  Adamo  • 

Le  Ninfe  intanto,  e  i  pargoletti  Amori 

Pel  Sagro  Tempio  a  venti,  a  cento,  a  mille 
Sen  van  fcherzando ,  e  fra  più  dolci. ardori 
Cadon  congiunte  V  Anime  tranquille  • 
Stadi  Priapo  a*  fiioi  dovuti  onori. 
Alzando  il  volto  ancor  picn  di  faville. 
Per  là  memoria ,  che  al  notturno  calo 
La  bella  lotta  gli   fquarciò  già  il  nafo  # 


£  COB 
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£  con  le  tempie  a  meraviglia  ornate 
Dei  frutti  della  Madre  Agricoltura  > 
Gode  il  fecondo  Dio  veder  formate 
Le  pefche  col  figli  contro  natura. 
Qui  colle  vefti  invan  rotte,  e  Iquarciate 
Piangon  le  fiche  Tafpra  lor  ventura, 
Ghe  la  mandorla  ancor  polzella ,  e  (ciocca 
Paja  miglior  di  lor  col  latte  in  bocca. 

L*  infinite  tabelle  indi  più  baffo 

Pendon,^dei  cafi  altrui  viva  memoria, 
A  pie  di  cui  non  cancellato,  o  caflb 
Pende  il  Proccfso  di  lor  degna  iftoria. 
Qua  fi  legge  intagliata  in  duro  faffo 
Con  dubbio  enigma  una  gentil  vittoria , 
E  là  gli  affetti   ingrati,  e  difcortefi 
Stan  per  voto  fiil  mur  nei  Quadri  appefi  • 

Siccome  in  un,  dove  il  già  bello  Jola 

Dai  preghi  del  Dio  Pan  fi  vede  aftretto 

A  contentarfi  almen  per  quella  fola. 

Notte  raccorlo  fra  fue  braccia  flretto  j 

Ma  poi ,  che  il  Dio  fra  pampani  s*  invola , 

Ecco  ei  prega  Damon ,  che  flurbi  il  letto  \ 

Che  il  vegghiare,.  o  dormir,  ch'altri  lo  chiame. 

Con  quel  lanuto  Dio  gli  parca  infame  • . 

la 
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In  altra  parte  il  dilperato  Elpino 

Par  che  il  ferro  in  fé  fteflb  abbia  rivolto  * 
Con  dir ,  faziati  Dafni ,  il  qual  vicino 
Vide  di  pianto  ognor  bagnarfi  il  volto. 
Quinci  è  chi  narra  poi  di  quel  mefchino 
La  mentita  Tragedia  i\  Mondo  ftolto  : 
Mentr*  ei  si  ben  s'  ha  finta  una  ferita , 
Che  la  medica  man  ne  vicn  fchernita  • 

Vcdefi  altrove  in  bei  color  difte(à 

La  nuova  Iftoria  >  ove  1*  infermo  Alcone 
Muove  la  gamba  di  tal  piaga  offefa  » 
Che  r  Edera  vi  nafce ,  e  va  carpone  ; 
E  nel  tornar  coli*  acqua ,  eh*  avea  prefa 
Sol  per  r  Orto  inaffiar  del  beli*  Adone , 
Moftra  feder  tra  via ,  qual  poco  accorto  » 
E  la  ficpe  inaffiò  d*  un  yicin*  Orto . 

Ne  lontan  quinci  fconofciuto  >  e  folo 
Il  vago  Aleffi,  ove  Montan  procura 
Che  feco  alberghi ,  ecco  fen  viene  a  volò  ; 
Ecco  un  vago  il  Cappel  tra  via  gli  fura  * 
E  lo  ritarda  si  »  che  un  groffo  ftuolo 
Di  Paftor  fopraggiunfe  j  ond*  ei  tal  cura 
Prende  di  ciò ,  che  torna  alle  fue  grotte  > 
E  invan  Montan  lo  fbfpirò  la  notte . 


MUl' 


IL       T    B    M    F  1    ^;  4^ 

Mill*  altfe  ancor  vi  lòti  divote  oi&rte  > 

Che  pur  fjaftioo  a  quel  mur  (agre  ghirlande» 
Fin  di  là  quafi  alle  memorie  incerte 
Dei  primi»  che  nel  pan  cangiai  le  ghiande; 
Però  eh*  oltre  alle  pene  oggi  fbfiène  » 
Si  vedon*  anco  aj^ieQ  in  mille  bande 
Gli  feudi  rotti  dagli  antichi  ftrali 
Tra  le  colè  più  fimte  >  e  ipiritali . 


•  M 


Or  cosi  dunque»  per  moftrar  (è  fteflb» 
£d  ali'  antica  età  farne  ampia  fede  » 
N'  ha  il  beir  idolo  mio  quel  Tempio  efpreflb , 
Ctì'  altri  gode  del  fuo ,  eh*  egli  noi  vede  ; 
Qui  delle  cólpe >  e  d'ogni  error  commefTo* 
Pentiti  i  peccator  chiedon  mercede  ; 
Poiché  domata  in  lor  queir  alterezza  > 
Coippitamente  piangon  per  dolcezza* 

Delle  cui  fante  lagrime  bagnati 

Moki  talor  con  riverente  capo 

Si  parton  quinci  f  ove  pur  dianzi  entrati 

Mille  volte  tornar  da  piedi  a  capo: 

£  fi  chiamano  al  Ciel  iempre  obbligati  # 

Che  nel  felice  incontro  di  Priapo 

Per  la  bocca  <li  lui  quei  iìioi  devoti 

I  mifterj  gli  iq>rir  j  eh*  eran  remoti  • 

N  n  B  S  però 
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E  però  s*  un  defia  <f  apprender  qudiè 

Virtù»  (ènza  cui  Amor  fora  aipro»  ed  empia» 
Vi  può  qual  d'  e(fì  entrar ,  benché  le  Scelle 

■  .  _  _         • 

Chiudano  ali*  Iddi  mio  dinanzi  il  Tempio  ) 
Pur*  ci ,  che  Tempre  amò  1*  opre  più  belle , 
K*  ha  moftro  fé  col  più  perfetto  efèmpio  : 
E  immaginando  oprar  quel  primo  vafb» 
Vinto  ha  natura»  antecedendo  il  calò* 

Oiid*  or ,  (è  avvien  >  che  *1  nudo  Aitar  17  prema   ' 
Nuova  immagine  d*  or  »  nuova  tabelfa  > 
Ben*  è  ragion  >  finché  non  cade  >  o  fcema 
Del  (ùo  tenero  Aprii  1'  età  novella . 
Ma  che  f  lalTo  !  cerch*  io  d'  altro  diadema 
Omar  di  lui  più  quefta  parte  »  o  quella  ? 
Se  ciò ,  che  appare  in  lui  >  ciò  eh*  è  nafcofb  » 
Tutt*  è  per  mio  gran  mal  bello  >  e  pompolb  • 

l^ttT*  ancor  fìa  »  eh*  egli  >  che  ogni  altro  eccede 

Di  crudeltà»  mirando  addietro  gli  anni> 

Dica»  rivolto  alla  mia  tanta  fede» 

Quefti  a  torto  pati  sì  gravi  affanni: 

Quand*  io»  del  mio  languir  forfè  mercede» 

Gli  vedrò  intorno  a'  fìioi  perpetui  danni 

Crefciute  1*  erbe  »  e  con  più  duro  fcempio 

Rotta  dagli  anni  ogni  Tua  Statua»  e  Tempio* 

C  A  N- 


¥i 


CANZONE 

Sopra  la  MorU  del  Signor  Afcanh 

della  CorgfM* 


q: 


Uando  Iperai»  dopo  il  naval  conflitto 
Fra  Lepanto  (ùcceJTo  «  e  '1  duro  icoglio , 
Che  là  liil  Mar  cosi  famofo  or  fiede: 
Quando»  dico,  fperai>  chiaro >  ed  invitto 
Guerrìer»  vederti  armato  in  Campidoglio  « 
£  d*  Africa  >  e  di  Tracia  adducer  prede  ; 
Ti  veggio  or  iìil  Feretro  >  e  Ibn  prelènte 
AI  grand'  efèquio  tuo  mefto  »  c  dolente  • 
£  pure  il  Cid  conlènte 
Quefta  à  incomparabile  percoHa  ? 
Ahi  )  che  col  cener  tuo  fi  chiude  t  e  (èira 
L' alu  rìputazion  d*  Europa  in  Guerra  • 

M  a  a    s  Io  000 
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Io  non  f^  dunque  ornai  chi  fui  >  che 
Gli  £fèrcitt  guidar  contro  ai  nemici  > 
£  prender  le  Città  fprti  >  è  difefe  : 
Chi  ricònofca  a  un  teinpo-/  e  ehi  kuàiifca 
I  fiti  per  fé  deboiii  è]>ffl?hdi.<i 
Con  opere  più  falde  >  e  meglio  inteiè. 
Anzi  chi  farà  mai»  che  in  dolor  tanto 
Non  fi  rilbl  va .  tutta  in  doglia  »  e  in  pianto? 
Ma  tu  dal  Cielo  intanto  > 
Già  mortai  Cavaliero  >  or  divin  Duce  > 
Riguarda  in  terra  >  ove  il  tuo  freddo  bufto 
£'  di  tante  vittorie  >  e  ipoglie  onufto* 

Che  qui  vedrai  di  lagrime  >  e  di  fiori  t 

Dì  Lauri  >  e  Palme»  di  Corone»  e  d' Erbe 

Sparger  la  Tomba  tua  da  quelle  »  e  quefte 

Genti  )  che  riportar  premj  »  ed  onori 

Nelle  più  dure  imprefè»  è  più  fìiperbe 

Sotto  le  infègne  tue  >  che  or  negre  \  e  mefle 

Ti  fan  gli  ultimi  inchini ,  e  vanno  il  fùolo 

Radendo ,  in  atto  di  meflizia»  e  duolo  • 

Poi  vedrai  »,  che  a.  te,  fblo 

Si  dan  gì'  illufbi  titoli  »  e  le  lodi  » 

Ch'ebber  di  fàggio  »  ardito»  e  forte»  e  giufto» 

Pirro»  Scipio»  Marcel»  Celare»  Auguflo. 


Indi 


\ 
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Indi  fèn^r  potrai  $  che  Uòm  mai  più  defto 
Di  te  Qon  tì4(qtte>  e  faldo  in  a/peccarc 
.  Xe  fugaci  pccalion^  che  appena,  giunte^ 
La  man  le  avefti  al  crìa  veloce  >  eipréflo^t^^ 
Dicalo  .il  maggiorMJomS  che  or:iblahi  ti  Mare> 
Che  dij:  ti  udi  gridando  :  or  che  raggiunee 
Son  r  Armate  nemiche  f  e  tace  il  vento , 
Voflr'  Altefzza  a  cbe^  bada  $  e  non  da.  drehtò  ? 
Né  mai  tema^  o  {paventa  .  :  r  i  1    :  . 

Quel  dì  il  vide  in  te  f  che  tante  genti 
Combattendo ,  e  mezz'  arfè  ivano  al  fonda' 
Per  r  imperio  dell'  acque  ^  anzi  derMonda«. 

Teco  dunque  il  valor  d'  Europa  é  morto  ^ 

£  quel  grave  giudizio^  che  già  impofe        ' 

Le  leggi  ai  vincitor  j  non  men  che  al  vinto  ; 

Queir  onorata  ardire  f  e  quel  si  accorta 

Configlia  in  eleguir  le  gloriole  r 

£  cattoliche  impreiCf  é  teca  eftinto  *  * 

Cosi  r  ultima  di  tutti  n'  ingómbra  • 

Veramente  fiam  noi  polvere  >  ed  ombra  ; 

Pur  lafsu  non  t'  adombra 

Più  affettò  alcun  mortai;  ma  Keto  or  vivi ^ 

Che  t*  hai  veduto  in  arme  ognuh  ifècondò  7  ' 

£  non  càpla  tanta  tua  gloria  il  Mondo  • 

Taccio 
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Tacciò  che  in  Fiandra»  ed  in  Italia  ammeiso 
Fofti  ai  regio  configlio  >  ali*  udienza 
Maggior  >  (èmpre  a  trattar  di  guerra  «  e  pace  i 
Ove  il  tuo  voto  in  carte»  q  in  voce  eQ»e£R> 
Mofttò  tanto  (àper ,  tanta  eloquenza , 
Che  ancor  la  tua  memoria  aggrada*  e  piace. 
Dunque  il  più  gran  Soldato ,  il  più  prudente 
(  Sereniflimi  Re  dell'  Occidente  ) 
Si  tofto  t  anzi  repente 
Mone  vi  toglie  >  e  fura  ,  or  eh*  Afia  tutta 
Si  riduce  alle  infègne  >  e  già  s*  invia  > 
Per  venirvi  a  trovar ,  verlo  Albania  ? 

Come  >  e  dove  potrem  dunque  1*  indegno 
Giogo  ichivar>  come  deporre  il  pianto  t 
Ch'  ogni  colà  è  dolor ,  paura  >  e  morte  ? 
Perduto  Italia  il  iùo  maggior  fòftegno , 
V  /ifEàc^  la  minaccia  >  e  il  Turco  intanto 
L*  è  col  ferro*  e  col  fuoco  in  Tulle  porte* 
Orsù  *  polcia  che  il  pianto  è  cofa  vana  * 
E  le  piaghe  mortai  non  cura  *  o  £ina  * 
Santa  Lega  Criftiana* 
Provvedi  tu  i  (è  in  Terra  oggi  è  rimalo 
Cavalier*  eh'  io  noi  fb>  d' alto  valore» 
Ch'  abbia  quanto  *  ch*  ebbe  fii  *  giudizio ,  e  core . 


Caozon  « 
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Canzona  ponti  là  dietio 

Fra  Gente ,  che  vedrai  più  afflitta  >  ed  egra  > 
E  accompagna  it  mèftiflifno  Feretro 
Vedova  iconiòlata  in  vefle  negra  • 


47« 
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Sopra  la  mdanìa  di  Monfig»  Sadoìeto. 


C 


Elefte  Auriga  ^  almo  Rettor  Hel  Sole  > 
Che  dal  fupremo  chioftro 
Guardando  col  divin'  occhio  del  Mondo 
L^  Atlante  m  cima^  e  TOcean  nel  fondo  j 
SpeiTo  agi'  infermi  hai  moftrò  > 
Che  il  rimedio  del  mal  chiuder  fi  fuole 
Od  in  erbe^  od  in  pietre  i  od  in  parole  j 


Deh  ft  chi  pregia ,  e  cole  oggi  queli'  arte 
Dei  due  grand'  Oratori  > 
Di  cui  la  fama  ognor  più  chiara  s'  ode  > 
E  a  ce  dier  cant'  onor  >  quanto  a  fé  lode  > 
Laici  in  preda  agli  ardori 
Di  lenu  febbre  ;  or  chi  vuol  più  pregiarte 
Ai  muti  inchioftri  »  alle  fempre  orbe  carte  ? 


Poiché 
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Or  poiché  nel  iuo  pigro ,  e  caldo  afFanno 
Troppo  fin  qui  perduto 
Han  le  due  miglior  lingue ,  e  tu  lo  ùlì. 
Che  a  si  gran  rifchio  del  tuo  onor  ten  vat^ 
Porgili  dunque  ajuto  ;  . 
Poiché  in  un  fiio  fojpir  rinchiufi  ilanno 
.11  mio  duolo  9  il  tuo  biafmo  >  e  1  nollró  danno  • 


Che  vedi  ben  >  che  a  gran  ragion  ad  doglio  ^ 
£  che  te  fblo  acculò 

Del  mH,  eh*  è  troppo  in  lui  tenace >  e.rio« 
Cura  non  è  già  d'  uom  f  ma  di  te  Dio  • 
£  pur  dubbio  >  e  confufb 
Ti  ftai  j  ma  tu  che  penfi  ?  ed  io  che  vogho 
Altro  che  pianger  Tempre  il  n^io  cordoglio? 


Ma  che  ftolto  die*  io  ?  quafi  che  intanto  ^ 

Muover  non  veggia  a  prova 
La  tua  medica  man  >  ond'  ofi^  e  puoif . 
E  (ervar  brami  i  fanti  lauri  tuoi  • 
O  bella  1  o  faggia^  o  nuova 
Tua  cura>  Febo!  Or  di  te  lieto  io  canto 
L*  erbe  >  J*  atcQ ,  la  c?tra ,  e  V  aureo  manto .   ■ 

O  o  o  Giacch' 
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Già  eh'  era  il  Mondo  giovanetto  ancora  > 
Poiché  i  mifli  Elementi 
Da  Terra  alzando  il  pie  per  fino  al  Foco  # 
Fur  divifi  ciafcun  nel  proprio  loco  > 
Cinto  di  raggi  ardentf^ 
Dalle  fineftre  d*  or  (puntando  fìiora , 
Tu  prima  aprifti  in  Ciel  gli  occhi  ali*  Aurora 


Né  men  >  poiché  inondar  le  torbid'  acque 
Ogni  noftra  regione» 

£  che  fi  udir  >  congiunti  i  Mari  »  e  i  Fonti  j 
Le  Sirene  cantar  >  varcando  i  Monti  j 
L'  empio  Serpe  Pirone  > 
Che  del  putrido  limo  al  Mondo  nacque  9 
Per  lo  tuo  nobir  arco  eftinto  giacque  • 


Indi  efiendo  la  luce  in  te  finarrita> 
£  le  fembianze  prime  » 
Mencre  cercavi  far  cantando  nota 
La  Donna  tua  lungo  il  beato  £urotai 
Fedi  s2>  che  le  cime 
Piegando  all'  armonia  non  più  fentita  > 
Moftraro  i  lauri  d'  aver  fènfò  »  e  vira  • 


Ma 
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Ma  qual  Mu(à>  qual  Ninfa  >  o  di  qual  Coro 
I  bei  campeftri  fiorii 
Le  (àlutevor  erbe>  e  i  fagri  carmi  ^ 
Con  che  (ànafti  chi  t*  ornò  di  marmi , 
Potrìa  con  degni  onori 
Cantando  ringraziar  ^  giacché  per  loro 
N'  han  pur  le  coftui  membra  alto  rifloro  ? 


Ecco  a  tanta  novella  avvien  che  (àgile 
Roma  air  antica  gloria  : 
Che  pur  ben  (ano  a  noi  >  tranquillo  f  e  lieto 
Pia  per  goder  gran  tempo  il  Sadoleto  ; 
Perchè  il  Mondo  in  memoria  ^ 
Febo  >  di  te  >  poi  feriva  >  alzi ,  ed  intagUe 
Verfi>  Statue  >  Coloffi^  Archi  ^  e  Medaglie  « 


Giacché  per  chiara  efperienza  vedi  ^ 
Canzoni  ceflato  il  foco 
Di  quella  febbre  fila  nojofa  >  e  tarda  > 
Vattene  a  Lui  >  né  più  temer ,  eh*  ei  t'  arda  • 


Doo    2  SESTINA 


47<S  .  R  I  M  E      I  N  E  D  I  T  1 

SESTINA 

Sopra  un   Sogno* 


G 


là  fbrgea  fuor  dell*  ozio(è  piume 
Tutta  ancor  fbnnacchiofa ,  e  appenna  gli  occhi 
Poteva  aprir  neir  Oriente  V  Alba , 
Quando  m*  apparve  quel  lucido  Sole  9 
Che  al  fùo  partir  fé  ne  portò  il  mio  giorno  # 
£  mi  parca  cosi  dirmi  nel  fbnno: 

Deftati  ornai  da  cosi  pigro  fbnno  > 

£  quel  tempo  y  che  levi  a  quefte  piume  ^ 

Cerca  avvanzar  della  tua  vita  al  giorno  ; 

Che  il  mio  bel  volto  >  il  bel  crine  >  e  i  begli  occhi 

Che  fanno  invidia  di  bellezza  al  Sole» 

Da  te  fì  partiran  nella  nuov*  Alba  • 

Prendi  dunque  quél  ben  3  che  or  porta  Y  Alba  > 

Che  per  tempo  potrai  dar  luogo  al  fbnno; 

Ma  non  fempre  veder  si  chiaro  Sole. 

Cosi  die'  egli  3  ed  io  >  che  dalle  piume 

Rifpondo  in  guifa  d*  Uom  9  che  intorno  agli  occhi 

Ha  già  vicino  il  tramontar  del  giorno: 

'  Perchè 
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Perchè  qucfto  non  è  perpetuo  giorno  > 
£  con  Titon  mai  non  ricorna  T  Alba 
Vcrfo  r  Occafb  ?  e  poi  fenz*  aprir  gli  occhi 
Srendo  le  braccia  >  e  trovar  parmi  in  fònno 
Egli  meco  giacer  fra  quelle  piume  > 
Quafi  nuovo  Jacinco  in  braccio  al  Sole  • 

Intanto  il  mio  vez2o(bi  e  vivo  Sole 

Lieto  in  grembo  mi  .reco  >  e  vedo  il  giorno  > 
Che  non  ha  nel  fuggir  Tufate  piume  1 
E  men  veloce  >  e  affai  più  dolce  T  Alba 
Spuntai  e  goder  mi  fa  le  membra  il  Tonno , 
Che  le  man  defiar  vegghiando  j  e  gli  occhi  • 

Indi  rivolge  a  me  que*  fuoi  begli  occhia 
E  la  lingua  mi  porge  >  ond'ebbe  il  Sole 
Già  tante  lodi ,  e  *1  mio  quieto  fonho 
Mi  riioftra  nel  dormir  si  chiaro  giorno , 
Ch'  io  non  vedo ,  e  non  (eneo  alla  ftefc*  Alba 
Cantar  gli  Augei  lotto  diverfe  piume  • 

Ma  mentre  io  benedico  e  1*  AIba>  e  il  giorno  >] 
Ecco  venir  coli'  auree  piume  il  Sole  ; 
Onde  in  niezzo.del  fbnno  aperfi  gli  occhi  « 


CANZONE 
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CANZONE 

Kelle  Kozze  della  Serenijffìma  Signora  Bianca 
Cappello  Gran-Duchejfa  di  Tofcana* . 


A 


I. 

LIe  gran  Nozze  amate 
Fra  la  felice  Brenta  avventurata  » 
E  *1  {èrenidlm'  Amo  celebrate , 
Osni  ricco  d'Italia»  e  nobil  Fiume 
Invitato  comparve  > 

Noti  con  finte  però  mafchere ,  o  larve  ; 
Ma  per  efTer  d'£ftate> 
Chi  d' inteiTuti  giunchi  ^  e  chi  di  fronde 
Di  paiuflri  virgulti  ^  e  chi  di  piume 
D*  Augei  delle  fiie  fponde 
Fatto  s*  avea  capace  ombrella  >  ed  anco 
Di  molle  alga  marina 
Cinto  per  oneflà  T  ignudo  fianco  ; 
E  tutti  prefèntar  di  qualche  cofa 
La  Bianca  p  e  beila  Spofa  • 


U€C% 


/ 
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vk  vy  Ny  sS^  **' \5ir 


I 


Sacco   di  ^oma. 

IL 

L  primo  a  comparire 
Fu  il  Tcbro  fra  i  più  chiari  ,  e  pellegrini 
Fiumi  >  moftrando  con  Romano  ardire 
Tutte  averfi  abbruciate  le  palpebre  > 
E  '1  volto  ar(b  non  meno> 
Quando  (parò  quel  Fulmine  terreno  > 
Che  dritto  ad  inveftire 
G)  lo  fcommunicato  empio  Borbone  > 
Mentre  appoggiava  la  fcala  funebre 
Sotto  il  mortai  Baflione  • 
Or  coftui  le  donò  di  perle ,  e  d*  oro 
La  Cuffia  trionfante  > 
Ch'  usò  Roma  portar  cinta  d'  alloro  ; 
Ed  or  corona  fia  di  quei  divini 
Sereniffimi  Crini  • 


faìiù 
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I 


Fatto  d'  Arme  del  Tara . 

IIJ. 

Ndi  qual  ficr  torrente 
Gìunfc  rapido  il  Taro;  ancorché  molt» 
Impedito  dell'  acque  avea  il  corrente 
Da  un  quafi  traverfato  argine  >  e  muro 
Di  mille  lande ,  e  feudi ,  , 
£  corpi  eftinti  orribilmente >  é  nudi. 
Ei  f  che  allor  fu  prefcntc  > 
E  che  nel  fatto  d*  arme  anche  intervenne  > 
Quando  il  Re  j  per  combatter  più  ficuro  » 
Si  trafle  quelle  penne 

Dall'  elmo  ;  ei ,  dico  »  le  raccolfe  »  e  toflo 
Ne  fc  nobìl  ventaglio  > 
Perchè  fia  fchermo  incontro  al  Sole  oppofto 
A  quel  >  che  ha  tante  grazie  in  ie  raccolto  > 
Sereniflimo  volto  • 


t^é 


I 
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Hcm  d^  Venniaui  fai  Ti . 

IV. 

E*  ftè  gran  tempo  a  bada> 
Che  comparve  il  gran  Pò  f  che  al  Mar  fen  vola  # 
Superbo  Re  per  $1  profonda  ftrada . 
Venia  coftui  dalle  fredd*  Alpi  nato  9 
AppoggiandoH  il  grave 
Corpo  a  un  Timon  di  fracaflau  Nave^ 
Come  cui  forfè  aggrada. 
La  rimembranza  dei  nemici  legni  > 
Che  rotti  fiir  da  un*  argine  forato  • 
Quand*  ei  con  nuov'  ingegni 
Fra  le  (ommerfe>  e  abbandonate  prede 
Ritrovato  un  Giojelloi 

L'  aggiunjè  a  un  fil  di  Perle  9  e  in  don  lo  diede 
A  quella  bianca  >  e  bella  #  al  Mondo  fola 
Sereniffima  Gola. 


Ppp  ^ffedio 


A&» 
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P 


A f se  dio  di  Verona  • 

V. 

Oi  così  afflitto,  e  macro 
Giunfc  r  Adige  anch'  ei  rigando  i  Piani  ^ 
Ghe  parca  del  digiuno  il  fimulacro. 
Qucfti  per  lungo  aflcdio ,  anzi  mortale  > 
S*  avea  già  confumate 
Le  pubbliche  ricchezze ,  e  le  private  ; 
Tal:hè  gli  pareva  acro, 
Famofo  Fiume ,  altero  >  e  (ignorile  > 
Non  aver  dono  al  grand'  animo  eguale  > 
Per  si  bella,  e  gentile 
Spofa  j  ma  pur  rivolto  a  quel  gradito 
Zaffir,  che  già  in  Verona 
Solca  portar  il  gran  Colonna  in  dito  > 
Donollo  a  quelle  regie  fra  Tofcani 
Serenifllme  Mani . 


I^UéL 
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V 


2{o//4  del  I(c  Francefco  L  4  Tavta. 

VI. 

Enne  il  Tefin  fiiperbo  « 
Moftrando  ancor  nel  vincitore  afpetto  > 
Con  quanto  ardir  j  con  che  deflrezza  ^  e  nerbo 
Maneggiò  quella  notte  gli  Arieti  > 
Che  gli  fu  dato  carco 
Romper  fotto  Pavia  le  mura  al  Parco  • 
Coftui  teneva  in  (èrbo  .^ 
La  devota  Reliquia  in  or  legata  > 
Che  portò  adoffo  il  Re  giunto  alle  reti 
Della  fatai  giornata  ; 
£  di  quella  il  gran  Fiume  ne  fé  dono 
Con  un  naflro  d*  argento 
Alla  Spola  Real  >  di  eh*  io  ragiono  ; 
Perchè  le  penda  poi  flil  bianco  >  e  netto 
Serenidimo  petto. 

Ppp   £  Fatto 
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«fio  AiA^A^A^Ait 


M 


/ 


Fatto  d^'Armc  di  Giara  >  d^  Adda  f 

t  di  Ravenna  • 

VII. 

A  di  quant*  acque  chiare 
Vati  con  nome  di  Ninfe  in  treccia  >  e  in  gonna 
A  ritrovar  gli  Amanti  lor  nel  Mare> 
Sol  reftar  fra  Cavalli  ^  e  fra  Pedoni 
Gente  rotta  %  e  confufà  > 
Sicché  non  venner  V  Adda  ^  e  T  Acquadufà  ì 
Perchè  1  oltre  che  di  rare 
Gemne  fpogliatej  indarno  per  lor  fcampo 
Tentaron  >  come  nobili  Prigioni  $ 
Dì  via  fuggir  dal  Campo  \ 
Ma  bene  in  vece  lor  s'ode^  che  il  Reno^ 
LMftro,  e  r  Iber  fcn  viene  > 
Portando  il  vafb  di  ricchezze  pieno 
A  quefti  di  valor  ferma  Colonna  > 

Sereniliima  Donna» 

Né 


N 


M 
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Vili. 

t 

'  ciò  fenza  ragione  $ 
Poiché  oprar  dolcemente  ella  fi  vede 
Colla  (pera  più  bella  a  paragone. 
Nafcc  dal  Sol  de'  (uoi  begli  occhi ,  e  (pira 
Ciò,  che  muove >  e  rifveglia        ' 
Il  Mondo  a  riverirla  >  e  da  vii  polve 
Ver  la  prima  cagione 

L' innalza >  e  gli  dimoerai  ond'efce  il  lume> 
Con  che  vifibilmenie  ella  a  (e  tira 
Ogni  Fonte I  ogni  Fiume; 
Talché  non  é  miracola   s'oggi  il  mio 
Galgan  vi  corre  anch'  egli  ^ 
Benché  appen'  abbia  ardire  il  picciol  Rio 
Fermarfi  avanti  al  b^l^  che  ogni  altro  eccede  ^ 
Sereniamo  piede  • 

A  tu  >  (e  a  tante  No2Zè  alcun  t' invita  $ 

Canzon  i  va  pure  $  e  (è  non  vaga ,  e  bella  $ 

Almen  vacci  pulita  « 

ponti  f  per  comparire  a  st  gran  Fefta  > 

La  Cintola  di  Seta  j 

I  tuoi  Coralli  >  e  la  miglior  tua  Vefta.} 

Che  chi  sa  >  che  non  (ìi  dalla  Brigata 

A  ballare  invitata  ? 

CANZGNB 
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CANZONE 

Sopra    la   Signora   Flavia  T eretta . 


#.^S^$^S$^^»<s;^S^# 


Ual  fia  penna  si  audace  $ 
E  di  qual  Cigno  mai  si  pellegrino  > 
Che  ardifca  in  vive^  e  fortunate  carte 
Ritrar  pur  una  parte 
Di  quella  chiara  face  > 
Che  dai  begli  occhi  fpira>  e  dai  bel  vifb 
Di  queft*  Angel  Divino, 
Se  non  è  ftato  prima  in  Paradifo  ? 


Se  lafsù  non  ha  vifto 

Il  puro  argento  delle  immcnfò  Stelle, 

E  *1  vivo  raggio  dell*  eterno  Sole  ; 

Le  Rofc  9  e  le  Viole , 

Il  color  puro,  e  miflo 

Dei  bei  Prati  del  Cielo ,  e  i  divini  Oflri  $ 

Le  gemme,  e  le  altre  belle 

Invifibil  vaghezze  agli  occhi  uoftri  ? 


Però 
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Però  che  troppo  indegna 

Fora  cfèmpio  quaggiù  preludere  >  e  norma 

Da  caduca  beltà  1  che  il  Mondo  apprezza  > 

Per  ritrar  Tua  bellezza  ;  . 

Anzi  il  più  culto  ingegno 

Non  può  fé  non  errar  >  (è  avviene  che  penfi 

La  fùa  divina  torma 

Rapprefentar  fcrivendo  ai  noftri  feniì. 

Già  fb  ben*  io  $  che  in  Cielo 

L*  Anima  mia ,  per  farne  al  Mondo  iftoria , 
La  vide  ^  e  riconobbe  onde  fu  tolto  < 
Il  bel  del  fiio  bel  volto  ) 
Ma  poi  che  mortai  velo 
La  cinfè  >  ahi  che  non  fbl  divenni  muto  ; 
Ma  perdei  la  memoria 
i  quanto  in  Paradifò  avea  veduto. 


Onde  avvien,  eh'  or  non  ofi),> 

Fuorché  in  confufb ,  ragionar  del  vero  ; 

Né  men  fb  dir>  levato  alto  full'  ale> 

Da  quai*  idea ,  da  quale 

Più  ricco,  e  preziofb 

Rivo  tolfe  Amor  V  oro,  e  quelle  brine. 

Queir  ambre ,  che  poi  diero 

Si  vaghi  Ipirti  agli  occhi,  e  lume  al  crine. 


Tu 
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Tu  dunque»  il  cui  bel  raggio, 

Illuftra  or  le  Romane  alme  contrade 

Non  men  che  faccia  il  tuo  gran  Zio,  che  in  Terra 

Il  Ciel  n*  apre ,  e  ne  (erra  } 

Da  Iui>  Donna»  il  viaggio 

M*  impetra ,  onde  al  Ciel  tomi  »  e  nella  viy« 

Sua  verace  beltade 

Mirando  »  poi  qui  ti  dipinga ,  e  feriva  • 

Ma  che  cerch'  io  dal  Ciel  per  farti  onore! 
Già  in  virtù  dei  begli  occhi 
Fatt9  è  pei  te  gentil  Poeu  Amore  • 


A^ 
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,) 


/ 
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Sopra  la  morte  delia  Signora  Vdndorav  \...y 


PErch'  era  forfè  indegno 
Mortai  fepolcro  d'  aIabaftro>  e  d'  oro^ 
O  marmo  di  finiflimo  lavoro 
Coprir  le  belle  membra  >  or  fredde  >  e  fole  % 
Di  cui  non  ebbe  a  (degno 
Chiamarfi  amante  >  e  mio  rivale  il  Sole  \ 

Tu  venendo  dal  Cielo 

Ti  recafti^  Pandora  >  e  Turnai  e '1  vaiò 

Per  le  ceneri  tue^  dove  ora  chiufe 

Dalle  devote  Mufe 

Han  r  efequie  mefliflime  in  Parnaib^ 

Mentre  (pargendo  intorno  arabo  odore 

Il  Sacerdote  Amore 

Mormorar  s'  ode  in  fiion  dolce  >  e  pietofo  : 

Q^  q  q  Santa 


J 


•45^ 


Santa  pace  ^  e  ripofò 

Alle  tue  fortunate  9  e  felici  ofTa^ 

Che  a  fchivo  ebber  quaggià  terrena  fofTa. 


y-       .  V 


Cosi  pitngendOft».di/ie^ 

Damoni  ne  fìi  fènrito 

Mai  più  verfi  cantar  >  mentre  che  viiTe  • 


t  • 


4  ^ 


•  »  « 


y   . 


\\ 


\.    .  . 


"      K 


•  > 


\     ì 


'  * 


»       » 
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•  t 


Sópra  Uff  Ritratta» 


V 


Oi  »  che  clcftite  i  più. -felici  iiigeghl' 
A  farvi  conto  alla  futura  etaide 
KoQ  men  coi  fàggi. ftudj^  ^e  di  voi  degnii. 
Che  con  1*  alma  natia  voftra  beltade  :  '-. 
■Oad'akri  in  bronzi  j  altri  in  dorati  legni 
Portana  «  Jor  beate  alme  contrade 
Il  miracol  divin  del  voflro  volto 
Dal  vivo  >  e  Jiatural  Ritratto  tolto  • 


Deh  non.  vi  ipiaccia«  che  qual  ,via  più  dura 

Pietra  s*  intagli  t  o  jiqual  fèalpei  più  fàggio  :  • 
L'un  (l  chiami  9,  ie  ileflb  alta  ventura» 

•  » 

11  fofFerir  per  voi  si  cara  oltraggio  j 
L*  altra  cui  ckitta  man  muove  i  e  miilira» 
Mentr'  egli  (culpe  il  t>el  celeile  raggio  > 
Tutto  fianco ,  e;  pehfbfo  i  alfin  poi  dica  ; 
Quefta  è  (pia  cjlegli  Angeli  fatica.  •  ; 

Qji  q    2  Si 


4&3!  .iRr^MrEr.  t  1$  BD.ITCE 

Sì  vedrcm  pofcia  in  più  d'  un'  opra  degna 
Con  r  immagine  fculta  di  voi  fteffo 
Quanto  puó>vqurfnu5  C{>.-.ftuaT«o  s'ingegna 
Lo  ftil ,  per  Farfi'  aìla  naftira  appreflb  • 
Ma  s' ei  non  giunge  al  grado  >  ov' ei  difegna^ 
Tropp*  alto  afcende  il  gloriofb  cc(;e(ro  • 
Sol  forfè  immaginar  potrebbe  iLveiro 
Miron  nei  bronzi,  o  nelle  carte  Omero* 

Ma  non  cerchi:  itMàrter>  ne*  mbn  la  t^ennì    '     'T 
Adombrar  di  pietà  la  minor  patte 
Diel  bel  Ritratto ,  ove  Natura  accenna  > 
Che  in:  van  s'  amichi  a  a  si  grand'  opra  V  Arte  ^ 
Che  'i  brève  ipadò ,  u'  crudeltà  s  impenna  , 
Non  fon  ne  bronzi  atti  a  ritrar?  fìè  carte  j 
Ma  s*  egli  è  tal  nel  vivo  elempio  voftro , 
Men  pictofb  fìa  il  marmo ,  e  '1  puro  inchioftro . 

Voi  dunque  >  cui  die 'ICiel- quella  bellezza, 
Che  fol  nei  primo  Belli Uef^a,  e  dorme, 
£  cui  cedono  i  marmi  ógni  durezza, 
Per  farvi  al  ver ,  quanto  più  fan ,  conforme , 
Se'i  bel  Ritratto,  ond*  è  in  minor  vaghezza. 
Non  trova  di  pietà  nel  vivo  V  orme , 
Biafmate  il  gran  difetto  in  voi  si  ftrano, 
E  non  di ^ Fidia  l'onorata  mano« 

Ma 
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Ma  ben  vincendo  ogni  fatai  deftino 

Nella  fembianza  >  di  cui  parlo  9  e  ferivo , 
La  fredda  iticudè/quàlrd' àlco>  e  divino 
Raggio  fcaldófli ' nel  ritràr  dal  vivo. 
Or  del  Magno  AlefTandro  9  or  di  Tarquino 
Ne  renda  il  bronzo  di  vagtezza  privo: 
£  per  r  innanzi  ogn'  altro  pregio  rompa 
Quefta  si  ricca»  e  si  amorofa  pompa. 


Upr^ 
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_  vjy  ««(y  Niy  s(y  sii' w 


Sopra  fi  Signor  Totnpffo  Crefcemi 


M 


Elitre  intento  a  predarmi 
La  ricca  Nave  del  mio  fido  core 
L'  empio  Pirata  Amore , 
Già  per  fianco  mi  fpinge  e  Remi>  ed  Armi; 
Ecco  novel  Pompeo 

Con  lo  flral  de'  begli  occhi  a  darmi  aita 
Si  muove  in  mezzo  al  Mar  di  quefla  vita« 
Ecco  pur  vinto  il  reo 
Tiranno,  ecco  le  man  di  fpoglie  onufte  , 
E  sferrati  gli  Schiavi ,  arfe  le  Fufte . 
Bella  imprefa,  e  gradita  ! 

Già  non  tem*  io,  eh*  Amor  più  T  arco  fcoccbi. 
Ahi  quant*  obbligo  avrò  fèmpre  ai  begli  occhi  i 

%4  quefla  allegorìa  di  oecafione  il  nome  di  Tompeo  %  che  fu  ancora  qudh 
di  Tompeo  il  Grande  »  k  qiéol  vinje  »  e  dijperfe  i  Tirasi .  Vedi  Plucar. 
.  odia  Vita. 


Sopra 
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e 


Sopra  il  Sfgffsr  Fr4»(fifiA  Qni 
pel  Juo  Ritratto  • 

On  quefta  pallidezza  > 
Con  qi)pfto  rigidetta>  e  crudo  vidi 
Quel  di  moftroffì  Amore  > 
Che  ì  Giganti  aflaliro  il  Paradiib: 
£  fé  ben  d'  arco  >  e  Frezza  > 
E  dì  faretra  è  privo  ^ 

Queft'è  il  Ritratto  fiio>  che  vien  dal  vivo« 
Ahi  proterva  bellezza 
Che  in  tanti  modi  m^  hai  rapito  il  core  ! 
Qual  Angel  fu  >  eh*  in  si  leggiadro  velo 
Mi  ti  dipiniè  >  e  ti  recò  dal  Cielo  ? 
Ma  taccia  qui  V  invidia  : 
Zeufi  fu  rinvéntor>  Topra  è  di  Fidia. 


SopTA 


r 


49^  R  I  M  e     I  K  E  D  {  T  B- 


Sopra  la  Juret%a  della  S*  D.  ' 


01 


Vài  fuol  talor  dal  puro  ardente  >  e  chiaro 
Lume  de!  Sol  nel  brève  fpazio  accolto 
D'un»  quantunque  gelato ^  e  freddo  acciaro» 
Nafcer  1*  incendio ,  eh'  arde  ov*  egli  è  volto  j 


Tal  da  i  raggi  d'  amor ,  che  *1  dolce ,  e  caro 
Mio  vivo  fpeglio  a  intepidir  s*han  tolto  9 
Mentre  che  ripercofli  efcon  pel  volto , 
Si  defta  il  foco ,  ov'  io  d*  ardere  imparo  • 

Dunque  il  mio  incendio  ,  t  miei  prodótti'  affanni 
Per  si  bella  cagion  eflcr  non  denno 
Di  miracolo  ai  Mondo  1  o  di  flupore. 

Ma  eh'  io  cener  non  fia  dopo  tant'  anni  9 

Ch'  amando ,  io  arda  9  or  quefte  si  >  da  fenno  , 
V  eftreme  (òn  tue  meraviglie ,  Amore  • 


Si 


iDfi.X.      CAPOK  ALT,  4ff 


^5r5?^?t^^M^ 


^Jtjmfa, colia  S.  D. 


SE  ben  qucfte  derote»  e  pace  Carce 
Sono^  Hfl  picco!  Teatro,  Aiijma  bella, 
A  i  cafti. giuochi ,  alle  vaghezze  ipane 
Nel  bel  zaffic  dell'  una  4  fi'  altra  Stella  ; 


Gradite  almen  quefta  ot)prata  parte 

Dell'  {u-dir  noftro  :  e  non  vi  (piaccia  s*  ella 
Con  quel  p9.foj,  cj^e  sa  i;  ingegno ,  e  1*  ane  , 
Poeta^dp ,- 4Ì;  xoi,;fcrivc'^  .<  ia^Ila ••,  ,      . 


.«  '     «• 


Però  che  si  divinp.  alto  ipifterp.  ;  t  , 

Nella  bellezza  ^vojftra,,  il  .Ciclp  h^.jm^ftr^i.. 
Che  capir  non  CiiM.j^h <^i  B^nfeP-  ... 


t  •  <.  » 


'; 


Dunque  s* appena  af^bUro  con^qvefto,  inchioilro   . ,,  ,.;  ;..,/^ 

Di  voi  pinta*  non  già  j  jùa^  oa^àXo  il  vero  ^  •  ^ 

Perdonate  a  . voi^  ftefla  il^  (^Ilir  ^no^ro  •  . .  4^ 

R  r  r  Sóprd 
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So^4  ima  Mffloiata* 


B 


Ella  Donna >  e  cfadelé»  ór  d'onde  avefte 
Mai  cagion  contra  me  d* irai  e  di  sdegno» 
Ch'  a  farns  atra  vendetfa  alfin'  moveffie 
Sii  quefté  nudft  mail  col  darò  legno  ?  -  - 


E  »*  crror  pur  fec*  io ,  deh  pttchh  i,  qàeftfc 

Man  più  eKè  all'  altre  parti  il-  colpo  indegno 
Si  de?e  ?  ahi  eh'  a  ^nìr  per  legge  avrefte 
Le  membra»  che  -péccàit>  vzKkodd  ìii^iègttó. 

forfè  queft* occhi  errar?  Né  meii'  ^I*  incolpo;    ' 
Se  troppo  intenti  alla  terrena  parte 
NttUa  del  divini  Toftro-  cbber  «onte^za* 

Ansi  la  man  peccò  :  fu^  giuRo'  U  cólpo , 
Che  -  temeraria  venhe  a  porre  in  carte» 
Angel  nuovo  »  di  voi  umta  bellezza . 


Compt- 


PfiMi  CAPO  R  A  L  I.  4^ 


Qmipara^if$itcfia  la  X  Z).^  e  H  vero  SoU 


Da  (ui  .l' ombre  tetreae  han  Juae  >  e  vita  ì 
Si  taQco  aU*  iavifihile  ingoia 
Ifi^j  operando  j  avvicinar  fi  fook. 


Kafcon  da  l)ii  ^ìei  fior»  quelle  viole» 
D|d  icui  iòavfi  odor  prelà  >  e  iavaghiu 
X^*  4niiiia  QoftF4  «  IHo  fi  rende  unita  > 
£  fé  9e  «doroai  e  (è. ne. pregia,  e  cole;^ 


•    ik-  "^ 


■*.•- 


Nafcon  da  lui -quei  <niS9^»  e  dÓ>  die  indate         '  • 
,  U  niBCi0ìfiio  moto,  0  la  qitioee 
N^ir  orbe*  <U .  qReft'jJfO^  »  e  qucAo  core . 

Cosi  nella  fiia  viva,  e  clfiaca . Ilice. f  '  'i 

Occhi  beati  miei ,  voi  por  vedete 
,  1  gran  miftcrj  .«fel  pivinp.  AqlaI^e .      .    .... 

R  r  r     2  ^A  hi. 


■59«  R  Mii  B    IN  fi  D'I  T  fi 


^S?^J$?5?$^ 


•ì 


^  M»\  Antonia  T^lpa* 


T 


Alpa  >  che  dice  il  Mondo  l  egli  è  piir  vero  » 
Che  Madonna  a  porcac  fé  n'  abbia  (èco 
La  noftra  luce  ?  onde  già  1  iènfo  incero 
Fìa  conforme  al  cognome  orbato  i  e  cieco  • 


£  voi  9  che  dite  ?  e  dov'  oggi  il  penderò  >' 

O  '1  pie  movete?  ed  in  qaal  dubbio  (peco 

Vi  fcorgc  Amore  ?  -  ahi  eh'  è  tropp*  empio  ,  e  fero  , 

Ch'  un  iènz'  occhi  vl  guidar  a'  arrischi'  u»  cieco  • 


£  di  me  che  fia  poi  eh'  a  gnn  ragione    -  " 

Anch'  io  perduto  ho  'l-lttme  a  chi  ben  guarda» 
Piangendo  il  danik>>  onde  voi  fiete  erede  ? 

Deh  fantlifìma  >  e  viVà  òé^àfiatoe  > 

Scendi  dunque  dir^Cieì,  fcendì,  e  riarda 
JLa  Dolina >  che  veri' Arno  ha  volto  il  piede. 


SùfTél 


*    < 
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Sopra  io  firtr^er  la  mano  ht  un  Ballo  • 


C 


He  volea  dir>  the  nel  fegreto  intcfe   ^^  • 
Queir.una  bella  man  >  quanda  mi'ftrinfò  > 
£  di  vago  ròflbr  tutto  Ci  tinie 
11  bel  volto  .i  ove  al  varco  Amor  •m' acteie  ? 


Volea  dir  forfè  in  juti  dolce  y  e  corteie 
Tacito  cagionar  >  ambo  nò  cinlc: 
Amor  d'  un  laccio  >  ambo  ddpac*  né  'fpinfà 
Là  ve  poco  ragion  .valfej  o  contefc? 

Ò  pur  voleva  dir>  fida  mia  flella^  ' 

Son  pres*  anch*  io  i  ónde  in  queir  atto  accolfe 
Segno  4a  immaginar  cofa  più  bella  ? 

Quello,  queftoìn  fé  fteffa  eiprimer  volfe. 

Laffo  f  eh'  io  non  la  tenni  >  allot  .quando  ella 
Col  filo,  ratto  fuggir  r  alma  mi  tollè. 


'tiella 


5<*  RÌjM  EO  IN  B^D  ri  !• 


Trilla  parata  ^  e  tornata  della  S.  iX 


x^nO^g^^  ^  ^<i  ^to  della  vaga  figlia 
-L       Del  gran  Padre  Ocean  coRefe  AÀom*» 
Ch'ufcìfte  a  un  tempo  col  Diletto  iìiorey 
<)tiorata  del  Ciel  iànca  £uniglia  « 

Porgi  la  bella  man  bianca  >  e  rermiglia 
Al  piccol  voto  p  (e  ben  guardi  '1  core  > 
Debito  alla  mia  fede  >  e  al  tuo  valore 
Degno  idi  riverenza  >  e  meraviglia  % 

M'  avea  lafciato  teoebrdib ,  e  cieco 

vMadonna  al  tuo  partir  >  bench'  ebbe  il  torto  ^ 
Cosi  vera  pietà  nel  cor  le  tocchi  • 

Or  col  ritornò  fiio  recato  ha  (èco 

JLimo  Sol>  la  mia  luce:  onde  a  te  poito 
L'  immagtad*>un^  oh'  ha^  {ico^vrati  gli  occhi'. 


SopTA 


bbX    c  a  bora  li.  ^3 


•^  *Jtf  vfi/  <6^  *Jy  "^ 


Sopra  la  morte  di  M  Amotth  Gallo . 


O 


R  che  dal  Mondo  fati  colo  9  e  baflo^ 
Che>^d  deftro  pur  dianzi  era  (ùlf  ale  y  '      ^ 
Il  (aggio  Gallo  a  miglior  vita  iale^ 
D'  oqde:  a&olta  il  mio  ìduol  ibpira  il  fiia  faflb  ; 


Cada  d'  ogni  (iio  okior  privato  >  e  caffo 

D'  alco-'l  Pamafb  infìno  al  piano'  eguale  > 
£  lagrhnando  il  cafb  empio y  e  fatale^ 
Tom'  indietro  Ippocrene  oggi  a  gran  paiTo  ì 

Ch'ambo  ^efTo  fiiir  alba  al  dólce  cantò 

L*  un  purgò  V  acque  >  e  1*  altro  più  gradito^ 
Refe  il  bel  ramo  alle  vittorie  ele«M«    • 

Ma  come  eì  con  Y  Aurora  oggi  ila  gito 

Là  9èrra  tt  €i«l>  4itel  vot  ìAv& i  ìiitmto ^ 
Cni  dà  il  Fadre  Mdtaltfo'  aaapio' ricetto  «    ^ 


S^pTM 


J»4  R  I  M,B     INEDITE 


.'Vly  Hy  s|y  .%|)t»  «lO»*  sO^ 


J()^<(i  /j  /»drr^  //f/  me/kfino^ 


G 


Allo  beato  »  il  coi  felice  paflb 
Tant*  oltra  corfe  a  i  gran  Comici  eguale  fi  ^*       - 
Ch'  ebbe  ardir  -di  levarH  alto-  MV  ale  r  . 
Con  k  fùft  icorta  joga'  tncellQCtO'J>a(ro;  -. 


Tu  pe'  campi  del  Ciel  4i*  viver  Jaflò  <  *"• 
Te  ne  vai  lieto  «  e  forfè  anco,  ci  Calè 
Di  noftra  età»  che  (ènza  te  fiav»  (fualc 
Ni0Ì>e  io  mutoi  e.n?Htario  fanb.   :.  .: 


«r 


«       I' 


Dell  mira  di  At^^  nuov'  ingioi  Santo  . 
Di  vaghi  Spirti  il  bei  pumero  eletto  » 
Che  baguan  V,  oda  ti)^  4!iania(Q  j>Ì4aCQ  •* 

Mentre  turbatQ}it<nBliitUtÌRO  a(fMft^/:  (  '  . 

l:  Otc  ttebbic  noi*  fan;  (i»z4  ii  tBO  caow  . 
K;WttMfauaci^<:i»  deli'.auieo; letto • 


■  m 


S9pTi 
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'Sopra  ia  morte  del  medejimo* 


Piangete  meco  in  fiion  dolente >  e  laflb 
Lui ,  eh*  anzi  tempo  al  Ciel  rivolte  ha  1*  ale  : 
£  (ènu  al  lìio  gran  danno  il  duolo  eguale 
L*  orbato  Mondo  >  d' ogni  gloria  caflb . 

Teofilo  gentil ,  voi  >  che  a  gran  paflb 
Scguiftc  in  terra  le  lue  penne,  e  tale 
Vi  fu  Padre  in  amor ,  che  fé  non  falc 
Voflro  cordoglio  al  Ciel ,  voi  ficte  un  faflb . 

Ch*  io  per  me  piango  $  e  al  bel  cener  romito 
Moftro  per  gli  occhi  fuor  >  come  in  effetto 
Poffa  il  debito  uman  gir  pari  al  pianto  • 

Pur  al  voftro  il  mio  duol  ceda  di  quanto 
Voi  più  Ipeffo  cantar  Y  avete  udito 
Or  dair  Aurora ,  or  dalle  Mufe  eletto  • 

S  s  s  Sopra 


5^5  RIM€     INEDITE 


o 


Dea«  che  fcendi  al  tramontar  del  Sole. 
Su  i  notturni  Deftrier  da  ciaicun  Monte 
Con  la  ghirlanda ,  in  vece  di  viole , 
Di  fonnacchiofi  papaveri  in  fronte; 


Se  mai  colei  >  non  cruda  >  come  fìiole  t 

Ma  con  dolci  maniere  al  mio  ben  pronte» 

Al  fuon  fi  piegherà  delle  parole , 

Che  potrian-  far  reftar  pietofb  un  Fonte  > 

Dimane  in  onor  tuo  (parlò  vedrai 

Il  fangue  dell'  Augel  nunzio  del  giorno  > 
Ch'  ardito  or  rulpa  il  fiiolo  «  or  batte  1*  ale . 

A  che  dunque  è  sì  tardo  il  tuo  ritorno  » 
Felice  notte?  fé  pur  debbo  ornai 
Nel  berfaglio  d'  amor  romper  lo  ftrale . 


SopTé 
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IO  giuro >  Amor >  per  lo  tuo  ftral ,  che  s' io 
Non  rìveggio  Madonna  vaga*  e  bella» 
Com*  era  il  di  >  che  da  me  (parve  >  e  eh'  ella 
DilTemi  al  fùo  partir:  Rimanti»  addio > 

Arder  più  non  vedrai  nel  petto  mio 

Del  fànto  foco  tuo  pura  fiammella  # 

Né  eh'  io  ti  iègua  in  quefta  parte  »  o  in  quella  # 

Or  di  iperanza  colmo»  or  di  defio.  * 

Che  fé  ben  detto  m*  hai  :  fido  amatore  * 
Toflo  rivedrai  lei»  donati  pace» 
Bella  »  qual  pria  »  flioi  di  morul  coflame  , 

Ben  m*  hai  tu  d'  ogni  fpemc  or  tratto  fuore , 
Poiché  cerchi  introdur  novella  face  » 
£  che  in  vece  del  Sol  mi  moftri  un  lume  • 

S  s  8    •  Sop-0 
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Sopra  //  Sfg»or  Manh  Jacovaccs» 


M 


Arzio»  che  avete  a  paragoiì  del  Sòie 
Le  brine  afciutte  al  mio  si  lungo  pianto  t 
Onde  a  gloria  d*  Aihòr  ne  ferivo ,  e  canto 
Or  "gli  effetti  cortefi ,  or  le  parole  j 


Se  '1  beir  animo  voflro  udir  non  vuole  » 

Che  la  pietà  fii  poca  a  un  ardor  tanto» 
Vietandomi  le  lagrime/ fé  alquanto    ' 
Un  incendio  bagnato  aiTai  men  duole  ; 

Deh  V*  increfca  il  mio  danno»  e  col  ritorno 
Voflro  recate  un  nuov'  Aprii  ;  che  lènza 
Voi  qui  non  fono  i  fior  vaghi  odorati , 

Perch'  io  dica  dapei  »  cantando  un  giorno  > 
Come  che  per  sì  bella  concorrenza 
Frà'l  Sole^  e  IMdol  inio>  fiorirò  i  Prati  > 


Sopr* 
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Sopra  il  me  de  fimo* 


M 


Arzio  >  fc  *1  mio  pcnficr  vi  fofle  efpréflb  9 
Come  talor  di  voi  meco  ragiona  > 
E  le  parti  miglior  dentro  abbandona  9 
Per  farfi  a  voi  più  caro  indi  più  appreilb  i 


Vedrette ,  come  in  fé  tutto  dimeflb 

A  voi  fcn  viene ,  e  perch*  Anìor  lo  Iprona  > 

La  domeftica  fraude  vi  perdona  > 

£  le  vane  promefier  el  van  fucceflb» 

Quinci  udirefte  Y  amorofb  incarco  9 

Che  mi  fece  ir  lontan  da  quel  ^  eh'  io  fòglio  > 
£  d'  ogaV  altro  penfièt  libero  >  e  (carco  ^ 

Ma  con  chi  parlo  >  ohimè  >  del  mio  cordoglio  t 
Mentre  voi  d*  archi ,  e  di  faretre  carco  > 
Vinto  Amor  >  trionfate  ia  Campidoglio  • 


Sopf. 
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Sopra  H  ■  Cardinale  di  Urbino 
Legato  di  Terugia* 

Cendl>  fagra  di  Giove  Arbore  antica  > 
Dal  fuperbo  Appennin  »  eh*  altero  fpande 
Sue  verdi  pompe  al  Giel  >  con  le  tue  ghiande  # 
Ch'  or  vanno  a  par  d*  ogni  matura.  Ipica.» 


Già  la  Gittà  >  eh*  Augufto  aria  >  e  mendiea 
Pur  folle  velia  >  or  per  te  rieea  >  e  grande 
Ben  eento  palme  d'  or>  eento  ghirlande  ' 
Sofpende  al  Tempio  di  fortuna  amiea  « 

Poiehè  dal  giogo  »  ove  già  il  veeehio>  e  ilanco 
Golio  (bmmeifei  a  liberar  fi  Viene  > 
E  per  te  torna  oggi  Regina  >  e  Donna .    ' 

Qui  vedrai  rotti  i  eeppi  $  e  le  catene  > 

Che  r  oppreifer  tant'  anni  >  e  al  debil  fianeo 
Farfi  del  tuo  bel  tronco  alta  eolomia. 


Ul 


V 
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Al  Jjg.,  Gio:  Francefco  Sorhellane  fopta  il  fuo 
StgmrC'i  che  recitò  in  Commedia* 

Tornava  Amor  veriò  il  balcoa  celefte , 
Ch'  era  \'  aria  di  fogni  »  e  d'  ombre  piena  » 
£  paicendo  fèn  gian  per  quelle»  e  quefte 
i  Cavai  del  Sol  lènza  catena: 


Quando  in  maniere  accortamente  onefte 

Là  in  mezzo  a  bella  1  ed  onorata  (cena 
L' idol  voftro  >  Signor  »  con  bianca  vefte 
Di  Donna  apparve  in  vifU  alma  >  e  ferena . 

Fermoflì  Amor  pien  d'  alta  meraviglia 
A  mirar  fì(òy  e  in  fé  tutto  raccolto» 
Non  gli  ùxt  r  ali  a  quella  volta  feudo  : 

Sicché ,  ardendo  ,  baciollo ,  t  nel  bel  vol^o 
Gli  reftò  quello ,  ond*  ei  tant*  or  fomiglia 
Venere  in  gonna  »  e  Ganimede  ignudo. 


# 
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h  lode  di  Madonna  Aurora* 


G 


là  fuor  del  Gange  in  compagnia  d*  Amore 
Sparla  tutta  di  rofe  ufcla  V  Aurora  > 
Del  cui  leggiadro  nome  oggi  s*  onora 
Chi  con  imperio  alberga  entro  '1  mio  core  : 


Né  però  vaga  erbetta  f  o  piccol  fiore 
Per  r  Italico  fèn  vedeafi  ancora, 
Quafi  allor  che  *1  terren  noftro  s*  infiora 
Gli  Orienti  fien  due  i  due.  fien  V  Aurore  •  '   .^ 

Quand*ecco  alla  (puntar  chiaro,  e  giocondo 
Della  mia  Dea ,  fiorir  le  piagge  ovunque 
I  fanti  lumi  >  o  i  pie  catti  rivolfe  • 

Serenifiime  Stelle ,.  occhi  del  Mondo^ 

Con  voftra  pace ,  il  mio  bel  Sol  ìm  dunque , 
Che  dal  voftro  Occidente  il  gel  difciolfe . 


MOpTé 


\ 
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Sopra  il  Jf^  Ferrante  Famefe 


S 


£  di  quel  paro  latte  >  e  quelle  brine  ^ 
Di  che  'i  bel  volto  Amor  pioge  >  e  colora , 
Cerco  le  prime  caufe>  e  d*ora  in  ora 
Sento  mancarmi  il  naturai  confine  > 

pofTo  io  più  che  in  braccio  alle  divine 
Immagini  del  Cjel  giunger  talora? 
Penfàndo  >  come  al  di  corre  T  Aurora  : 
Ch'  ogni  colà  mortai  tende  al  fiio  fine  : 


£  ehe  però  nel  Ciel  la  vaga  >  e  pura 
Primavera  degli  Angeli  raccele 
Nuovo  desio  di  voi  nella  Natura  • 


Ma  eh'  ella  tanto  a  si  beir  opra  ìj 
Delle  parti  di  fuor>  che  non  die  cura 
Di  congiuogey  col  bel  TeiTer  cortefe* 


T  t  t  Cool 
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On  le  fùe  11190  duie  vai^tie  trecce  Amore 
Avea  «noodate  >  e  '1  crei^  ed  autea  crine 
Coronavt  la  fronte  >  e  je  tifine  * 
Luci  accen4ean  ogni  agghiacciato  core  • 


Rendean  cid  petto  al  bianco  avorio  onore 
Candida  velie  >  é  perfe  elette  >  e  fine  : 
£  con  i"  aora  di  lei .  tra  caldo  >  e  brine 
Apria  2efico  al  Mondo  ogni  bel. fiore. 

Sì  n*  arfe  il  Sol  %  cke  ì*  aQre  nnbi  in  Cielo 
Rompendo ,  tofto  cinarà  in  terra;  venne 
A  mirar  1*  sdu  gic^a.»  e  gioda  m 


♦  »*r 


Tale  a  voi  tolto  il  voib*  ofou»  vefai 
Con  r  a6fi^  ^ndor  ficco  conw ernie 
Gire  a  vedct  V. altera  Donna  volfa». 


Se' 


I 


DBLCAPORALI«  s^^ 
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*  ì 
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E*  tu  viva  y  e  refpiri  y  e  vedi ,  e  fenti , 
Donna ,  come  nel  ver  fi  fcorge ,  e  vede  ? 
O  pur  r  immagin  fei^  che  rapprefenti 
Quella  1  c|^e  nel  xnìó  cor  Monarca  fiede  ? 


Se  viva ,  ond*  è  y  eh'  a*  trifti  mici  lamenti 

Tu  non  rifpondi  y  o  in  ce  pietà  non  riede  ? 
Se  fìnta  >  dunque  >  Amor>  tu  pur  conienti  > 
Ch'  io  m*  induca  a  i  color  chieder  mercede  ? 

Ma  tu  (ci  viva ,  e  vera  f  e  taci ,  e  penfi 

Forfè  al  mio  mal  :  però  ver  me  non  muovi 
La  lingua  >  e  1  pie  ;  ma  xv  ftai'  fredda  re  cheta  : 

Purché  l'accorta  man^  cui  non  fi  vieta 

Cercar  l' occulta  fraude  y  alfìn  tion  trovi 
Nel  dotto  ftil  gì' finaiaginati  (enfi. 

Tee    s  Ter 
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vjy  My  ^  sy  Mì^  My^ 


Occhia  e  Care^  Dialogo^ 


Tutto  r  acerbo  noftro  afpro  tormento 
Nacque  dair  ardir  tuo  >  malvagio  core  f 
E  tu  fbl  fèi  cagion  del  noftro  ardore. 
Io  nò>  anzi  di  voi  ben  mi  lamento. 

Perchè  di  noi  ?  Perchè  voftr*  ardimento 

Pu  quello  >  onde  cadd'  io  nel  primo  errore  j 

Ch*  ofafte  di  mirar  quella  9  eh'  Amore 

Porta  negli  occhi  a  faettare  intento. 

Se  tenevate  voi  ia  porta^  nhhifk  > 

Ond'  ei  poteva  entrar  con  V  arme  in  mano  ì 
.Tu  il  confèntiftir  e  ne  «Ibrzafti  a  farlo» 

Kon  già  ;  ma  falpi  è,  quefta  voftra  fcufa  # 
Tu  ci  governi ,  e  tu  lafciafti  entrarlo  > 
i    Che  il  mirar  neftro  farla  ftato  in  vano  • 


lontananza 


1. 


Del    caporali.  pt 


Vy  ^4^  'My  VX  sil^  s/;#* 


Lontananza  in  Amore. 


M 


A  purché  m*  amiti  Glori  >  e  *1  fido  Egone  y 

dori  j  ed  Egon  ^  eh'  ha  del  mio  cor  T  impero  ^ 
Sienmi  contrarj  i  Cieli  >  e  T  Emisfero  ^ 
Pane>  ed  il  Mare^  e'I  Regno  di  Plutone. 


L*  alprc  pene  di  Tizio  >  e  d*  Ifione 

Non  pon  tor  dal  fiio  amore  un  cor  (incero  > 

Né  men  dal  dritto  fuo  prefb  fentiero 

Un  Paftor  eh'  ami  ^  e  che  ha  d*  amar  cagione  • 

Faccian  pur  quanto  (anno  i  Paflor  ettp/^ 
Palcanfi  dì  veneno  >  e  da'  lor  campi 
Cerchin  -tenermi  pur  mai  fèmpre  lunge  ; 

Che  a  mille  moftrerò  veraci  efèmpj 

Come  d'un  (blo  amor  non  di  più  avvampi 
Un  cor»  che  ad  un  cor  fido  amor  congiunge. 


wf//4 
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^lla  S,  D*  in  lontananza  • 


N 


On  invidia >  fortuna^  efìgljo>  o  gnai; 

Non  martiri  pena  >  oltraggici  ingiuriai  o  doglia 
Faran  eh'  io  fede  i  amor  i  coftanza  i  o  voglia 
Per  accidente  alcun  cangi  giammai. 


Da  t^i  dolce  ben  mio  i  m*  allontanai 

Perchè  dagli  empj  ogni  timor  fi  togliai 

Ma  che  'I  mio  cor  dal  tuo  fi  parta  >  o  (cioglia 

Non  fia  però  3  tu  mille  pegni  n'  bai  • 

Finché  r  iniquo  e  crudo  influflb  durai 
Il  mio  caro  Fratello  1  il  fido  Egone 
Dd  lafciato  mìo  ben  tenera  ^ura« 

Se  per  me  tornerà  miglior  ftagione  1 

Tornerò  certo  anch*  io ,  fl:anne  ficura  $ 
Tolta  via  di  fblpetto  ogni  cagione» 


OTTAFÉ 


y 
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\0^\|y  mk  vy  M^  ^ 

Tel  difpiacere  che  ha  di  pagare 

il  Fuoco. 

Quefte  Quartine  >  che  fi  fuppongono  del  Caporali  »  fona  allafire  •  im 
Dazio  pubblico  »  che  fi  pa^a  in  Perugia ,  impofto  fopra  i  Terrea! 

Kufticail»  chiamato  il  Fuoco  ^ 

NOn  mi  fcaldo  giammai  :  Guattero  >  o  Cuoco 
Noti  tengo  :  In  Caia  mia  legna  >  o  carbone 

Non  entran  :  Crndo  Ibi  gufto  il  boccone  ; 

£  non  di  men  fon*  è  eh"  io  paghi  il  Fuoco» 
Voglion  che  nel  terren  pofto  egli  lia: 

Ed  ecco  la  cagione  io  bene  arrivo  p 

Perchè  de*  frutti  ibliti  fon  privo  i 

Bruciar  fi  deve  la  Raccolta  mia* 
Quindi  fh^r  non  ^  >  iè  nuova  acerba 

Talor  mi  porta  il  mifero  Colono  t 

La  fiamma  >  ei  dice>  difpcrato  fbno> 

Levate  m*ha  tutte  le  Biade  in  erba*. 
Tremo  >  e  la  fronte  abbailo  umile  >  e  meffca 

Solo  in  fentire  un  fimtle  accidente; 

Non  ardifco  alzar  gli  occhia  e  incomanente 

Partir  mr  lento  ogni  aUngk  di  tefta» 

Ondt 


r 


^ 
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Onde  fili  grande  a  ftar  più  non  m' invoglia 
Ambizfofb  defir;  e  non  ftupite> 
Indagator  delJU  Natura  ;   Udire  : 
Genera  fumo  il  fuoco  >  e  quefto  il  toglie  • 

Stimano  il  noflro  fuoco  una  Pitturai 

A  paragon  di  quel  d' A  verno  ^  e  fpentOt* 
Ma  fé  tanto  di  lui  temo  >  e  pavento  ^ 
Che  fia ,  vuò  dire  >  una  brutta  figura  « 

£  vorranno  >  che  Amor  Fuoco  fi  nome  ? 
Sciocchi  che  fon  !  fé  agi'  interefli  miei 
Danno  apporta  >  afTerir  ceno  dovrei  > 
Che  meglio  all^  Odio  dar  debba  il  fùo  nome  • 

Rifcalda  il  fuoco  t  e  genera  il  fiidore: 
Che  flravaganza  inufitata^  e  nuova? 
Tutt'  il  -contrario  in  me  >  lo  dico  a  prova  : 
Cagionai  il  fènto>  un  gelido  tremore. 

£d  ora  autenticar  fcorgo  il  penfiero 

Di  chi  folle  afferir  fàgace ,  e  fcaltro  > 

Che  il  Mondo  un  Forno  fià  ;  Poiché  non  altro 

In  lui ,  che  Fuoco  omai  ravvilo  invero . 

hot  infelice  >  fé  le  pene  amare 

Delle  infami  Città  sfuggir  dovefli  > 

In  qual  clima  j  in  qual  parte  unqua  potrefti 

Luogo  immune  dal  Fuoco  oggi  trovare  ? 

Servo  di  pena  era  il  malvagio  >  e  rio  > 

A  cui  interdetto  if  Fuoco  area  la  Legge  • 


Forcanato 
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FoRunato  <arei>  fé  da  chi  regge 
Potelfi  aver  tal  fervìtude  anch'io. 

Che  fi  ritrovi  non  mi  fembri  Arano, 

Chi  vuol  negar ,  eh'  Elementar  fia  quefio  ; 

Mentre  vediam  lènza  ragioni,  o  Tello < 

Che  ftrugge,  e  non  compone  il  Corpo  Umano. 

Maledico  di  cor  mattina»  e  fera 

Prometeo,  che  dal  Ciel  con  modo  impuro 
A  noi  portollo:  Il  prego,  e  lo /congiuro. 
Che  riportar  lo  voglia  alla  fiia  sfera . 

Quanto  alTerir  volle  la  Gente  infàna. 

Che  il  mal  portaflè ,  indubitato  io  fcorgo  : 
Poiché  quando  pagar  deggio ,  m' accorgo , 
Che  r  Etica  mi  viene  ,  e  la  Quartana  . 


IL     FINE. 


INDICE 


INDICE 

DELLE  COSE  NOTABILI. 


J2 


*>-Ì 


A 


ABbrcviature  iftolto  uTatù  «litica* 
niente  6^.     Loro  origine  71» 
Abruzzo  luogo  in  Perugia  in  Porta 

Sole   if7. 
Accademir  d'Italia   261» 
Accilio  Liberto  di  Mecenate  69.  71. 
Acetofa  erba  nota    ztf'S. 
Acheioo  liume    g86. 
Acugno  C  D.  Triflaifo  }  Ambafciat. 

di  Portogallo  al  Prete  Janni   4?- 
Adige  Fiume    483. 
Adulazione  condannata     ^^4. 
Affettazione  nel  parlare    410. 
Aganippe    60. 
Agofto  (  Ferrare  )    jif. 
Agrippa    ij;«   Amato   da   Aagufto 

«44*    MJ-   i^J* 
Ajoto  dt  coAa«  4or; 

Alamoftante    206. 

Aibcrr  clie*  partano 

Alberti    (  Filippo  ) 

no   lé^iv 
Alberto  Duro  celcb.   Pfttofc    xSy.. 
Albieocco'  Pfaiiiiia>cUi  fruttnt  nbro   1 79* 
Albinovano  Poeta  Latim>    lor: 
Alceo  Poeta  Greto    2^7« 
Aldobrandmf   (  Pictfo  Carderie  ) 

vuol  feto  il'Capor«U«    1^.  e  feg, 
AMTaiMv^  Vi.  Pttpa>    i«p. 
Aleffi  amato  da  Mtcenaie    iSj* 


dotto  Perogf- 


1 


Alfaiia  nome  di  Cavallo   ^1. 

Allegoria    jjf* 

Ambafciaifc^i  inediti  dai  Perugini'^ 
chieder  la  Pace  ad  Ottavio  i6o. 
Loro  difcorfo  ad  Ottavio  162. 
B'  loro  accordata  la  Pace  a  certi 
patti  164.    Tornano  in  Perug.ié^. 

Ambizione     j^o. 

Aitibracane-  lorta  di  odore    fj^^ 

Amore     ipo, 

A^ori  di  Ottaviano  Augu(k>  arr% 
2 12.    di  Mecenate    214. 

Anacreonte  celebre  Poeta  Greco  327. 

Andronico  (  Livio  )   249. 

Kfitiló  3  «  fuo'  ufo    i'«^ 

AnguHl^^a-  }>2^, 

A%itfChÌ  rifpettati    37^. 

Antonio  C Marco}  il  Triumviro  de- 
chxh0  al  Popolo  iftflla  mortèr  di 
Gìnì.  Cefi  $7.  Riceve  brulcanren* 
•  re^  Otrftvtc^  M.  St  ferm»'  in  Bgtc- 
to  ip».  o^e<  s'inriMmorrdi'  Oiao- 
patf»  191%  ^u^'  ctfrtbnfi,  ivi  • 
Muore  difpcratoin  AleflaiKlria'f^ti 
«05.    277; 

Aiftoflhy  ['  Ludog'  Fratello?  de)  fudd. 
iftlKgiittf 'da^>Pulvia'  fcm^Gognaca ,  fi 
rompe  con  Ottavio  121^.  122^  Vlehe 
aj>orG  in  Perugia  i'2j»  •  QiiJvi  èaf- 
fediato  '  da  -  Ottavio* .  ivi  •  Si  pre- 
para  a  foftenervi  V  aflalto  igy. 
Viene  tftle^  mani  co'  Nemici  152. 
In  più  fortite  Ji  'Sbaraglia  i  { 4'     S' 

'  v  V    2  Vinto 


5** 

Tinto  dalla  Fame  t^6.  e  fegg.    Si 
arrende  ad  Ottavio    155?.      * 

Apollo  figurato  Ciabattmo   190^ 

Apollonia  ,  o^gì  Pier»o  ^  Città  nella 
Macedonia.    tlH.f 

Appiano'  Storico  'Greco  66,  loo. 
15^.  1(^5.   174. 

Apulejo  citato   24^.  ^ii, 

Aquaviva  [Ottavio]  Cardin.  184.  227. 
2^2.  Favoriva  i  Letterati  2IJ.  227. 
g  H  w  402.'  A  LuiindirizBa  •  ii  Ca- 
porali i  Tuoi  Avvifì  di  Farnafo  ^So* 

Aquila  3  infegna  de' Roinani    ij6« 

Arcipoèta    1^0.. 

Ardenna  Selva  in  Francia  .22^. 

Aretino  f  Pietro  )  2;^*  385, 

Argentina  Citta  Si. 

Arioflo  C  Ludovico  }  ^%i•l^^•  l^^* 

Ariftotfle  fjprefo  per  ifcberzo  2j4. 
citato   }5)% 

Arme  di  Perugia  15  f^  Di  Cafa^ 
Medici  2}8«  X9%.  4J2. 

Armeniacej  altrimenti  detto  Melia* 
co»  fpecie  di  Albicocco   27^» 

Arficcio  Accademico.  Intronato   240. 

Arti,  o  Collegi  in  Perugia   loj. 

Afcenfio  Gramatko  j  e  Cosimenu- 

-tore   376. 

Afinio  Pollionc  Mediatore  della  Pace 
tra  Ottavio  9  e  M.  Antonio  171* 

Afino  Aia  leggiadra  etimologia  322. 
cucinato,  e  condito   182. 

Afledio  di  Perugia  151.  e  fegg. 

Àftrolabio    308.    : 

Atanagi  (Oionigi}  26$.     .    . 

Atri  Ci^tà  nel  Regno  di  Napoli  •  Al 
fuo  Governa  fu  elettO'.duc  voice  il 
Caporali:  11.  184. 

Avarizia  4j.  .401. 

Auguri  )    ed  Arte  Augurale  in  Pe<* 

rugia  i6i, 
Augurj  finiftri  prefagifcona  la  mor- 
te di  Mei^eaate   ai^« 


Atirora    ^y.  X^'     ' 

Aurora  Donìna  lodala  dal  Caporali 


Jt2. 


•        # 


B 


BACCO     2  7|l 
Baglionl  [  Adriano]  12^.   Mala* 

teda  170.     Gio:  Paolo  26^.  goj. 

Laudo    444.      '* 
Barba  di  Mecenate  r  foggetto  di  eoo» 

troverGe    ii^« 
Bardella  Soldato  Perug.    141; 
Barga  £  Angelo]   g7y 
Battona  te  5^.    126/  128* 
Batilio    21 5. 

Bavjo  Poeta'  Satirico    320. 
Beccfiti  Famiglia  Perugina  ifé« 
Belletti  y  0  Lifcj  della  Faccia   12  f* 
Bembo  ^Pietro  Card.)  251»  26 j.  z6é^ 

1^7.   161.  i6s.  m.  i8l. 
Benci  (  Scr  Cecco  )   3 1 1. 
Benevento    iry« 
Bennuccio   2^7. 
Benfani   [  Bartolommeo  }  Viceotioa 

antenato  del  Caporali    i.    ao^« 
Bergamotto  Pianta'nota   279, 
fiernefco  Stile   278. 
Berni  [Fr^ncefco]   2.1  j.  a^j.   155. 

»95-    J»y«   »4,    g^J*   3^5.  J8f. 

411.  42}«    Imitato  123.  304*3iS« 
Betrona  Terra  nel  Perugino  170» 
Bettonica  Erba  nota  284. 
Biblioteca  Laurenziana  Medicea  la^ 

Firenze  375. 
Bieta  t  o  Bietola  Erba  non  xi6. 
Bigoncia    i8o« 

Biili  C  Niccolò  )  300.      <  -      w 

Bocca-  brutta  defcritta   40^* 
Boccaccio  "Giovanni}  247»  32^.  370.. 
Boccalini  (  Traiano  5   3f.  Imitatore 

del  Capotali    {J.  i6^ 


B^o  Perugfoo   161*   • 
Boezio  [  SeveriiK)  ]   1 1;« 
fiojardo  [Matteo]     15 $• 
Boltgtjo  coatrada   in  Perugia   161. 
Boldrino  celebre  Capitauo  170* 
Bolòonefi    87. 

Boficambi  f  aitiigl.  Nobile  Perug.  1^6. 
Boneggio    Luogo   nel  Contado  Pe- 

rugÌAO   170» 
Bontadìo  (Jacopo)  i^6. 
Bontcmpi  FamìgL  Nobile  Perug.  ij6, 
Borgia  (  Ccfare)    i«^ 
Borragine  £rba  nota    2^>. 
Bractnani  67, 
BrindiTi   Citta   5^. 
Bruno  [  Cola  ]   i66. 
Bruto  con  Caflio  >   congiura  contra 

Cefare  51.  57.    Cerca  di  follevare 

il   Popolo    79* 
Bruttezza  defcritta  406. 
Bugia  defcritta  j^o. 
Buonagiunta*  da  Lucca  ^6^. 
Burchiello  Poeta  fiorentino  ij6* 

e 

CÀbalidi    70. 
Calende    }j;. 
Calze    75. 

Camera  cattiva  defcritta   304. 
Campane  del  Pubblico  di  Perugia  227. 
Cane  [Ruggiero]   Perugino  15 6, 
Canicola    g»2» 
Canìgiani  (  Niccolò  )  a  Lui  indirizza 

i]  Caporali  il  fuo  Viaggio  di  Par* 
.nafo  1.^.   336.   179. 
Caporali  [  Cefare  ]  ferve  in  diverfe 
. .  Corti  >  vedi  la  Vita ,  296.  i^H»  Sua 

onorata  condotm  g^^-   Suo  cauivo 

viaggio  da  Perugia  alla  Pieve  jz^. 

Sua  Vita  campeftre    j26,  e  fegg. 

Governatore  di  Atri  in  Abruzzo  > 


I 


vedi  Atri.  Studia  Legge  6.  ^94, 
Riceve  una  Medaglia  dalla  Gran* 
DuchelTa  di  Tofcana  '  14.  loS. 
Riceve  in  dono  un  Cavallo  dal 
Card,  Acquaviva  il.  iS4«  H.x-j 
poca  fortuna  nella  Corte  2^5.  e 
fegg.  Patifce  di>mal  di  pietra  ly, 
288.  Sue  facezie  i6«  e  feg.  3^7. 
^oi.  Lodato  >  e  direfo  ,  vedi  U 
Prefazione  ,  e  la  Vita  21.  e  fegg. 
(Giambattitla  )  go8.  ^60, 
Cappello  [  Bianca  }  Gran-Duchefla^ 
di  Tofcana    26y.  {84.   4jj«  434» 

478. 
Cippucciajo  nome  di  iki  Bravo  Pe* 

rugino»  che  fi  finge  che  combat* 

teffe  per  L.   Antonio  oeli'  aflfedio 

di  Perugia  124.  e  feg.  ido. 

Cappuccio  che  fi  porta  avanti  al 
Magiftrato  di  Perugia   141. 

Capriccio  j  fua  immagine    342. 

Careftello   Perugino   i6i, 

Carlo  IV.  Imperadore    i43, 

Carlo  V.  Imperadore  faccbeggia  Tu» 
nifi    64. 

Carmelitano  fotta  di  Pero    278. 

C3ro(  Annibale)  267. 199.  221.270^ 

Caronte    8^. 

Carota  Radice  nota    27^. 

Carovane    284. 

Car faccio   Perugino    16 1« 

Carfulto  Capo  della  Legione  Mar- 
zia   83. 

Cartolerìa  contrada  in  Perugia    144» 

Cafa  [  Monfig.  Giovanni  della  ]  ^6. 

.  U7J-  ?^^-  410.  441. 
Caflla  odorata   284. 
Cafiel vetro  (  Lodovico  }   267* 
Caftiglione  (  Baldaifarre  )  256.  }ia. 
Caftiglione  >   Ducato   fui   Lago  di 
Perugia    273.     In  efTo   muore    il 
Caporalr    19, 
Caftroni  dati  in  cura  al  Caporali  326» 

Catone 


Catone  >  fua  tnemoria   6^, 

Qatone  il  Cenfore  96. 

Catullo    i8i. 

Cavalli  del  Sole   6i. 

Ceafore  fiio  iiffiz.  prefib  i  Romani  y6. 

Cericoco  agnome  in  Perugia  idt. 

Cerimonie   inutili  condannate    $i6. 

e  fcg, 
Cervantes  (  Michde  )  Poeta  Spagnuo- 

io ,  Imitatore  del  Caporali  g  j.  j^. 

150,  11^ 
Cefare  77^  Traditorefcamente  uccifo 

!*•    5  7- 
Ceftio  (Publio)  incendia  Perugia  165. 

Chinea    257. 

Citra  della  Corte   6p.     la  lode  di 

Cafa  Medici    375. 
Cimbro  (Tullio.)  congiura  contni-^ 

Cefare  57,  Uccifo  da. Mecenate  loi, 
Cinagli  Famiglia  Perugina  i6i» 
Cini.  [  Fraftcefco  ]    4«p.$. 
Cino  da  Piftoja  ic^H»  271.  274.  gp4* 
Cipreflq   i^j. 
Clricgia  frutto  noto   182. 
Citerone  Monte  nella  fieojua   396» 
Civetta  Uccello  di  cattivo  augur.  21^. 

Il  Firenzuola  la  lodò  j42. 
Ciuco  Bravo  Antoniano  124. 
Cleopatra.  77,  i^a.  e  feg.  277.  4go. 
Ci/zia,  o  Girafole  fiore  noto  zS^i 
Cocceo  Nerva  171» 
Cognomi  pfelTo  i  Romani  ^6^ 
Cola  di   Rienzo    166. 
Collettori  di  Rime,  e  Proft  260. 
Colorito  di  volta  cattivo    40^. 
Commendone£  Gio^Francefco]  jij. 
Commentar;  di  Cefare    75. 
Commentatori   ^76^ 
CQ9ipar4zion| >  i}t^ 
Co9ca  contrada:  14.  Petuglar  14 f* 
Coii^ìIìq  di  Trento    i^y. 
Confetti  loro  origine  42  ^« 
Concilio  di  Goersa,  coatra.  L»  Aotort 


nio  alTediato  in  Perugia  f  Jj.  e  fcg; 
Confoli  Romani    82, 
Confulta  di  Medici  per  Mbceoate.  117. 
Controverfie  ridicole  11  j. 
Contulo  Perugino-  réu 
Coppetta  Q  Francefco  )  Poeta  celebre 

Perugino  2^4»  j^6»  422^. 
Goridone   185. 

Cornia  (  Afcanio  II.  delta)  Marcbefe 
di  Cafliglione  12.  e  fegg.     A  Luì 
fcrive  il  Caporali  gii  Orti  di  Me- 
cenate 2  2.  27}.     Intervenne  alla 
Battaglia   di   Strigonia   contra   i 
Turchi  281.     Lodato  zpa.   ^^t^ 
447*  467.   Il  Caporali  tu  della^ 
fua  Corte  12,  feg*   2^7. 
(Fulvio)  prima  Veicovo  di  Peru- 
gia ,   poi  Cardinale   2^8.   Il  Ca- 
porali  entra   nella  fua  Corte  7. 
^99'   il^*    Trattamento   che   vi 
riceve   8,  J02.  feg.    jj2. 
Coronopo  ^  erba  detta  ancora  Como 

di  Cervo,  ed  erba  Stella  287. 
Corte  ,  fua  cifra  bizzarra   6^.     Sua^ 
immagine   ^17.     Che  ne   fenta  il 
Caporali  1^1.  2^5.  ^96. 
Cortefi  (  G.  Cefare  )  Imitatore  del 

Caporali   ^^. 
Cortefia  patifce  di  Chiragra  258. 
Corvo  che  parla  comperato  da  Ce- 
fare  Augnfto    2  22. 

Coda  (  Ciccone  )  di  Affifi  jof. 
Cotogno  Frutto  noto  281. 
Coturni    2  5  4» 
Craflb  (Mario)  4% 
Crefcenzt  (Pompeo)  4^4» 
Crevalcore  Fatto  d'arme  nelle  fn<L« 

yicinanee  8}.  feg. 
Crifpolti  Faongifa  Nobile  Perog.  170, 
Croco  erba  ,  e  fiate  tioto  287. 
Qniicanti  ^66.  44  a 
Culeoae   loj. 

Dante 


D 


DAfite  Alighieri  %6i.   36$.   370. 
37».   400* 

DardAoelU  loo.    gto. 

David  R«  Salmìfta    360. 

Davitte  .  Prete  Jmim   43* 

Dei  tutelari   preffo  gii  Antichi  S4f* 

Deificazione  degJ'  Imperatori,  e  fuoi 
Riti  preflb  i  Romani  £4<2« 

Diogene  Pifofotb  Cinico  17^* 

Dione  ciufco  sif. 

Dionigi  Alicarnafleo  j)*;. 

Dionigi  (Antonio)  412. 

DiCcordia  {Sy. 

Divorzio    ^i;. 

Dolabella   135,    T44> 

Dolce  (Lodovico)  J74. 

Don:  titolo   177. 

Donativo  reftato  morto  401. 

Donato  Gramatico  ,e  Commentatore 
376.  408. 

Doni  de'  Capitani  a' Soldati  il.  117. 
di  Mecenate  ad  Ottavio  %6.  di  Mo- 
dena a  Mecenate  91. 

Doria  (Andrea)  celeb.  Capicano  jSo. 

Dromedario  8V. 

Drufo    j  o. 

E 

EDifizio  magnifico   ideato   18 8.  » 
e  feg. 
Elegia,  fua  immagine    141. 
Inaio  PoetA  antico  tji.    |7^. 
Enobarbo  (Domiaio)   170. 
Epifodj    111. 
Epitafio  di  Mecenate  ajt.    Sua  im« 

magine  156. 
Ermete  Triiìnegifto  6y. 
Sfe^uie  Alte  •  Jileocoate  a^j» 


Efquilie  uno  dei  fette  Colli  di  Ro- 
ma   274« 

Eftate    t86. 

Bfte  (  Aifónfe  <Ia  >  Duca  di  Ferra- 
ra   j8i.  ^ 

Euclide  g57« 


F 


I 
I 


FAJerno  107. 
fame  di  Perugia    itj.  15 é. 
Farnele  {  ferrante  ]  44^*  51$* 
Pamefi  (  Duca  Ottavio  )  Sua  cor- 

teCa  ^lo. 
Fenice  16%. 

Ferrante  j  vedi  Farnefe  • 
Ficino  (  MarGlio  )  382. 
Fico»  frutto  noto   282»  42p« 
Finocchio  9  erba  nota  a87.  ^lu 
Fiorenza  lodata    27^» 
Fiori  >  che  parlano   g47* 
Firenzuola  (  Angelo)  275.  342.  }7j« 
Fifonomia   44. 
Fiumi  invitati  alle  Nozze  della  Gran- 

Dachefla  di  Tofcana  478. 
Flaminio  (  M.  Aacoti.  )  Poeu  cele** 

bre  244. 
Fonte   della   Piazza  grande  di    Pe» 

rugia    I2p. 
Fracaftoro  [  Girolamo]  Medico  »  t 

Poeta  celebre    241* 
Francefco   I   Re  di  Francia  483. 
Francefco  ,  fòrta  di  Melo   27^. 
Frafade   jpo. 

Frontone  ,  luogo  in  Peru^  14 '• 
Fuchfio  (  Leonardo  )  riprefo  28J» 
Fuga  prefà  dagli  Antoniani  pò. 
Fulvia  Moglie  di  M.Autoilio  122. 172. 
Fuoco  :    Daaio  che  fi  paga  in  Pa« 

rugia    yiy. 
Furor  Poetico  34^» 

Galateo 


S28 


G 


Guittofl  di  Arezzo  7}  7'* 


GAUteo  0(>ara  ili  Monfig.  dellsr^ 
Cafa  4^* 

Gallo  C  Cornelio)  f6. 

Gallo  [  Antonio]  per  la  fua  morte > 
Sonetti  del  Caporali  50;.  e  feg. 

Gambe  Aorte  408.  44^. 

Gclofie  di  Terenzia  Moglie  di  Me- 
cenate 214.  Di  Ottavia  Moglie-* 
di  .M.  Autonio  ip^. 

Gelfo  Moro  Albero  noto  280, 

Gbiaggiuolo  forta  di  Pianta  ,  detta 
altrimenti  Iride  27^. 

Ghiandone  (  Giovanni  )  Filofofo 
cieco  SOI, 

Giano    321.  jia» 

Giafone  g^5. 

Giganti    12^, 

Ginnofofifti  67» 

Giove  460* 

Giulio  ili.  Pontefice ,  Zio  di  Afca- 
nio  f  e  Fulvio  della  Corgna  zpó» 

"    298.    202« 

Giunone  Avvocata  di  Perugia  1 5  8. 

Giuochi  preflb  x  Romani   120.9  c-f 

121.    266. 

Gladiatori  i66. 

Grammatici  ii4« 

Granato  >  altrimenti  Melogranato  Al- 
bero noto  280. 

Grandi  poco  Amici  de'  veri  virtuofi 
3 pò.  Vedi  Poeti 9  e  Corte. 

Grazianì  [  Pompeo  ]  Perugino  307. 

Grugno  di  Porco  >  fpecie  di  Cico- 
ria   285. 

Guaftavillani  5  famiglia  Nobile  Bo* 
lognefie    ^ip. 

Guato  9  erba  da. tingere  3t8« 

Guercio  defcritto  406.   jii. 

Guidalotti  Fam.  Perug.  i$é, 

Guidìccioni  C^^^*)  575* 


I 


JAco vacci  (  Marzio  )  a  lui  fcrivc^ 
il  Caporali  due  Sonetti  508.  e  fej. 

Jefi  Città  della  Marca  322. 

Ignoranti  efercito  loro  g86. 

Imitazione  lodata  7j.  74*  270.  Del 
Caporali  :  vedi  Cortefi  ,  Cervantes^ 
Boccalini  j  Regnier. 

Immagine  del  Secolo  nemico  della^ 
Virtà  19%,  della  Licenza  Poetica 
j5}.  del  Capriccio  g4^  della.^ 
Corre  317.    dell'Epitaffio  2^6. 

Invenzione    ti;.   3  f  7* 

Inverno   g2tf. 

Invidia  3 pò. 

Irzio  (Aulo)  Confole  Romano  82. 
Dopo  la  rotta  di  Panfa  confulta 
con  Ottavio  8^. 

Iflbpoj  erba  nota  a8{. 

Iftoria  ,  e  Poefia  atte  a  celebrare  le 
grandi  Azioni  151» 

Italia  imitatrice  delle  altre  Nazio- 
ni   178.  . 

L 

LAbeone ,  burla  a  lui  fatu  da  Me- 
i  cenate   46. 
Lambino.  97. 

Lancellotti  [  D.  Secondo  ]  Peru- 
gino   J2^. 

Lanoja^  o  fia  Lannoy  (  Carlo  di  } 

Vice-Re  di  Napoli  59. 
Lapidi  9  che  fegnano  le  miglia  }f» 
Laica  [  Anton*Francefco  ]  264* 
Lafcari  [  Coftantino]  a  {7* 
Lattanzio  Firmiano  loi. 
Lattuga  >  erba  now  zH6é  a 87. 

JLaviod^ 


Lavinia  171. 

Lauri  C Giambaet.  )  Pcragtno  ai.  196. 

Lauro  9  pianu  nou  J5i# 

Lazzaruolo,  albero  da  frutto  noto  279» 

Leandro  di  Abido   101. 

Leggi  ftudiate  dal  Ci^orali  6.jy^.4i;« 

Legno  Santo  difefo  4;* 

Leone  X.  lod.  i5^*2^7-344«34t*370. 

Lepido    ^2.  io}«     Sua  Tiltk  di  fpi- 

rito   99^ 
Lefina  [  Compagnia  della ]   28;. 

lete    ii$. 

Liberti ,  Ipro  uffizj  68.  no. 

Licambe  Poeta  fi  uccife  per  difpe- 
razione    ioi« 

Licenza  Poetica  >  fua  ioimagihe  35}. 

Licenza  militare  reprefla  da  Mece- 
nate   207. 

Lippa  giuoco   17^. 

Livia  Moglie  già  di  Nerone ,  poi  di 

AuguftO     211. 

Livio  C  '^^^^  )  lAorico  4^« 
Q  Andronico  ^    247* 

Livrea  de'  Famigli  del  Magidrato  Pe- 
rugino   146. 

Lorena  fcherzo  fa  qaeRo  nome  <;. 

Lucano  chiamato  Romanzatore  54. 

Lucerna,  Città  degli  Svizzeri  Si. 

Lucrezio  Confole  99^ 

Lucullo  portò  da  Ponto  il  Cirie- 
gio  282/ 

Lupini^   legume  noto  430. 


M 


M 


Agelino  di  Firenze  ij^. 
^T^  Magiftrati  di  Perugia   16  r» 
Magrezza  310.  e  feg« 
Maldicenza  ^9.  102.  ^37.   378. 
Mal  in  peggio  401. 
Mancinello  [  Antonio  ]  Commenta- 


tore  376. 


5^9 

Mandorlo  9  albero  noto  280» 

Mandragora  »  erba  nota   28j« 

Manganello ,    bravo    Perugino    I24« 
e  fegg. 

Mangialafche  127. 

Mangiatore    defcritto    104.    e   lég» 
418.  e   feg. 

Manica    di  Ottavio  prefa  da'  P^ru* 
gini   142. 

Manuzio    410. 

Marafche ,  frutto  noto  282. 

Marchegiani  %é^.  ]oi.  322.  40;. 

Margutte'  38^. 

Marone  [  Andrea  ]  Improvvifat.  2461 

Martelli  (  Vincenzio  }  268»  joo. 
Ludovico   268, 
Rinaldo  322. 

Marziale ,  Poeta  Latino  248, 

Mafchere  ^3.  e  feg. 

Matematico   3y. 

Mattioli  C  P'Cf  Andrea  }  Efpofitore 
di  Diofcoride  275. 

Mauro  [Francefco]  Poeta  celebre^ 
274.   $69. 

Mecenate  [  C.  Clinio  ]  Sua  origine^ 
4i.  e  feg.  Quando  nato  43.  Fu 
Poeu  ,  e  Soldato  42.  Studiò  la 
eloquenza  44t  50.  Sua  fifonomia 
44.  Ragiona  per  ifcherzo  a  Cavo- 
re  del  Legno  Santo  4jr.  Suo  di<» 
fetto  nel  foffiarfi  il  nafo  46.  Fin 
da  fanciullo  fa  amico  di  Ottavio  4^» 
Avvifa  Ottavio  della  morte  di  Ce- 
lare fj.  Va  ad  incontrare  Ottavio 
a  Terracina  ;  6.  Colloquio  fra  elfo, 
e  Ottavio  5  7»  Giunge  con  Ottavio 
a  Velletri  65. ,  e  quindi  a  Roma  , 
ivi  •  Quieta  un  tumulto  de'  Parti* 
tanti  di  Bruto  78.  e  79.  Combat* 
te  vicino  a  Modena  a  favore  <li 
Ottavio ,  contra  gli  Antonioni  »  e 
vi  rimane  ferito  pò.  e  fegg.  Toma 
in  compagnia  di  Ottavio  contro^ 

X  z  X  Bruto 


5JO 

Bruto  IO r«   Nel  tempo  dtl  Trioni* 
virkto  £  gode  lieta  vita    104.    A 
éivore  di  Otta^vio  combatte  all'  af* 
fedio  di  Perugia  129»   La  affalta_# 
i44i>    Ne  Vieri  refpJnM»  145.     £' 
Me>h*atore  della  ^ace  tra  Ottavio^ 
e  M.  Aatociio  17 1.    Sua  anibalce- 
ria  fa  Aoeoe  per  collegare  Antoaio 
con  Ottavio  174.   e  feg»     Vk  con 
Ottavia  contro   a   Sello   Pompeo 
177.    Torna  a  Roma^  ove  ha  il 
Governa  di  tutta  la  halia  17^»  17^.. 
Suo  piacevole  governo  tHé^   S  pu- 
re ^ii  è  infidiata  la  vka  1^7»   Dif* 
fuade  Ottavio  dal  rinunciare  Tlm^ 
peroi7<p.   Rimprovera  Àugafto  i&o. 
Vk  in    Egitto  a  favor   di   quefto 
contra  M.  Antonia  197.    Coronata 
da  Ottavio  per. la  fua  bravura  20 r. 
e  lèg*.    Verfii  in  fua  lode  soj-.    Di» 
chiarato  Generale  della  Cavalleria 
da  Ottavia  20^..    Fa  una  Gioftra 
ao^*.     Si  ammala  in  Sabina ,   ivi  • 
Tornata  in  Roma  fpofa  Teren^ia 
a  lo'.,  vedi  Terenzìs  •    Me  ha  un  Fi- 
gi ia«  che  predo  muore  aij-»    Suoi 
rei  amori  114*   Dopa  5.  anni  di 
face  na(ce  diffidia  tra  queftr  due 
Coniugati ,  ivi ,  e  fanna  Divorzia 
aif.     Mecenate    n^è  dolentiffina 
a  16.  e  di  pena  fi  muore  11^»  21^.. 
Suo  Tellamenta  2  rp.  e  fegg.    £ti- 
mologia  fcherzevole  de!  fua  nome 
5^ii.     Altra  ^7.    Dal  Greca    lo^. 
Per  via  di  adulazione  incontrò  la 

Jrrazia  di  Augufto  ^4..  Andava  di- 
cinto 97.  Sua  attillatezza  4^.  ii^» 
I2i^.  240.  Favoriva  t  Letterati ,  e 
1  Poeti  51»  104.  109^»  209.  Suo 
(lile  in  comporre  6^*  iii..  Opere 
dsk  lui  composte  42.  ;o.  Qualche 
volta  giuocava  1S4»  e  li  divertiva 
coi  cavalcare  1^4.  e  fegg.    Sua-« 


tavola  iq4«    Suo  SigiUò  2ot.   AfK 

tito'  Seneca  non  ne  fenre  moko  be* 

ne  20$  •  227.    Efequie  annue  y  che 

*  lui  àimio  le  Mufe  ,  e  i  Poeti  2} ^ 

e  fegg.    Aveva  Orti  beiliffimi  aedi' 

Bfifujfiao  27;*  e  feg* 

Medici  (Cafa>  iod^a  j7;.  Medicea 

Biblioteca   iJt*    Cifra  kt  fua  lo- 

.  de>  ivi»   S«ia  arme  2^8»  4;2, 

^  Francefco  dcy  Crandbca  di  To* 

fi:ana  j.a  Lui  indirizza  il  Caporali 

r£fequie  di  Mecenate  2^5»    Lo* 

data  2 3 9».   247»   i$^^  %$fi*    i6p^ 

(  Ferdinando  >  Cardim  i^r»  t^S» 

J44.  J45.  375-  4?^.    A  lui  fu  de- 
dicata la  pr'mk  fidicfòae  del  Ca* 
porali  go.  40. 
Medici  confulto  da  eflT  (atta  nella.^ 

malattìa  di -Mecenate  21 9»  ieg.. 
Melappfa  frutto  nota  2  8^r» 
Meliffo  da  Spolttf  Maeilro^  di  Mece** 

nate  in  Poefia  4^. 
Menanti,  0 fia  Gazzettieri  ii<u 
Mengacci  [  Giulio  J  Gubbino  ,  a  (ut 
11  Caporali  iodirifcza.  il  Pedante^ 

Menodoro  Pac^  di  Mecenate  42» 

Menta  erba  nota   2K7» 

Meraviglie  (le  f.y  dei  Infonda  {fT** 

Mercuria  152, 

Merlin   Coccaja  Pbet4  MiKcaronica 

Meflolata  3  colpa  df  Meftola  49^* 

Metamorfoii  di  Uòmo  in  uccella]^» 

Mevia  Poeta  Satirico   gio» 

Michetotti  Famiglia  Perugina.  t;tf» 

Mìgli»   if^ 

Milizia  Italiana  ITr» 

Modena  aflfedfata  da  Anioniò-  9o» 
Coinbattimenta  nelle  fue  vicinanze 
fra  i  Saldati  di  Ottavio  ,  e  que'  di 
Antonio  8j.  e  feg»  Dono  da  eb 

fatta 


&Cto  a  Meceotte  ^j«  Sua  PoddU 

i6.    Sue  mafcbcrc  i6. 
Mo&l/e  fcberzo  di  Mecenate  fulla  fua 

vicinanza  »i4« 
Molza4£  Franceifco  Maria  ]  9%.  314. 

Mocno  Dio  de' maldicenti  i}i« 
Monache  £  Sonetti  del  Caporali  per  j 

4J^.  44g.  44J. 
Mordente- 'i8j. 

Morfeo  Dio  del  Tonno  ijf. 

Motgante  12$. 

Moria  de'  Bianchi   g^S» 

Mofche»  fimilitudine  prefa  da  cfle.^ 
127.  loH» 

Mula  del  Caporali  ^^7.  e  feg, 

Mureto  (  Marcantonio  )  m. 

Mufa  C  Antonio  )  Medico  di  Augn- 
ilo 284. 

Muzio  (  Girolamo  )  Cavallerefco 
386.  410. 

N 

NApoli    46.  ii9* 
Navagero  (  Andrea  )  Poeta  ce- 
lebre   244. 
Nebulone  75. 
l^ibbio   2x{. 
Mobili   Perugini    r^r. 
Nomenclarore  ^5. 
Nomi ,  e  denominazioni  96» 
Novio    11^. 

Norbano  Capitano  di  Ottayio   70. 
Norcia  152. 

Noftradamo  (  Michele  )  Autor  Eraix- 

cefe    51» 
Notte    io5.    147. 
Numeri  di  Piatone  381» 


O 


5J« 


Xxx 


Occhiali  a^a,  3^2. 
Oddi  (  Pellina  degli  )  lodata^ 

Olimpiodòro  114, 

Olmo,  Albero  noto   3^0. 

Omero,  Poeta  Greco  cclcbratiffimo 
J27.  ^60.   378. 

Onefto  Bologne  fé    $6$. 

Onore  morrò  3^^.  Gii  fi  fa  l'Ora- 
zion  funebre  dal  Decoro  ,  Ivi  • 

Orata,  Pefce  di  Mare   ;;. 

Orazio  (  Q^)  Poeta  5.  97.  104.  loy. 
no.  132.  184.  327.  Vicn  regalato 
da  Mecenate  di  una  Villa  nella  Sa- 
bina 20y.  Suo  uffizio  nell^  Efequie 
di  Mecenate  246. 

Orazio  Coclite  ai  Ponte  Sublicio  2  j  f  • 

Orfeo,  fua  Cetra   261. 

Origano,  erba  nota   i28. 

Orologio  del  Pubblico  in  Perugia  i  jo. 

Orti  di  Mecenate  2 75.  e  fegg.  Di 
Ciro  Re  di  Perfia  281. 

Ortica    ^48. 

Ofpitalita    17;. 

Ottavia  Sorella  di  Ottavio  lodata  jo. 
Si  fpofa  a  M.  Antonio  ,  Vedovo  di 
fulvia  172.  S' invia  per  andarlo  a 
ritrovare  in  Egitto  lyy.  E  n'  è  dal 
Marito  ripolfa   ly^. 

Ottavio ,  o  fia  Ottaviano  ,  detto  poi 
Cefarc  Augnilo  ,  amico  di  Mece- 
nate fin  da  fanciullo  46.  Vk  da 
Giovane  a  fludiare  in  Apollonia^ 
48.  Saputa  la  morte  di  G.  Cefare 
fuo  Zio, torna  a  Roma  yg.  Incon- 
tro ,  e  difcorfo  avuto  con  Mecena- 
te ytf.  e  fegg.  Cattivo  ricevimento 
eh'  ebbe  da  M.  Antonio  66,  Sua-, 
azione  contra  gli  Antoniani  pò. 
Fa  pace  con  M.  Antonio  ,  e  fi  fta- 

^  bililce 


bilifceil  Triumvirato  pt.  St  fdegaa 
eoa  L.  Antonio  tir.    Gli  muover 
alTalto  in  Perugia   i^$.    C  l^f^^  l»- 
yinionìo  )  In  una  fca>ata  è  malcon* 
aio  da  una  Donna  Perugina  140. 
e  il  fìio  Efercico  rella  vinto   141. 
Vince  egli  poi  Perugia  coli'  affa- 
maria  156^    Perdona  a'  vinti   Pe* 
f  ugini  164*    Fa  lega  con  M.  Anto- 
nio ifu  J74«  €  leg.   Gli  dh  la^ 
Sorella  Ottavia -in  Ifpofa  172.  Tor- 
na a  inioiicarfi  con  M.  Antonio  per 
la  ripulfa  di  Ottavia  15^.    Vieo^ 
xon  effb  alle  mani  fptf.»  e  lo  vin- 
ce i^x.  loo»    Si  ripofa  loj.    Nel* 
la  battaglia  dei  f  ilippi  egli  era  ma- 
lato 196. 
Otto,  numero  itu 
Ovidio  ciuto  a4s«  J^T*  H^*^ 


r 


p 


PAce  tra  Lepido  >  e,  M.  Antonio  >  ] 
ed  Ottavio  ,   da  cui  rifultò  il 

Triumvirato   9%. 
Palazzo  della  Pocfia  defcritto   3;^. 

e  fegg. 
Palemone  da  Vicenza  Gramatico  yx. 
Pallacorda  giuoco   184. 
Pandora  Pellini  1  SJg.  Perugina  485. 
Panicale,   Terra  nel  Perugina  170* 

creduta  Patria  del  Caporali  a» 
Panfa  ,  Gonfoie    Romano  Ss.   Va^ 

verfo  Modena  &}.  ove  ha  zoffÌL^ 

co'  Soldati  di  Antonia  8$.  e  fegg. 


e  fuggi  ferita  &&• 


Papavero  j4&« 
Parigioli  (  Francefco  "}  Perugino  }oa. 
Pariufo  11&.  t  feg.  jji.  e  fegg. 
Paro»  Ifola  celelve  per  li  fuoi  mat- 

mi    j»» 
Pavia  4^^. 


Pazzi  (Alfonfo)  2<f^. 

Pedanti   224.  40^.  e  fegg* 

Pegafeo  Cavallo  257.  25^.  J44. 

Pellini  C  Pompeo  )  Storico  Perugfoo 
(  Pandora  }  4(^^*  1 

Pennini  (  Pietro  )  Perugino  Improv- 
vifatore    2<ié.       ^ 

Peretta  (  Flavia  )  Nipote  di  Sifto  Y. 
lodata  486. 

Pero ,  e  fue  varie  ipecie  17*. 

Perfa  ,  eiba   277. 

Perugia  ii6.  léx.  510*  Soa  fonda» 
zione  167.  Sua  dèfcrizione  i6iì« 
Contrade,  e  Porte  della  Città  1^4-' 
Softiene  Taflalto  di  Ottavio  ijS» 
Che  fi  rifolve  di  prenderla  per  ta* 
me^i^^.  Sua  fame  12;»  156.  In* 
cendiata  da  P.  Ceftio  142.  165» 
166.  168.  Riedificata  per  opero^ 
di  Auguilo  168.  Origine  della.^ 
Pantera  nella  fua  Arma  155. 

Perupfni  lodati  160,  Mandano  Am- 
bafciadori  ad  Ottavio  per  impetrar- 
ne la  Pace  itfo.  Saggio  del  loro 
volgar  parlare  162.  Superbi  14}.. 
16 1.     Guerrieri   160. 

Pefco  albero  di  frutto  noto  29o» 

Petitori  dei  Magiftrati  Romani    6^ 

Petrarca    ^6,   257,   i^u  jtfi.   167*. 

57«.  179*  400.    4gi..  4}?. 

Petreo  Capitano  nelle  Milizie  dr  Ot- 
tavio nell' aflalta  di  Perugia  i$f«. 

137.    I4J.    »47- 
Petrofello,  erba  nota   iZZ-. 

Pica  (  GianFrancefco  )  deHa  Miran- 
dola  ^45- 

Pierga  ,  vedi  ApóUmih  • 

Pieve  del  Vefcovo  :  Luogo  nel  Con*» 
tado  Perugino  9*  {20» 

Pindaro   327.. 

Pio  IV.  Sommo  PtNitefice  ^99. 

Pira  ne*  Funerali  degli  Antichi  a4^ 

Piramaj  e  Tisbe  280. 

PiioQC 


Pirone   io;. 

Piagiarj  biafimati  71.  170. 

Platone  j&i.  ^«i.  42 p.  poco  favo- 
revole a'  Poeti  258. 

Plauto  t43- 

Plinio  8^.  lor.  108. 

Plutarco    100.   I22.  I}6. 

Pò  Fiume   481. 

Poesia,  Aia  ftirpe  150.  nj.  Susu* 
rmprefa  244.  Suo  parlare  diverfo 
dalla  Profa  196,  Suo  Palazzo  de- 
fcritto  jfé.  e  ftgg.  Ebraica^  Gre- 
ca ,  Latina ,  e  Tofcana  g6o. 

Poeti  •notati  nelle  antiche  Corti  i  j2. 
297*  (  vedi  Mettfiatc  ')  Ora  di(f  re* 

£ÌatÌ     I}2.     222.    %9T.     1%^.    i^^. 

19\*  Satirici  riprefi  58,  5^.  261. 
Romanzatoji  255.  Bugiardi  276, 

Poliziano  (  Angelo  ^254. 

Politane  [  Afinio  ]   1 7  '• 

Pompeo  (  Sedo  )  17^.  i96. 

Porfirio  Comifitntatore  176. 

Porfenna  Re  di  Etrurxa  43t.  Combat- 
te con  Orazio  Coclite    14^*  a;;. 

Porte  di  Perugia    ij4.    xj^. 

Potta  di  Modena  9^. 

Povertà  Madre  della  Poefia  i^o. 

Pozzuolo  '  nel  Regno  di  Napoli  ^9. 

Pratolino  ,  Villa  de'  Gran-Duchi  dr 
Tofcana  352. 

Krcgg>o>  Luogo  ne)  Contado  Peru- 
gino 170* 

•Prelati   ^19» 

Pretoria  Squadra  8^. 

Priapo ,  Dio  degli  Orti  4j«  27;. 
l\6.  Suo  Tempio  45^.  e  feg^ 

Fpoftrizione  de'  Romani  9}^ 

Protogeae  4^ 

Pruno  Oamafchino  28^1» 

Pubblicola  [  Valerio  }  1 2  r. 

Pulci  (  Luigi  )  Piorentino   25  fé 

Pblegio,  eri>a  nota  aM» 


Q. 


Sìt 


QTIarefima  3x0,  e  fegg. 
Querenghi    ^  Antonio  }     x6» 
»      i5k. 
Quemo  (  Camillo)  Poeta  3 7 a. 
Qiieftioni  ridicole  degli  Eruditi   iif. 

e  feg* 
Quinto  Curzio  Iftorico   46. 
Quinternaccio  (  Marco  ^    Perugino 

Soldato  di  J^.  Antonio  144. 
Quintiliano    184. 
Quinziano  Gramatico  6%^ 

R 

RAna  9  Sigillo  di  Mecenate  2or«' 
Ranieri^  Famiglia  Nobile  Perugt* 

na  i$6. 
Rapontiico  284» 

Raipanti.,  Fazione  in  Perugia   ij6. 
Regnier   P,  Prancefe ,-  Imitatore  del 

Caporali    22* 
Rha  Piume  ntl   Ponto  2^4. 
Ribaldi  j  Facezia  del  Caporali  sft  que* 

fio  epiteto   301. 
Ricci  ^  Antonio  de^  ')  Fiorentino  lé^ 

Ringhiera  (  Celare  }   4%$« 

Ritratto  4^r,   4^^. 

Roma  2^8,    173,  4;^.    Origine  6^^ 

Suoi  7*  Colli    274r   Tranquilla,  e 

lieta   fetta  i  Triumviri   220*    Ri* 

dotta  male    X7j. 
Romani  lodati  96,  T26sì. 
Romanzi  255.. 

Romice  y  o  Lapazio  >  erb«  nota  sf  é# 
Rota  (  Bernardino}  celeb.  Poeta  4; f , 
Rovere  (  Cardinal  della  }  Legato  di 

Perugia  lodato   5  io. 
Ruchetta.,  erba  nota  187» 

RuTcd* 


s:?4   , 

Rufcellai  e  Orazio  }  i6:  if}. 
Rufcclli  (  Girolamo»)  160.  3 74, 

s 

SAbina  »  Provincia  nello  Stato  Pon- 
tificio 107*  %o^. 
Sadoleto  (  Caruinalc  )  15»  2^7.  29$. 

g7g.   47*. 
Salario  402. 

Salvia,   erba  nota  349. 

Salvideno  Capiuno  di  Ottavio  ijj. 
161. 

Saluflio  citato  no*  27^. 

Saluto  a  chi  ritorna  ;  5 . 

Sambuco  3^0. 

Sannazaro  260.  264* 

Santacroce  (  Famiglia  Romana  }  i;  j. 

Savj  >  cotne  chiamati  da  dlverfi  Po- 
poli 67. 

Scacchi  giuoco  i}p. 

Scauro  (  Paolo  £milio  )   i$j. 

Scopatori   iij. 

Scoto   114» 

Secol  d'oro  descritto  ^1$. 

Secolo  npmico  della  Virtiì  »  fua  im- 
magine 3^1. 

Selle  ,  ufo  loro  quando  introdotto  6^» 

Seneca  (  Ann.^  parla  di  Mecena- 
te   20g. 

Sennuccio  Fiorentino  lodato  2J2«  , 

e  fegg. 
Serpillo  [  MarcQ  ]   95^* 
Serpillo  y  erba  nota  287.   348, 
Servi  morti  di  fan^e  in  Perugia   IJ7. 
Sefterzio  ,   fup  valore    81» 
Sello,  e  Abido,  oggi  D.nrd^nelli  ioo« 
SibìUe   227« 
Sicilia    xzo« 

Signori   182.  [  vedi  Grandi  >  ] 
Siiei;o    292. 
Siaioa  Mago   jo^. 


Sincerick  lodata  i8o« 

Sinibaldi  (  Carlo  }  da  Ofimo  30 !• 

Sifleto  (Guglielmo  Card.}  i|.  ila. 

Socrate   gii* 

bocchi  354. 
•Sogni  13 ;•  (Porte  de')  25»4« 

Soiatro,  fonoifero   283. 

Sole  ,  che  nafce  ,  defcritto  61.  Suo 
corfo  diurno  9f» 

Souoiteri  adoperati  per  £ir  dormire 
Mecenate  217. 

Sonno.,   e  fuoi  Miniftri  135. 

Sorbelione  (Fra,ncefco)  5 ir. 
.  Sorci  inquietano  il  Caporali  30^. 

Soruta  de'  Perugini    in   tempo  dell' 
AiTedio  di  Ottavio  1 2  6.  t  fegg. 

$02j  [Bino]  c'erugino  332. 

Spagnuoli    177. 

Spazzacamini   48* 

Sperello   Porta  in  Perugia  116.  135. 

Spettacoli  prefTo  i  Romani  78*   120^ 

Spinace  ,  erba  nota  ^8^* 

Stazio  243. 

StrignimeQto  di  mano   ^or, 

Strigonia  liberata  daV  Turchi  281. 

Stromboli ,  Ifola  del  Regno  di  N** 
poli  340. 

Strozzi  (  Tito  )  Poeta  244* 

Svjctonio   114. 

Svizzeri    81. 

T 


T Acito  (Cornelio}  ioo«   riprefo 
22é« 

Talete  Milcfio  424. 

Talpa  [  Antonio  ]  a  l«i  il  Caporali 

indirizza    un   Sonetto    >oo« 
Taro  Fiume  4S0. 
Taffo  [  Bernardo  ]    2  y  j. 
Tavola  di  Mecenate    104.  e  feg* 
Tavola  cattiva  descritta  307.  e  feg. 

388. 

Tebro 


Tebro  Fiume  47^* 

Teocrito  imitato    7<(»  |47' 

Terenzia,  Moglie  di  Mecenate  2ii* 
Suo  carattere  211»  £ra  aach(i> 
•mata  da  Auguflo  211.  e  212.  Si 
divide  dal  Marito  214.  e  feg* 

Tìbaldeo  [  Aatouio  ]  261. 

Titoli  derifi  22^.  e  feg.  222.  2g6» 
250.  251.  J16.  J17.    2^7. 

Toga,  fuo  ufo 9  e  fue  differenze  ^7. 

Tolomei  (  Scipione  }  ,  fua  Lettera  al 
Caporali  12. 

Tolommeo,  Agronomo  celebre  424. 

Torre  degli  Afintlli  in  Bologna  fua 
origine    SS, 

Traduzioni    ^xS.  ^ju 

Trifoglio  ,  erba   nota    287. 

Tritone  (  Monftg.  Benzi  di  Ailifi  )  70. 
2^6.  26M,  2y6.;oy»  gj2.  A  lui  fo- 
no indirizzati  i  Gap*  della  Corte 

Triumvirato  ^S.  io;.  I  Triumviri 
promettono  18»  Cfttk  air£fercito 
fpedito  contra   Bruto  117. 

Troja  >  Cittk  incendiata    210. 

Tucca  Letterato,  amico  di  Augufta 

Tulio  [Servio}  aggiunfe  KEfquilie 

a'  fette  Colli  di  Roma  274* 
Xunefi  Cittli  67» 
Turchi  f o» 
Turpilio  ICO. 
Turpino  (  Monfig.  y  411» 


\ 


V 


V 

Accinio  (  pianta^  2^j. 
Valente  (  Faufto  }  Medico  del 


Sii 
Card.  Fulvio  della  Corgna    jij. 

Valla   [  Lorenzo  2  lodato  74» 

[Niccolò}   J78. 

Valle  di  Giano  ,  oggi  Vallano ,  luo* 

go  vicino  a  Perugia  124. 
Valonia  48* 

Varchi  Q  Benedetto}  z6p^  ^2^.  ^^4» 
Varo  C  Poeta  )  5 1-  loS.  18 y. 
Vailo  [  Marchefe  del  )  lodato  67.  68» 
UbertiC  Farinata  degli  )  365. 
Ubbriachezza  107. 
Velletri   65. 

Veniero  Q  Sebaftfano  }  |io* 
Ventidro  in  ajuto  di  L.  Antonio  ij;« 
Ventreo  Q  Mario  )    i2g. 
Verbena,  erba  nota  ^48» 
Verona    iSi..    4Ìs. 
Verza;o ,  Contrada  di  Perugia  124. 
Vede  di  Cefare  moClrata  da  M»  Anto^ 

nio  al  Popolo  $  6. 
Vefuvio  2 IO» 
Vibio  (  Cajo  )   iji.  i6j. 
Vicenza  ^  da  elTa  era  oriundo  il  Ca* 

porali   I.   206. 
Vida  [  Girolamo  J  Poeta  celebre  244» 
Vigilia  oftinata  di  Mecenate  2 1 7» 
Vino  dannofo  a  Mecenate  208» 

Inacquato  {28»  Cattivo  ggi.  38^. 
Vipere ichi  (  Vittoria  }  lodata  dal  Ca<^ 

porali  440* 
Virgilio  Marone  73.  t2^.  132.  152.. 
.  185.   246.   294.   327. 
Virgilio  Q  Polidoro  ]  ciuto  ^4. 
Vittorio  [  Pietro  J  g2  8» 
Umanifti    107. 

Urania  una  delie  y.  Mufe  262» 
Vulcano ,  fuo  Tempio  in  Perugia  141» 

158.   I6{» 


S  Fine  del^  Imùce  . 
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